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Congljire formate cpntrà Va'epte * 
Indovini con [aitati per Japere chi J'a- 
rà, il fuo Succeff'are., Carattere di T^a- 
iioro . Scoperta di guejìn tr-ma. Tea» 
dorò è arrefijiio. Punizione di aleuf 
m .Congiurati . Inteirog^torìo di Teo* 
ìoro j e de' pnticipaii fomplici . ' Loro 
fttfplìzio . Fuiifjio credito di FAtlan* 
te^ 'e 4i Eliqdór»'^ Iftorh di .Elto^ 
dojfO .' Innocmii condannati . Funerali 
4i Eliodcra.. Per/ecui^ionè ■ eccftaié 
fontra i Filo/o fi. Crudeitì,Ji_FtJÌ9. 
Morte del Filojbfo Majipì'o . Pura 

fugge . . Rttor^f, in Armenia '. E' ojjaj- 



4 STORIA 

I Quadi vendicano la morte del loro 
Re . // giovane Teosofia rij pigne $ 
Sarmati . Pace con Macriano . ìnon-^ 
dazione del Tevere . Leggi di Valen- 
tiniano . Ambrogio Vejcovo di 
Milano . Valentiniano marcia in Pan- 
noni a . in forni ato delle vejjazloni 
dì Probo . Mette a facco il paeje de^ 
Quadl . Morte di Valentiuno . Valen* 
tiniano IL Imperatori . Condotta di 
Graziano verfo fuo fratello . Caratte- 
re di Grazi ino an:ora Ce/are . Qua- 
lità di Grazliino Imperatore . Morte 
di Teadoflo. Punì'^ione di M^JJimi^ 
no. Leggi di Gra':^iano . Irruzione 
degli Unni . Orig'ne degli Unni . Ca^ 
rattere e co/lumi degli Unni. Idea 
[merale della loro ijioria . 0 fighe 
ìe^li volani . CoJìu?ni degli Alani , 
Gli Un>ìi pacano in Europa . Scac- 
ciano gli OflìOgoti . Sconfitta de^ 
Vifjgoti . I Goti fi radunano Julle ri^ 
ve del Danubio . 



Miano , T A ribellione di Firmo non c^-* 
Valente, | ^ gjonava a Valenàniano che 

Graziano, o . . _ _ ^. 



A 



L 

leggiere- inquietudini . Egli confida- 

n. 374' , ^ ^ - • 1 m A/r • 

va per la eonlervazione delr Anrica 
Congiure capacità di Teodofio ; ma fub • 
cwmva. frate) lo Valente viveva in perpetui 
Unte, 'timori . Crudele, ed avaro per na* 
AmM». J. jura ^ aveva fino allora sforzato il 
l! carattere , Infuperbitofi per gli " 

p. SttC"T 




DEL BASSO IMP. L.XIX. 5 
mjedir.tnri vaiKàggi>^ che aveva Ulti- valenti, 
marhènte ripoi caci fopra'i Perfiani, 
pens6 <ii Aoa . aver più biiogno di o^asi^o 
flrfi violenza * 1 fuoi Cortigiani a^à- An. 37<|^ 
di, che aveva faputo raiireniart: in- 
liéme co' fiioi vizj , coniìnciarono ad 
abuCarfi del loro-favore, per rovina- 
re le famiglie più ricche e dovlzìo- 
&t . Quefto Principe' «uornieto d» 
adulatori , che chiudevano ogni. adi-. , 
tD alle querele., ie.«iltsrìnàoitnmz;e^ 
più oftioaco nella fua cbUer i qu:^ida 
era men-i^ioiievole. , cr^duio^ alle 
icgr^ce relazioni, che gli venivano ' 
fatte vincapate^er in fin garélggìiié di' • 
efaminare la verità \ e per orgoglio 
di riconofcerla , non ifcagliava' alti» 
tìHut fentenze di efilj , e di cQhfìfca- 
zioni. Recavafi a vanto di efiere ' 
imi^c^ile^ e ripeteva fpeffo.vdMt 
chiunque fi placa facilmmu ^ r.^^' 
iwìtaHA fécilmtxtà dalU pùfi^s- • 
Non V' era più di(tinz.ioae trai' trino- 
eence-e il reo . Le perfooe » ch-Venn 
no r oleico della (iia collera, non 
i^evano di effer fofpetei fe ooii 
per la featenza di coadann^ i e paf- 
Unno in Itti tftaiKe edisé ia' iw-fo- ; 
gno dall' opulenza" alia mendipici * ^ 
L' erario del Principe aflbrbiva v cj, 
ìagojÀva ^utce le facoltà per verlaif-,' ^ 
le dipoi fopra i Tuoi favòriti ; e i 
fitoi donativi riioa 4o midftvaBO mea 

3 odiot-. 
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6 fTOftlA 

v^ti. oaiofo delle fué. rapine . Tante ih* 
» ano , giufti2iie gi| efKataFoiiO'ìeoiitiv Toéto 

èruiaae. <J< ^V»tti , e 1 Odio pubblico produffe 
A»^ gli àcteotad . ForiÉavanfi cbt^tinua» 
' ' . i^ente-congwre centra* Valente . Un 
jf^arnQ che dormiva tranquUtetaen^^ 
'dopo àvey pranzato in. tino Tuoi 
giardioì tra Annochia e Scleucia , 
una delle fue guardie , per nona© 
Salluftiojfu fui punto di ucciderlo; 
« queiix) Principe non fu fai vaco da 
Tquefto pericolo, e da molti altri , 
fe.Qon da', decreti della Provvidenzaf 
Indovini che Jo aveva condannato a perire 
Mnfuitati pgf mano de' Goti. 

éhiftSa Quella raedefima impazienza , che 
f«o succef- &ceva' fiafoere contra^di lui tatite 
iore. congiure , moife alcuni Vifionarj à 

«ctroarè chi farebbe il fuo Succe^ 
S Z^l • Fiduftip .Ireneo , e Per gamìo, 
?4 Gr<^* tutti tre di un rangb diSinto, 
iféx, fp. dirizzarono a tal oggetto a diie ce» 
'J7» jS* lebri Itidovini , cognominati Ilario e 
^A^t Patriaió . lo non ^fporrò qui le ri- 
oret. 5. dicole cerimonie praticate da quelli 
t»m* A' Iftdoviai , e delle <hm1ì fi prt^eode^ 

eh' abbiano data efTì medefimi una 

sX^^^^^^^^^^^^°^ ^^ interroga- 
f. V» ^^^^ * fiaiìerà dite , che avendo fcol- 
Pkit0ft, L >&iti mtonio ad u&^Ikwìoo i caratce<4 
p. c. II. n dell' alfabeto Greco ,fofpefero al 
xl'cédr àttcHo ificaiitato , il 

i^i.' i.^- qoale 'isollfi fue diverfe vibrazioni 
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, DEL BAS30 IMP. L.XIX. ^ 
fegnò le lettere, la; cui ufRcaie f or^ 

era concepatat in verfi evoicr, e \H^i^^nm, 
goificasa. tf/w il Juccejjore àiVdémytai..i^^^^ 
Jatebbe un Principe farnito Ài. Pl*tU 
U èuone qu Alita ; che la loro curio^ 
fuk farebbe ad ejji funefla ; mA. cbt ty ■ 
Uro ucei/óti proverebbero ejji pure U 
vendettA degli Dei , e pelirébmtol ' ^ 
fyoeo nelU pianure di Mlms . Sid^ 
come r oracolo ■ non s' era efprefla- ^ 
iatóroo'al Principe futura , Ì9 m% 
'm terxnini geneiali. , così ricerca* 
tatiQ , quale fofle il Tuo ftorae , AW ^ 
iora l'anello avendo fucceflivamente / 
tolpìto Copra quefle lettere THEQDa 
uno di- quelli", eh' erano prefeml - 
gridò, che gli Dei" additavano leo. 
doro. Tutti gii. altri furono ..4ell' . 
ifteflb parere j e la cofa p^vc tan» 
$0 manifefia ct^^ non ne fa fatta ^ 
alcuna ulteriore meerca . . Convie* 
edafeifare , che fe quefto caccoo» 
fofle vero in tutte le fae circoftanik 
le > l' arte Magica non avrebbe ibsì 
.prodotta una pi4 precifa predi aione: 
'« quello fi è. appunto- quello , cbc. 
dfe farne dubitare fatxi gli Au- 
tori noli fi accordano -Copra il aies* ■ 
so y che fu adoperato . À|£iiai dico-, 
no , che^ fi fece ufo della twgrsjmsui- 
£ia ; altri raccontano ^.d»' fu defcrit- 
'Jta fttlla .tefia un gran c^rclùó | i*- 

A 4 
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» STORIA- 
Valenti, terno al quaJe fi ff gnarono wè ugiai* 

vSenU " ^»5an2e le lettere <Jeir alfabeto ; 
«j^iiano. " coprifoso ih appreffo di fru- 
ÀI». 3^4, menrò; e che un ^Jo porto nel 
ceptiro del ti|r^ orà inifteri^^ 
cerimonie^ andò a fcegliere i grani 
^ . di frumeato feminarì fui le lettere , 
^ cui abbiamo ora parlato , 
' Qneftò Teodoro , in -favore del 
» y ' ^^^^ v' era una cosi . forte pr«veii- 
* * ^lòne, era nato in. Gallio, quantun- 
que altri' dicano in SiciUa , di una 
antica, ed il luftre famiglia. Una no- 
bile educazione aveva perfezionate 
le fue doti naturali , e le grazie e 
l'Avven^za del Tua e^iore vi ag« 
fiugoeva. Un nuovo rplendgre . Fer- 
DAo e prude Site , beneficò « gtodizicN 
fo , naodefio e dotto nelle lettere 9 
era amap> dal, popolo , rifpecraco da* 
.Gt;^ndi_,.confideraip dall' Imperatore; 
. e benchà occupM folamenté^ il ie- 
£CM\do rango tra i Segretari del P.ria- 
cipe^ era quafì il folo , che aveife 
coraggio d| . parlargli, con franchezza 
* • con liberta , e l' abilità di farfi 
4i£spljt§re . l^uferio , eh! eca ^ato Vi- 
cario d' Afìa', e ch'.era confapevqlè 
' del fé greto de|i^ conftiltazione , lo 
informò deVfuppofti difecni del Cie- 
-4q fopra la fua perlona Una ceo^ 
razione cosi dilìcata. fece conofcerCi, 

fibe k jb» vm^jnm rffiOeya air 
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DEL BASSO IMP. L. XIX» ;9 
aiabizionc . Teodoro fi fentl da ciò vaientìi 
lufingato , e fubito diventò mal^giò: ^ • , 
fcrifTe ad Ilario , ebe accettava ti ^^^J^ì, 
preCente degli Dei, e che attendeva 
feltamo Toctaficoe di compiere il 
fuo dèftino , • 

No» ebbe tempo di farlo x La scoperta 
còfpirazione , nella, quale fi avevano di qoeft» 
già -{rattate molte perfone Iraggu^ir- tf»"»»' 
de voli , fu rcoperta.da un itnprovifó 
accideiiée- . Foimna^iió «^opribteih* 
dente al pairìmonio jmt>^riale , ave- 
va ehiaidati m gìtidt^ dse-ide' fiioi* 
lùtttanù .) rei di aver Rivolti ad ufo 
proprio i Mari' del -Prtacij^ . Prdu 
coiaio , ardeoxe delatóre , li accasò 
dì aver v^hito tvarfi dMmpacd» % 
facendo perire Fjori:unaz.iaao « e di 
eiferfi a tal eH^tto indirizzati Jld mi 
avvelenatore per nome Fallante e 
air Aftrologo Eliodoro / Il Soplili- 
Ù»dente iece tofto pré^ndfié Elio» 
éoro e Fallante, e li diede tn'OMsè' 
di Modefto Prefetto del Pretocio ^ 
•Ne* tormenti della tortura gridarono, , . • 
che BOA v'«ra- biibgno .ili:adoperare 
tanti rigori per venire in,<chiaro di. 

.MI laico .4i cosà iM^e- importanza' 
che fé fi vojeffe a^oltarli , palefe- 

««bbeco 4e'< r<£re€i di affai jnaggioc . 

confegueriza , e che a nulla meno. 

tenda vm^- ebe al totale róvefctamea* 

to 4elidr Stato • JS. quefta paiola fii- 
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Valenti- lono fofpefi ì tormenti , e fu loro 
vieni, ^°"^™eflb il dire quello che fape- 
Crazianò. v^no . Erano informati della con- 
An. 374. giura, e n'efpofero tutta l'IUoria » 
Fu chiamato a loro confronto Fidu- 
V ilio, il quale confefsò ogni cofa . 
, >^uferio fu pofto in prigione , e fi 
" " diede avvito al Principe di quella 
fcoperta. I Gortigiahi , particolarmen- 
te Modefto , andavano a gara per 
- efagerare il .pericolo , ed accendere 
la . collera del Sovrano ; e ficcome 
'fmbrava coTa pericolofa fare arre- 
care tante perfone ì- molte delle 
quali avevano un credito grande , 
così il Prefetto- impudente ,■ e sfac- 
' -^ciato adulatore akando la voce : 
*- ^ual potere, difle , può refi flere ali* 
Imperatore ? Egli potrebbe ., Je avef- 
Je intraprefo ^ far dìfcendere le fieli* 
dai Cielo ,• ed obbligarle a comparire 
afuol piedi . Quelia inCenfata iper- 
bole non difgu(iò punto T imbecille 
vanirà divalente. r.^-é i^àì^M ^-.^ 

Teodoro è A vifta fu fpedita gente a Co-- 
arrefìato. ftantìnopoH per prendere Teodoro, 
che un fuo particolar affare lo ave- 
va colà richiamato. Finché égli ri- 
stornava , fi confumavano i. giorni € 
ie notti interrogando i complici, 
-che trovavanfi in Antiochia ; e fulle 
' •■-^ loro depofizionì fi fpediva gente per 
• tutc^ le pani fino nelle più rimote 

• • 
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DEL BA SSCM WPJL;K1X. ts ] 

Provincie per arreftare i colpevoli, wnn- 
e 'wwàùrii -alla Corte * MolU ^ vime. 
quelli eraoo diilinii pec- la loro no- Gmàm», 
triltL) e per gli Iato Jnpiegtii « -ite Jiib^iiK 
prigioni pubbliche , ed aache. le ca- 
ie parttcohiii erafio pien^ di m ^ 
carichi di ratene , ^ttremaotl per Cé 
iBede(ìmi ,e più ancóra per gli -loro ' 
coiTgiu»|ù , . ei per loco ain i ci , di 
cui ignoravano la forfe , Teodoro 
arrivò»* e leauuMiolì. una quakiie 
violenza dalla parte de* fuoi fautori, 
fa. fattO:guardare ki iift;€ftfiejili^iiio« 
ri di mano fui territorio ^*él*Aniio- 

dm^ l^ (ttft dKga<ftia>^>aH»w»itttiit 

lìto, ed abbattuto al primo colpOTtl 
^uo coraggio ; e. la. foa -aaima ».«1h 
V era dimoftrata tanto ferma alia 
Corte, -non il «rov^ più di òM-teonì» 
pera xicksd feei che poteffe refiftft» 

cfee avevA. Jtoftritata . n , «s^: *ì- 
- baiente iomb ttfi«Cribuaà|r$^ PrabiuM 
ppfto de' primari Miniiìri , a'^quatì ^ 
prefidwa ^il .Prefetto del t Tretor^ol ^^^«ur»- 
hi dava allora la tortura a- rei udii 
faia medenitia di udienza . alla pre- v 
«fett^ft dLtmt'i Gi«d»ci- Pofti cli*eb- ^• 
bero 1, carnefici fotto i loro occ% 
gli i^i§«aù^Ml«^-4ive^ s;Comre^ 
*è {jece entrare Per§amio 
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Valenti— -^-^ *^ * <.«, 

n'uno , campar dalla mone , in vece di negare 
Valente, il luo delitto , e di fmentire i Tuoi 
Graiiano. Complici, prefc una ftrada affatto 
A». 374ì contraria ; e fia per atterrire Valen- 
te , fia per prolungar la fua vita , 
non attefe le interrogazioni de' Giù* 
^icì, i quali parevano confufi , e 
denunziò migliaja di complici , no- 
minando con una incredibile volubi- 
lità e prellezza quanti Romani co- 
V nol'ceva ih tutto V Impero ; chiedeva 
'Che foflero fatti tutti venire , e pro- 
metteva di convincerli . Diventando 
una tale depofizione inutile per V 
impolfibilità di accertarfi della fua 
verità , gli fu importo filenzio per 
pronunziare la fua Temenza , che fu 
incontanente efeguita . Dopo aver 
fatti morire molti altri, che non fo* 
no nella ftoria 'nominati y fi mandò 
a prendere nella prigione Salia , 
eh' era fiato poco tempo innanzi 
Teforiere generale della Tracia . 
Ma mentre le fue guardie lo tirava, 
no per farlo ufcirc dalla fegrete ^ col- 
pito da fubito terrore come da un 
fulmine fpirò tra le loro braccia \ 
Furono dopo introdotti Patrizio ed 
Ilario i e fu loro commeflb di fare 
una minuta e particolare efpolizìone 
della loro magica operazione , ed 
if cfitando efTì da principio a farlo , 
lurono fatte loro fentire T unghie di 

fer- 



r: DEL BASSO IMPX.XIX. 13* . 
fevro,e fi sforzarono iti (^oéftomo- vaUnti- 
do ad efporre tutte le circofìanze^","" ,;.^ 
della conlultazione. Aggian(ero,per g 
amicizia vcrfo Teodoro , eh' egli An* 37^ 
ignorava tutto quello , ch'era acca* 
duio . Furono fatti morire feparata- 

"Quefti fiipplizj non erano die il (or^o^^* 
preludio dell' efecuzione principale , Teodoro 1 
Si fecero in ultimo comparire in-ede'prin- 
fieme rutt' i Congiurati diftinti per ^^p*'V . 
impieghi, e periitoh di onore •Al- ^ 
la tefìa de' rei era Teodoro , che* 
portava -fopra il fuo volto tutt' i a 
legni di un profondo dolore . Aven- • 
do ottenuta* la pérmifllone di par-' 
lare ^ fe ne fervi primieramente pei*; • 
chieder grazia colle più umili iftan-* 
ze . 11 Prefidente lo interruppe, di-' 
cendogli, che ''volevano e<fere rff^^ 
polle preci(e^> e non preghiere ^ 
Teodoro dichiarò , che avendo in-^ 
tefa dà Eulerio la predizione che 
formava la fua colpa , aveva volur4^ 
to più volte renderne avvifato Tlm- 
peratore/ ma che il miedefimo Eu-j^ 
ierio r aveva diffuafo5j dicendo cher 
^ quefta predizione non annunciava 
che un'innocente deftinazipne , che 
farebbe pervenuto all' Impero^ per? 
effetto di un accidente inevitabile 
nel quale egli non avrebbe avuta 
alcuna parte ; Euferio pollo ad una 
>i.; . - n , cru- 
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Vaisnt!- crudele tortura accordavafi perfec- 
Vaklue, ta mente con Teodoro ma la lec- 
Graziano. tera fgritta ad Ilario gli fmentiva 
An^ ambedue . Tutti gli altri, tra i qua* 
li rerano Fiduftio ed Ireneo , furo- 
no interrogati e convinti . Eutropioj- 
allora Proconfole d'Alia , quel me* 
"' de fimo , di cui abbiamo un Com- 
ii' pendio della Storia Romana , 'e del 
quale S. Gregorio Najiidnzeno parla 
• j .con lode, tuttocchè egli foffe pagà- 
no , ^ra fiato ingiuftamente confufo 
•co'co^giurati . L' invidia , che per- 
^feguita» Tempre il merito , aveva 
colta quefta occafione.per farlo pe- 
rire . Fu debitore della fua (alvezza 
;al Filofofo Pafiffio , il quale refi ftet- 
- te con colhnza a tutta la violenza 
.'delle torture, con cui tentavafi di 
ftrappargli di bocca una falfa tefti-- 
monianza. Un altro Filofo/oy per 
nome Sirbonide , fegnalò la fua ar- 
• ditezza; era ancora giovine molto « 
4ina celebre già e famofo per l'au-, 
■• fìerirà de' fuoi coftumi . Era accufa- 
to di efière flato informato di tutta 
/là trama da Fiduflio. Convenne di 
*quefto , ed agglunfe' cAs fapeva mo* 
rirc^ ma che non /apeya tradire un 
; . • Lodevole fedeltà , fe non^ 
, fotfe {tata impiegata a favorire 

delitto , , 
Loto lup. Avendo il Tribunale fpedite tutte 

le 
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DEL B ASSO TMP. L,XIX. 15 
lift /idepoTiiioni air Imperatore lo^ yàlemi- 
pregb a pronunziare fopra il càftÌE^i^^J^^'^ 
da (iàrfi a' rei- .ed egli*, condannò" Grazino 
tutti gli accufati ad effer decapitati. Aa. 
11 fo1ò Sìmònide , la" cui intrepidez- 
za gli parve un infuIto,-fu deliìriato 
a un più rfgorofo fuppliiio.. Valen- 
te' ordinò, che foffe bruciato vivo . 
Furònb tutti fatti morire nella pubw 
blica piazza di- Antiochia^ alla vifta 
xli un innumerevole moltitudine ó\ 
gente i la' quale fi dimenticò del- 
,la lor colpa per comìnuovérfi al 
loro fupplizio. L'odiò, --^^^^a^. y 
conceputo centra rt''frhperatti||^pferi'' ^' 
vi loro di apologia-y t il popolo 
volle credere , die tra quelli , che 
allora perirono, l'avarizia del Prin- 
cipe aveife involti e comprefi molti 
innocenti . fca coftanza di 'Sìilit>nidfe, 
l^e-fs V efecuzione ancora più c>4ìofa. 
Si kifeiò divòràr dalle fiamme lettt^ 
-mandare iUminimd» ^fofpiro , fenza* 
punto fmarrii'fi io Volto l'è rinnovò' 
lo Spettacolo dì quella terribile fo- 
rile zza, di cui il Fijòfofò Per egri fio 
aveva fatto volontariamente pompa 
fotto il Regho,di Màfcb Aurelio . 
la moglie^ # Teodorft che era 
uguale a futì ttìarito in nobiltà , fpo- 
5§liata de'fuoi beni, fu ridotta;'!''^ 
vere in, fervirù; non avendo fopraT 
donne iate nella rchiavitC^ vermi' al 
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Valenti- tra diftinzione, che il trifto privile^' 
v!kme, di trai- lagrime dagli occhi a co- ' 
Graziano. loro , chc Vedendola fi tornavano a / 
Ali. 374. memoria la Tua. paflTara fortuna. •- 

I .buoni Prìncipi fono Teveri per - 
credit ) di necefTità , ed indulgenti per natura : 

di^S^odo ^^^^^ inclinazione li rì^: 

j.^', ^ conduce predo a que' fentimenti di 
dolcezza , che formarono ad un tem- ' 
^ po la loro felicità, e quella deMoro ' 
fudditi . Ma Valente non fu mni- 
ftanco di punire : apri il cuore ilj 
^ tute' i"fofpetti\ le orecchie a tutt i - 
\ delatori ; e pel corfo di quattro aa^ 
ni non celsò mai di percuotere , e 
di ferire infino a tanto che i Goti 
efecutori della divina Giuftìzia lo 
chiamarono al rumore delle loro ar« 
mi , per ricevere il caftigo di tante 
fue crudeltà. Fallante, ed Eliodoro,^ 
i quali non avevano sfuggito il fup- 
plizio, (è n9n per aver denunziato i 
Congiurati ./fatti arditi pel fervigio^ 
. che avevano predato all'Imperatore^ 
s' erano refi formidabili" a tutto 
Impero . Padroni della vita de' pili > 
ragguardevoli Signori , gli facevano , 
; perire o come complici della con- 
^^i. gi^<"a, o come rei di magia , delicEo ^ 
' profcritto da lungo tempo , ma di- 
venuto irremilfibile dacché ayeva da- 
origine air ultima congiura •Ave- 
vano ricrovaco un mezi^ infallibile 

di 
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rovinare quelli , le cui ricchezze 
'v^tav^M Mi loro , iavidia . pope ^len» , 
àsfergU accufati , quando fi andava Graziano, 

per^ordkfi Pliocipc a. prendere 474» 
le Ipro carte , vi facevano inferire 
4à aaféefio aleane ferktp« ^ le Quati 
portavano (eoo un' inevitabile condan* 
nft. Quefto/cmdeèfr arttfìsto t9ii> 
te volte ripetuto. , 6 ca^onò la ro- 
vina di tanti Hinocemt , efas moìm 
£aa>igli£ 'brj0ciaroaQ quante feri tture 
avfvaao ^ amwidG» meglio pi«r<^<^i« ^ 
ìoro titoli I che oipm^ «4 perire* con 
cffi . ' . ■ ; . 

„£liod0ro ee^ pìii^potcnte^edave- ^ 
va più credito di Fallante , perchè s^'*» 
era ancora più aftuto e pià naakagip. 
Era flato prima venditore di pefce 
Irefco di Maie.* MeBtee.i9iai&«a per- 
Corinto il Tuo ofpite , che aveva 
.una- lice , fi anuniala »■ e , lo pregiò, a - 
|K>nar(ì per lui all' udienza . (Quando 
ebi>e- uditi gli Av^iea^^ iì perkaìfii- 
che farebbe riuffito in .«quefta~ prò- 
ieiftpne.i' e coimnaio b jdiVi^ve ti 
fuo tempo tra il fuo coiijjuercio ' 
]p Audio delle kggi. La mimra^i^ 
aveva data i' impudenza , e^a slàc-' • 
otata ggine ; e qneifta q«aUtà Yuppii 
a tutte 1^ alt^ * Tiovò tante buone . . , 
perfoae. , che flì «redemro , 
gttinre a fare liiipai-inediocre . fortunale 
Msàà»^ di jp9l: applicafioi. al^iftAroNr 

lo* . 
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Yàg^m logia , 8 ìntrodufle nella Corte . Giuns 

Graziano. ^** ^^^^ n^ooo ^"6 abbiama già" ràO^t 
Jtii, 374: contato yi Gomgmì ia rìco^avano^ 
di piefeiui , ed ei gli pacava, cbiii 
faij«^ e c^btonioTe aceiii«- -filtra co- 
. loro eh' erti odiavano , La faa tava» 
lar^ vfbatiieiìi, ; manteneva in fua 
cafa molte coùcijbine , aJJe quali tut» 
te-ia perfette gw'duate fi credevano 
Qbbijigatfi^ piagare un tributp . Il 
-Oaiaeriére ^aaggiore gli faceva vifi*., 
te^' freque»iy,^^.jiQme • deli'.4inptra«o*^ 
. re ."Valente, il quale fi piccava di 
• eloquenza , pei-fiflO; ta quelte crude- 
li fentenze , che ])ronunziagd. cont|;a 

doro per dare al (uo iiil^ fi g^o 
le gra0Ìifea<^torie . . .^^-ipfr ..v 

'nnoce;Hi . Queflì duc fcelfei-ati fecero.p^rifft 
condaoua- più: òòbìlcà , Che fii|(||iiM avrefabs 
dilirutta un morbo <:Q0ta0$£o . X^ìo^ 
gei», vecchio" Gww^^S^ di Biti-> 
nia ) era nobile^ eloquente , amata 
da ttttó per ^a dolcezza de' Tuoi co- 
ftum-i , ina era ricco s e .ìa fatto - 
mCRÌie . 'Àlipio i ima" volta Vicario 
, de* Prefetti, nella Gran- Bretagna .^"C 
<]ael medefìmo ,che Giuliano aveva 
inutilmetite impiegato per. riedifìtiarQ- 
% Tempio di Gerufa lemme , fi 
- rìciraco dalla^Corte e dagli affari.. 
Li calunaia vea^^ ^./CTkIq a ^rza 
>* - "dai.. 
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DEL BASSO IMP.L. XIX. 19 ^ ' 

dal fuo ritiro . Fu accufato di Ma- VaJenw. 
già infieme con fuo figliuolo Jerocle, 
la cui probità era già a tutti nota Graziano^ 
e -palefe . Il padre fu condannato air An. 
efilio i e il figliuolo alla morte . , 
Mentre fi traeva al fupplizio, tutto - 
il popolo Amiochia corfe al pa- : 
hzzo deir In":peiat-cré , ed ottenne 
co le fue grida la grazia di quefto 
gióvane , il quale non aveva bifo- 
gno che di giulìizia . Bafliano , Se- *, 
gretario dell' Imperatore , aveva * 
confultati gr Indovini fopra la gra- 
vidanza di fua maglie \ fa accufato 
dì aver avuto un oggetto di maggior > 
importanza ; le premurofe e forti-; 
follecitazioni de^ fuoi 'parenti gli ' 
falvarono la vira /ma non poterono 
confervargli i fuoi beni . Eufebio ^ 
ed Ipa2Ìo , fratelli delTImperatrice 
Eufebia >e cogtiaii di Còftanzo^non 
avevano perduto dopo la morte di 
quefto Principe la ftima e la confi-, 
derazione , clV una così nobile paren- . 
tela aveva loro procurata . Eliodaro 
gli accusò di aver portate le loro 
mire fino all'Impero : egli fuppo-. 
neva una confultazione d* Indovini 
e un viaggiò iwraprefo per eccitare^ 
una (ollevazióne ; anzi pretendeva » >•, 
che Euiebio fi avefle fatti apparec- * -, 
chiare gii ornamenti inaperìali . L' 'f' 
Imperatore s' acce fé ,toitQ ira , ed. 

or- 
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QO "S T O R I A '^^"^r 
Valenti, ordinò che fi faceffe unrigorofifììmo 
nune, p,-oceffo ; e fulfiftanza di Eliodoit» - 

valente « r^__ • • .> ■\ • r. 

Giaziino, i^^e Venire dalle pm cimote Pro- 
An. 37^,' vincie un numero infinito di perfo* 
, ne. Furono me{fe in òpera tutte le 
torture ; e quantunque un così pe- 
ricolofo modo di procedere non 
aveffe fervito che a palefare T inno- 
cenza di Eufebio e d'Ipazio, l' ac- 
• cufatore non perdette per quefto 
. nulla del Tuo credito , e gli accìufati 
furono mandati in bando . liglì è 
vero , che quella ingiuftizia non durò 
lungo tempo : 'Acquiftarono di bel 
nuovo il favore di Eliodoro, ed ot- 
tennero il loro .richiamo , e la refti- 
tuzione de' loro' beni . 4*^*^ 
Funerali Poco tempo dopo , qucflo calun*- 
di Elio, niatore i abborrito da tutto V Impero, 

doro t jiri \i- 

ma^ amato da Valente , mori di ma- 
lattia , o ^ forfè per effetto di una 
fegreta vendetta. Valente incónfola- 
bile gli fece apparecchiare magnifi- 
ci funerali. Aveva ftabilito dì ono- 
rarli colla fua prefenza ; 6 non la- 
iciò d' intervenirvi , fe non per k 
reiterate iftanze de' fuoi Cortigiani , 
i quali cnnofcevatio meglio di lut^ 
V indecenza di queft* azionìe : ma 
volle, che le perfone titolate , e no- ^ 
minatamente i due Cognati di Co- 
llanzo , precedeffero V accompagna» * 
niento in abito di corruccio ^ col 
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DKL BASSO IMP. L.XIX. 

•Rpo y e co' piedi ignudi j e *colle Valenti* 
brac;cia incrocicchiate Cui petto , yl^^^l 
Q^uefto avvilimenro delle perfone qrazian©! 
più rirpettabìli dell' Impero difono Aq. ^74/ 
rava il Principe , (ènxa onorar la ... 
memoria- di quello indegno f^avoritc» v^.* 
ma tal era il carattere di Valente ^; 
ficcome lo è di tutte V anime debo. 
li V ^ abbandonarli fenza riferva a 
quelli , che amava ^ e di non olTer- 
vare rifpetto a loro neffuna regola • . 
di decoro , nè di giurtizia . Videft- - 
neirifteflb tempo un altro eferapio^ 
Un Tribuno, per nome Pollenziano, 
uomo quanto mai dirli polfa malva- -.v^^ 
gi6\ ma amato altrettanto dal Priri-*^^^; - »i 
cipe, aveva aperto il ventre ad una 
donna gravida e viva , per evocar. 
THDipbre^ de' moi;ti ^ e confulcarle 
intorno al Succelfore di Valente. Il 
latto era avverato dalla confelfionc 
medefima del reo . L' Imperatore , 
che aveva poco prima punita eoa 
tanto rigore que Ita curiolità in cir- . 
coftanze affai meno atroci , non perr 
mife , ch€ fofle condannato il Tri- 
buno ; e nulloftante T indegnazione 
de' Giudici lo lafcib in pacifica ^ 
pofleffo .de' Tuoi beni, c del fuo pa—. ^i^; , 
'fio. • ^a. * 

^ Socrate, e dopo d^ lui Sozoraeno .P«rfecu. 
rifcrilcono ^ che Valente ordinò , 
phe foflerp fatti morire tutti coloro, 
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Valenti- il cdr noiiìé incooìinciava dalle due 
«iano, fìllabe THEOD; e che per evitare 
Graziano^ quclta proicrizione moki iilme per fo- 
An. 174' cangiarono nome . Q.iieft' ordine 
^^^'j crudele avrebbe inondato di langue 
7.' *z. tutti gli Sracidi Valente ; imperocché 
Themft. non era cofa piti comune quanto 
<?r. 7. quefl;a denominazione ne' nomi di 
^J"/' 7; etimologia Greca : e perciò gli Au- 
han. vU. tori più degni di fede nlparmiano 
Zof 1.4,. a Vaiente queft'atco d' inunianirà • 
soc. i. 4. Ma convengono ^ che faceffe brucia- 
Tó^'/r* tuct' i libri di Magia /e che vi- 
Zo'n^t. 1.' varaente perièguitalìe i Filofofi ^ I9 
^l^ suid. cui fcienza* nulT altro era allora che 
i/> *^cr9^. ijjia cabala . Fu lo ftefTo de' libri 
che degli uomini : ne furono con- 
dannati alle fiamme rnoltilfimi inno- 
centi ; e quefto incendio fece perire 
"molte Opere di Letteratura^ di Fi- 
. (Ica ^ e di Giurifprudenza . 1 dela- 
tori perfeguiravàno oftinatamente i 
Filofofi , e gli davano in mano de* 
^ . - Magiftrati^ i quali li condannavano 
fenza cognizione di caufa . Ve ne 
furono alcuni , che fi avvelenarouQ 
per foctrarfi a* fupplizj . Libanio 
:\ sfuggì all'odio di Valente ; e fe a 
lui fi pretta fede , fu debitore alT 
iftefla magia di non effer convinto 
appunto di m|gia • Il norne di Fi- 
lófofo era diventato tanto fune fio ^ 
<?he fe ne guardava con attrazione 
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perfino la mìnima rafibmìglianza ne' Valemi- 
veltiti . Siccome facevanfì in tutte » * 
le Provincie eCatte ricerche , cosi fu JSw! 
ritrovato tra le carte di un partìco- ^ 37^' 
lare 1' oroicopo di uno cognominato 
Valente : e quantunque colui , al 
quale appartenevano, àllegaffe infua 
difefa , che aveva avuto un fratello 
di quello nome , e eh' era in grado 
di provare , che queft'orofcopo era 
quello di fuo fratello, fu nuUadime- 
no fatto morire fen^a effer afcolta- 
to . Quello , che non era che follia 
^ debolezza di fpirlto , diventò un 
delitto di Stato . L'ufo di quegli i - 
iìrani riroedj , i quali conlìftono ip 
^erte parole , e in bi?zarre e ridi» 
cole pratiche , fu punito^ colla mor- 
te . Fefto, Proconlole d'Alia , fece 
perire ne' più orribili tormenti Gel 
rànio Egiziano -, celebre Filofofo , 
perchè in una lettei-a latina ^ fcritta 
a lua moglie , aveva inferito del 
(jreco, che Fefto non intendeva. 

Quello Proconfole era nato a Tren- Crudeltà 
to d'una balfilfima eftrazione ; di- Feft», 
venuto Avvocato (ì uni in ftretta 
amicizia con Maffìmino , il quale 
efercìtava allora alla medelìraa prò- 
fefTione . Mentre quelli fi avanzava * 
co^fuol raggiri nella Corte di Va- 
lentiniano, Fello pafsò in Oriente, ' .' 
f fi pofe ià. i$ty'mQ di Valente . Fu 

Go- 
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Vakiui- Qovernatore di Siria. , e Segre tarìp 
Diano, del Principe per la rpediz.ione delle 
G^anJ. P^^^ ' queftì due impieghi fi 
Aq, 37^« amare per la (ua dolcezza , e 
•i meritò infierae colla pubblica efti- 
mazione la carica di Proconlole di 
Afi4 • Ji^i'à il prioao a biafiipare 1* 
ingiufta , e crudele condotta dell' 
antico fuo amico : ma la fortuna d^ 
Mafliraino io punie d'invidia ^ e 
fpenfc nel fuo cuore ogni feniiraen- 1 
to di onore e di virtù • Vedendo | 
che quelto nrialvagio uomo s' era Ibi- 
levato alla Prefettura del Pretorio a 
forza di verfar (angue , credette di 
dover tenere T ìitdfa dignità. Can^ 
-^giando tutto ad un tratto carattere , 
diventò violento, ingiurto , ed inu- 
mano; e mentre T Italia , e la Gal- 
Jia gemevano lotto il governo d\ 
Maiiìinino ^ Felto rivale di quefto 
tiranno, delolava l'Affrica colie fue 
crudeltà , e colle lue ingiuliizie *. 
'«f Viene attribuito a lui un isommario 
brevilfirao dell' lltoria Romana, de- 
dicato air Imperatore Valente , co- 
me pure una descrizione della citt^ 
di Koipa. 

Morte M Tra grinnpcenti, che fece morir 
Fiiofofo re, non iì può annoverare il famo- 
Maffimo, fo Malfimo, la cui morte non feni- 
' brò ingiuita , fe non agli zelanti par- 
Ùgiani deir Icloiajria . f jn dai pnr^ 

cipio 
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' ^fpìo del Regna d^due Imperiali. Valennìt 

• riifhio delia viti, ^veva ottenuc.nJ^JJ^ISJj' 
I ptrmi^one. <i^'torBarrette i» '^Wia-V^n. jy^. 
C^ntunque qOn prpi:affechedifgi*a*^^'S^^ 
I non ebte psii'te neila ilMiiltone« 
; di ProcQpio , ,tà anù Co^^e 
qnuefto naotivo una nuov.i perfecu* 
^pne.dalla parte de'hòdU. 
' di una vita così raiferabirc , e in fé- • 
i prego iua moglie a rtosu^li . 
i veleno : eflà ubbidì , ma aven%. • 
doid -prefo ella . cnedefìma ia i'ua* 
I prefeaza , fpirò tra le lue braccia , 
i ÈgR rioo a^rebi»e ponM<%; reggere • a 
i tante difgi'azié / ite Qearco allora 
I Proconfole d' Alia , ivfixwagp ìdelto 
' . fila ^oc^oa , non {qS&.. aperuaqien- 
<e dichiarato fg^mottxxétt . 1) ia<«' 
vore dl.>^eÌi^|!Mi(Mi(tro gli iece 
riavere la fiaa quie^ e la fiia pri- 
miera fortupa • E^itprotò a, Cofboti* 
nopoli . Eif9ndovCadat9 -in lòrpectov 
di avér avuto pjirte nélli CQpgi^i^l^'^ 
di Teodoro , • confelsò che avev^ _ 
avuto cpgnÌ2Ìone deli- qra colo tn^ '-^ 
che avrebbe crèdyto di difonorare U ■ 
Fiio(ofia , fé avelia palefaco-il ier 
greto de' fuoi amici . Fù per oitiine 
deir toperator^- tr^ferieo ì^i^^i 
fua pija-ia , dove Eefto. gii fece j< 
gliare la tefia . In quefl^ modi^l^. 

vendicato il tan'gge^de'.Qìftiani.T^^W 

• • • 
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S-T O R I A - 

Valenti- qucfto fanatico aveva fatto 9cQff&e 
vd^ jte«t«> il R^flOMji (SiaHwfio .f|io 'ami 
2^2^. mira tare , e fu,o difcepok) / ;Ma 
Au. 374,^ ReUgtonè Crilliana" iltrufta a non 
prender vendetta - de' fuoif più nEioi> 

• - tali nemici , fe non co' benefizi , 
, pon ey»é alcjuna parte ia i^ue fio iiip* 

plizio . Effa non entrava p'er nulla 
iie'eoaiìgU dell' aiubizioio Fe^o- ^ il 
quale cinque -anni dopo, avendo al?- 

• hra^iata ^ Idolatrìa feiiza 9£é;po^a 
. indqvìnarfen^ la ragione. ca4de nagtio 

wùiiV ufctre Teispio * ' * - ' 
para Re <tì I * fofpettl tìi Valcìue , che metté- 
Armellta^fnlnQ in (iaiìi»- , e ìtt pianto' tap té 
rìrato a famigli*^ nòo forono m.eii funelU. al 
Jlm.' /. ^t é -Armins. . Fu - fòrto - erecterf 
3Cb «. I. a^i' Imperatore , che Para continuai 
le *a . lìMlWenere fr^retè intelligence 
eo^ Perii^i : e gli dipingeva ^u;^- 
fto giovane Pi incipe come un perfi- 
do , ed m ingrata- • Q^eiia relar 
Itione era.per io raeno*dubbiofa ; ed 
lo&eita ikivevafì^ragiofié di cEedére, 
che Para , il 4Jaale ignorava l'arte 
éi ùngere , dòpo e i sere ^ ^aco per 
qualche tempo fedotto dagli artifizi 
ét 'tìiapoire y ii' foffè.'i^avvedbt^ éeì 
, fuo errore , je pareva^ che fufle fin- 
tefàfDente tfentràto trel partito dtp* 
ilomani. Ma aveva pn : mortal^nè- 
^i<io nella -perfonà dì Tereiizio^ il 
^aak liiìed^ ^Ìok& . ia J^anenii 

* •• > per 
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DEL BASSO TMP. L:»PX. • 
p«r'p^H^9i4tir Imperatore ,irereag<g||t V i jii i rt> 

di cui gli Scrìttpri Ecclefia(Ucifanno^ "lÉSi'" 

zióaato alia F^de caccolica, era per al- i^jj^k. 

. iemioajtore .di éìibordie » ^Softenuto 
dalla tciUtnofiisiià» di 8Ìci»i;£iìgaai4 
di Armenia,' che voUvaBO» far pe^ 
Tire il loro PriocipC' > péPiJiè» J<i 

vece alla Corte , e di ricMisiiMMit 
sÀià foegìori» la ^ amorfie- • di Cilape.^^ 
p di ArtabaBO . Quefte mali* " 
gfkc impreiiiooi M9kv& ià. .^qtq «f 4l 
fetto fopra «Vaknte , Fece dire al 
giovane Mmai^ - eba £ poriafiw^ 
apprefso di lui , dovendo conferir 
{tgcsx iopnt ^ttfgémi- id inporustir 
affari.. PaiPa era imprud^c pecaa» 

e le.Xue paifate dk^v^renxure non 
pMérooo laregaargH à di^id*» 
jpe , Parti .con - trecento Cavalieri , 
ed. emendo arrivìto 9 Tatd'o ,ftteo]ji 
tractent^/ (omo- «rari f>i?eteÓi, . Se 
-j^ rende va nó tutti 1 gli' onori d«viét 

alla ka:^ dignità ' «.-ma^ 1- alipataair ~ 
mènto dalla fua Corte- , e il pro*- 
^do filenziof ciie^offervavaiUopl^ 
gli affari , che fe gH aveva detta 
«tiS^ urgenti e fori^n» «Ùlpafi» 
knz^aÀùc^nciavano a dargli qualche 

, -i? , B ^ , . •. ^reti . 

SU 

« * Digitized by Google 



tiif««ti^ gfVÀ ayvifi , cti^ Terenzio fc^lQei-»^ 



VlkMt» 



^^^^JJ^^edire fcnza wìdiagio uo akr.o R-e 4f# 
j74r ««ffiBiriii^f Qa«^ Generale' «d^ 
intendere à Valente, chela Kaùoa*»*' 
éeteftàva -Para, e'ché per timore dtj* 
ricadfitc nelle fue mani era io pirr"^ 
cipto di darfi a' Periìant, , 
yàrtfujjT II gtevànc Re apri.skllora gli 
f^» «hi fo'pra il f>erice3o , che lo 11117 
wàiM^j^ Radunò ii^iì^ fiee;een«Qii 
V Cavalieri , tutti ben • proveduti d'ar-* 
Mt «^ c tlttcavalli » • pi^HT di cor»g# 
.gto / e mé^ofì all^ li^ teiia , ufclv 
dinikafiiefftte dalh^<^- in^-^finirél 
del giorno . V U fì^ial? ^ . che fiav<^. 
\ jilhi gHardm '^ie- pon^, , gU eìnri^ 
. ^iépro a briglia fcioìtay e^^eQ{iPlQt 
/ raggiBitco in qaakhc. di&»»^ , ìty- 
iQongiurò;^ ritocf^rè ^ L«a ri%p|tav 
. che glir^iede ^ fu i^ minacciarlo di 
. iiwct«lef Iq.9 to^o son^4 ntìrava>i^- 
Poeo tempo dòpor veggendofi Para 
infegnito da lina frappa, jdi-, Cava*» 
fieri , .fi riyélfe- contro di.liwo cc^ 

ffiàloi»i!la iii.bnìÀr « <^ wc^biè tan^i 
thtrepide^za e coraggio . , che non 
•ferott» arrlfc^iiairé^tHi' auose , c^liife? 
fciarbno che proJeguviTe lìberamente 
Sè filo viaggio , Uòpo Aver-inarcia^ 
dttc 'gipcni e due notti per feniicrij. 
«%rl.^ di^tli.,. (ÌBtaziC ciiii^er^ 
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e . Non rìcrp vaitelo 'battelli > ^ non valMiù 
potendo ^ feafep. ef^iorfì W^fHi« mo«u 

largo j fi, tennero irrep'atabiiwciKe " 
perduti » Alla vfine ;.tròtwiroiiò mr 
vignaÌQSt^ perciò i-itrovarono uan ' 
^an quantità di, otri- ^ de^ quali à 
lerviroa» per biienere "dellf uvolé,^ 
^pra le quali paiTaronoC ténend» i 
laifo OMialti per,' 1» ^ ift^iglif^.^ 
paflarono il fiume fQpi*a i i^v^li . 

rkolo. , ma fenz.a perdila aletta ai ri^^ * 
varono »irak«i»fpoiida^ .-St ripoW , ' 
rono,,c<>Ìà per alcuai.^jjioiaeniì: , e ' . ^ . 
£ipigÌiat'C)h43F -dipoi il 46^o^ vaggto * ^ 
• ancora eoa più Ibiiccitudine 

Vateae» avyifat* -4eH» fuga' idi ^^^^^^ 
Par4. 4 aveva i^l ^ facto Tpedito H ì» An«i> 
Owtte^ Daniete y è Batómerg eoa 
UHìle uomini «li Gavaìlerià legg^eMw 
Non conofcendo il Principe il paele, . 

perdendo -perciò B^ca tempo: ìa 
éiri inutili , quefti gli andarono in- 
a^nii per vk pi|à-«D«ee . fifieiKMi 
fernjàti in un luogp^^ dove non vi 
«riitto cbe>«itte «paÉrg^ difc^^ ww 
kga uno dall' altF9,ìì diviferó.ck^ 
fcano • (bpFS queii« . dii# ilra4««.cto{|»^^ 
toro truppa . Un fortunato. »z2arj^ 
£ll vò il «te #>Armenia ; Un viag- 
gi^uuTé aveadg^. vedui^i fia^valteri.^ 

^ Digiti<ioa by Goo^Ic 



STO R I A 

Valenti- .pcftati. fopra quelle èue ftrade , paf- 
v^'cme ilchivarli per mezzo alle 

' GnSo*^ e a'cefpugli v-^che occupa- 

An. 31^. vano rintervailo , ed incontrò gli 
Aritieni . Fu condotto al Re j a cui 
diede fegretamente contezza di quan- 
to aveva veduto . Para lo trattenne 
appreflTo di fe ^ perchè gli ferviffe 
^ di guida , e fenza far conofcere alle 
' fue genti il pericolo-, in cui fi ri- 
trovavano^, raandò feparatamente due 
Cavalieri uno a deftra , eraltro a 
.^iinìftra per apparecchiare (oprale 
^due ftrade alloggi e viveri . Un 
momenio dopo partì ancor eflb gui- 
dato dal viaggiatore ; td avendo 
fatto .paflare la fua gente in fila per 
un fentiero angufto e fuetto, la- 
fciò r imbolata (dietro a fe . Aven- 
do i Romani prefi i due Cavalieri, 
3o attefero invano a' due pafTì tutto 
il refto della giornata. Ebbe tem- 
po di guadagnar paefé ed arrivò 
re* fuoi Srati , dove fu accolto con 
eftremo giubilo ed allegrezza. Da- 
niele , e jBarzimero ritornnrono ad 
Antiochia pieni di confuuone e di 
t vergogna / e per difenderfi da' mot- 
teggi , con cui erano continuamente 
. punti ed ingiuriati , pubblicarono , 
che Para era un incantatore , e che 
- 5' era refo invifibile infieme con 
tutta la fua truppa • Queft' affur. 

da 
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VZf, BASSO IMP. L.XIX. 31 
4a fàujgjk trovili ccedenaa alla Cor- Valentl- 
té , ripiena atlora di magia e di y^J^J^ 

" Il Re di Armenia iratumraente adì ji^j, 
dolce e padticp < divoirò fema la- ^, _ _ 
gQarfi 1, ingiuria j che aveva nce- 
vuc^ § Q cbof^rv^va fediste si' Ro- 
man^. Ma Valente non poteva per- " , 
i£matgli di ^fierfì liberato da im* 
•in4egna ietóavitù ; e fi vendicò con 
90* otHImIs pefiidia ddia eafiHvà rì^y 
.fi:ita d^Ua prirtia • li Ce>nteTrajanò 
^ra fuccéduto a Terenito . Quefti 
iLÌ Tuo ricoroo dair Amnemafece unat 
-azione", che farebbe degna di un 

eroe del Criftiaaefìmd , e che 4<« 
-ttiolìri tfa mille efertipl , che' U ' 
>^al vagiti deir animo non alcerà 
•Ì*énDi.pre la purità della credenza < 
Va^te cQQteato del fervizip di Te* 
Tentio , lo invitò a chiedergli (jiia* 
44iiique rìeom|s^ìs£i $ che. a* ìui pUt* 
•cefle. Il Conte ^gl^ pre^entò un ifiè- 
^oriale^ con ctff tibn gli donàandia«^ 
óè oro ,*jnè argènto, nè alcuna dtì- 
gnità.f ^a folcancò* una Ghiéfó ^éif 
gli Gattolici.L' Inàperatot^ irritato lo 
■ì&sf^:Cki«détemiqua1mqueAÌtrii cofà^ 
^11 difle:y«^/?<t l U Jgli yche nqn^ojf» 
■accordarvi, 'Allora Terenzio racèo- 
gliendo i pe7zi del fuo memoriale 9 
Principe^ rifpore , io mi terigQ per 
ricompMjf(Uo l Colui che £ÌuiJUcé i 

'18" ■ 4 • ' «9« 
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3.* S'FOR-tAv*.- 
VmtU v$ióri , 7D/ Jàprì gra4o della mìa 

vSfuL ^i/^^>«^ • Vaiente*, eoo )e«ere fpe- 
^j^,^; dtt€ per fegretr meffi coranjife ai 
§9^ Tf9jSitio , cb' era fucceéutò 

a Tereft^io.^» jii levargli dijBanzi. JWI 
« Prìncipe ^. Uk 'fm (òSèrém 

fceva la fua vergogna . Qut il' era 
m vDleee a.ferja di- ctelkti forca- 
re i rìmoifi ; Traiano preflò fe^ 
• la fcru|3olo. T &pen ,(vA per queRa 
* abbon[iÌDe.vole; àzionfc Cortejggia-va 
«&«ii»|nente il giovine Pri ncipe ; 
entrava . nelle fue partite dirpiaccrc^ 
' « gli davn ijlffib , a ' leggere alcune 
, lettere ddi* imperatore , le qua^ 
. ■ iBoftmvano , che fofse-^tro fvs- 
|r * nita ogrii OIfii3r•^ (U xii^denza e 
4» rofpetto . In uliiijRO invitò ^ 
i Principe ad' oa cpnvito . Tutta . era 
allegrézza e piacere^ Traino uGfi 
a mezzo il j^aMO ed ia fast vece 
ifi vide entifare un ijarijaro eoa 4109 
- ierribilè é- ferode giterdàtaray e eoa 
in mano ipada ignuda . 1 eon- 
yitati gli uiii aggti»€»iati • di fpa^ < 
vento , gii altri complici dell' at- 
iàffìoio, reftarono' Jmm(^!H V o pce- 
fero la fug^. Para j:Éatto,iJ[ fuo pi^nale;^ 
difputò qualche témjpo la fua vita , 
S cadde trafitto di colpi* In tal, guiÙL 
jatri^Uefio tropporredùla- Principe; é 
-j|Ueft^ jpmicicfio , piii :ornbiie neUc 
£Ìrc9fl^me I chp non era itaco 

« - ' qucllp 
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. DEL B ASSO IMP.L.XTX. 33 ^ 

quello di Viticabo , fece cqnofcére Valentiì* 
appieno alle ftraniere NaTioni , xhe^^*^^^ , 
i Romani non avevano più carattere Q^^^^i^np^^. 
proprio ^ e che fcito un Principe^ j^^n; 374. 
malvagio non rifpettavano nè la f^'-^ 
de defle alleanze nè la Maeftil* 
de'Re^ nè i facri diritti dell'. oCpi4^ 

talità /' ' C^"" "'* '- ' *" * 
- Sapore' avezzò egli pure gi:ah Maneggi 
misfatti-, non reftò tanto fdegnaro J^y*^*^* 
per la morte di Para , quanto reftò Amm. i. 
afflitto /perchè diftruggeva le fue ^o. c ^ 
fperànze • Tentava allora di trar à\ '^'f* ^- 4* 
bel nuovo dalla (ua il Re di Arme- ^T.^ 
nia". Minacciò da principio di farne 
vendetta ; ma ftanco éi tante guer« 
re", prele Ja via del maneggio ; é 
propofe air Imperatore * di rovinars 
intieramente T Armenia , la quale 
er?i. per le due Nazioni un perpetua, 
jfoggetco di querele e dikordie* 5*2 
quefto progetto non veniva accet. 
tato , chiedeva, che Sauromace , e 
lè guarnigioni Romane uicìffero dall^ 
Iberia , e che Arpacufo che egli^ 
aveva creato Re di quel paefe , ne 
reftafle ' fole in poffeflb • Valente 
rifpofe , che non voleva fare alcun 
cangiamento nelle precedeatì diipo- 
fizioni , e eh' era riroluriffimo di 
mantenere ,i due Regni nello Itatò^ 
in cui riprovavano allora • Il Re 
4i Perfia refcriffe , che U Xo\o.xjiez.- 



.1. 34 - S T O R I A^: 
yUenii. 20 di dar fine a tutce le Gontefe\ 
iwano-, ftarfene al trattato di Gio- 

e che pcf ben amcurarne le 
Ao. 374. condizioni ^ era d^ uopo radunare 
alla prefenza de* due Princìpi tutti 
gii y filiali , che n' erano ftafi mal- 
levadori da una e dall'altra parte . 
Sapore non cercava altro, che ftan- 
' care Valente con. cavillazioni ; fa- 

peva beni/fimo , che proponeva V im- 
' pofììbile, e che il più di coloro j 
che avevano fottofcritto il trattaioik 
erano nfiorti da 'quel tempo in pói' é 
^ ' • L' Imperatore , per metter ^fine a 
' , tut;e le repliche , mandò in ' Perfia 
y il Conte Viitore ^^ Generale della 
Cavalleria, ed Urbicio-, Duca della 
. ^ MefopotamiU , con un' ultima rifpo- 
Ha, dalla quale, dichiarava che non 
iì farebbe mai dipartito . Quefta 
conteneva in foftanza ; Che Sapore^ 
V it quale vantata/i di giuftizia e di 
^ di finterejjatezza ^ mani fejì ava la fua 

ambizione \;t la^ Jua ìngiujìiX}a co 
HÌifegni , (^he form^^va Jopra l' ^rme- 
nia dopo ìfber protejiato agli Arme- 
i ^ che non gli avrebbe mal turbati 
eli ufo della loro liberfì \ e delle 
' ioro leggi ; che T Imperatore avrebbe 
' ritirate le fue t:uppe daW J berla , ma 
fJche non abbandonerebbe la dlfe/a di 
^ ^auromace ^ e che Je Sapore ìnquie^ 
'tajjc queflo l'rinclpe ^ Valente japreb^ 

^ tt 



m 
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feùonc dell' Impero^ ^ Quefta dichia- jS^ -^ 
raziQQe -era confepiiie «^.l^tà ,--e Gnzhnol 
alia Maei^à Imperiale Ma gì' In- ao. ì74«- 
viiti obrepafiàvofiò la loro ^oltà 
e- fenza aver i^a^eofo dell'Impera, 
rore , . iceetwfrno iiì liior ìiotiM*iii 
oeiiìone di alcuni DiAretti deir Ai?« 
meaià , chjs Signóri del paefe la- 
fciarono a' Romania V^lenicé non 
giudicò bene df ritrattare quello, 
che. avevsmo^i^tto ì Tuoi- pepatati . 
Poco tempo dòpo il loro ritorno ad . ^ 
u^ntioctùa^rivò il Surena il quale 
òfFerWa a nome del Re di>4'erlfà 

,àì lafciare .a Valea^^ Ubero. |m»« . 
fé fio di que' pae/ì , purché egli ri- 
«uaziaifre alla di|e^ ^ieir Ibetóa : 
del rimanente deir Armenia .. Que- 
&o AfQ&a:rfifli^ore ìiecoIfi&CQn-ii»- 
gnifìcenza:, ma la fua proposizione 
. riattata , ^«^x: p^ njano^^'a^ 
appap^lìRiihi di gùerm * V ^aQiaefti*5BB»- 
negp %^3ko^: dttrsto i)iì ; 
Valente doveva entrare in " Periìa 
^rificipio ^deUft FrtfBévera patk 
tre. etèriciti ; e a tal oggetto aHol* 
«dava, truppe «a<tll8fi6.iM^ Gp» «-^^ 
pore irritato più cbev- mai , Sette 
txtfdhie al fi» jCxeaefele .dkncq^f^ 
Ilare le Provincie, dell' Armenia » 
di m .i* éi£W imi^dr&àLMìss&m 
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vjenti. ed- UrHcio ,.p;di . «taycarc w'gOPO-'i 
^"^V -faiBentè Sanrààiacòy i dì «ui 6tad 
&o»siraò.'^^i^o allora sfotinm di truppa Ro- 
Ab, ^74.' nKifiè<.;y Aiìar<^ 

vitsenti' de* Goti ; richiamarono Vdr 
kme nella Tram ^.«e r obblj^roao^ 
£ao taalgiadd 4 a conchiudère eòa 
Sapore '»na pace , dejyiA ^i^ f' jgaqtp 
'nkiiA» jano le condizioni . ' - ' 

\ . Meatre i; osMcidio éei Ké di 
Gabinio Armenia cccttava l* orrore di tatt9 
TjfM T Oriente , i' Occideiiic4Bt«&tnBaiit<» 
<o»A . . di un roisfatio iìnoilé in tutte le fa§ 
J* circeiìa»ae. il il« ée' Quftdi>;iu.af- 
Ztf /'. 4. (agnato , perAè aveva ragioH di 
c, T ^«15. delf rfi-, ^i^v ;f icoBefcima^ -ma&mf^ 
1^*- ''g .n|^p efe^pio ,^^ifte la tavo 
'1* 1 0. diritti ioafiTAiafii^ ^pta^mtt^ 

fo i Fojpoli fejv^i ., chfe- fu fé- 
pre rigi^rdp» ^^c)Iae ^il- irejHg» éi'iAi 
fidacìa e della ficui«.zz4 »:^^ 

ijcelto il più id^^ vctbe d 
dÌ9^ , y4frkiiiitiiafM^^ jlopo?«i«è^#ìi^ 
vento ia Milano ^4^a rjt 
a Tiemi . Arten4eva da 1 
gp^^empp a guernire di fori«;^^: 
'trofiitiera .della Gallia dalla parte 
ideila Germania e^ ««.vrif^ai-e ie 
iortifìcazìotvi. deilecmà a fpcfe deli» 
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BEL BASSO IMPrWXlX. 37 

clerato deliderio: di <3ìlacfrè i confini Valenà- 
deir Imperò , ordinò , che fofle 2=*^°» 
eretto un ftìrte di Jà dal Dantjbìo 

^ , Graziano 

lopra un terreno^ che apjj?rteneva Ap. 
• a' Quadi . Quefìi Popoli impauriti 
da quf fta impre/a V niandarono De- 
putati a Valentiniaro I ed ottennero ^ / 
da Equizio , Comandante d' Illiria ^ 
ed attualmente -Confblo , che 1 opera 
rcftafle forpefa fino alla decilìc ne 
deir Imperatore . 11 Prefetto Mafìi- 
mino , che poteva tutto alla Corre j 
bialimò grandemente quefta condi- 
fcendenza di Equizio , che egli chia- 
iDava debolezza diceva apertarnen- 
le , che* Tuo figliuolo Marcellianó , 
tuttoché giovane , fofttrrebbe me- 
glio Tenore, e rìntereffe dell' Im^ 
pero y e che faprebbe terminare la 
fortezza a dirpetro de' Barbari . Fa 
afcoltato ; ftfo figliuolo fu fpediter 
col tìtolo ci Duca della Valeria; e 
quefto giovane > xhe il credito di 
fuo padre rendeva, altiero ed info- 
iente , fenza degnarli di rall^curarc 
i Q^uadi ^ fece continuare i lavori . 
Gabinio , Re della Nazione , venne 
a rappref^ntargli con dolcezza Tin^ 
giufti/ja di quefìa ufurpazione , 
Marcellianó finie di arrendeiTi alle 
fue rimcftranze , ed avendolo invi- 
tato ad un pranzo lo fece trucidare i 

aeU' atto di ufcir dalia uvol^' Quefta 

era 



3S V T O R l ÈC -^mS' 
v^iemu eira k. teisairTefta coronata , dw^ctt»* 
v^vU ^0«o i coljM del tradimento i,^! 
'Grattano, <}^ciiè ^avevano- iacoaAiaùciata j 
Àn. 32^. gnare i^ue Tmperatdri . - .ì:^ 
ì Qiiadi * . QtM^ ta%iie perfidia ^dTe ìQiaii^ 
vendicano di In furprc i- Vetfando kgrime di 
la morte .JqI^ e dì r^tóa ,-paflkno- 41 Da.^. 
^ '** nubio , trucidano UGontadiiti occupa-if 

ij^oìOAjao dappertutto la Ai'^ eia 
jaaèM^ . JLor.Provìiiei^ epa <fìravv«r 
jduta di truppe poic^. it ne aveva 
«tti&daia la a^aj^ier paìree. t» Ai^W i 
ca^pn reodofÌQ •■- Mancò , un folq 
iaomenco t etie ooa ftieéf^^l^p XpinMié 
ia figlia (di Coilanm^ càe traverfa. 
va r 11 Uria per an(&re^ à :ma«ÌEarfi'a 
4eHGa2»a9 . «ella Gallia « .Meflaia i^ 
j^vernatore tielta Provincia , falv4 
l'Impeli ~dsk qaelfto difonore , e traw 
iportò prontamente la Principeflà a 
£tfflli«i^^ lontano di lià qjiafì dieci tee i 
^he. Probo , Prefetto del Pretorio 

mmmisn^'^ì&ci. .i» qttd^ città 

•Qiiéfigk..^Miniftra.;;poco. avvezzo 

. y^!W (ii ^^ <e agi' iia^óvifi roaioei , ^ 
intimorì fubito , . e Ì5 apparecchiava " 
1» fuggire la noets. Ma i^endofiai^ 
•avvertito V che^gli abitanti fi difpo- ' 
iHèvanio a feguitarlo , e che la ctc^ 
Tederebbe d^erta V aperta V oe- 
, »bt , iì -Wgognàvdella fiisi «Gf^^ 

^ |^jMM»KÌÌ|)Ì^P^^ Umqrev> 
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' JDÈL BASSO TMP.L:X«. 39 
iec€ nettare le fofle , rialzare lè rriu- Valenti- ' 
ra rovinate in molti luòghi , e co nian» , 
iiruire 1' opere neceffarìe . Molu ^1;";': 

!• { , ' É\ ' « • Oraziano^ 

matenali, ch'erano flati raccolti per au. 374. 

I^abbricare un Teatro ^ fcrvirono* a . . , 
quefio ufo . Radunò le truppe di- . " 
Iperfe ne' pofii vicfni,e pofé la citw ' ;^ " 
. ià.in iftato di difeFa . I Barbari po- ' 
co efperti neir^rte di attaccare le 
piazze ^ ?d imbarazzati dal loro bot- . - 
tina y non oiàrono intraprendere un 
affedio . Cangiarono ftrada , e {ire- 
XexTÒ quella della Valeria 1 per an^- 
dar a cercare colà Equizio , a cui 
àrtribuivano la morte del loro Prinr- 
cipe^ perchè non conofcevano Mar^ 
* celi iano . Si fecero loro incontro due 
legioni, queHa di Pannonia , e quel- 
la di -M'efià^ Erano in grado di vin- 
'ccre , Té foffero fìàre riunite^; ma 
là* gdofìa del primo rango che fi 
"t:ontendevano una all' altra ^ le- tenne 
feparate e divife . I Barbari fi ap- 
profittarono di^ quella lorq difFenfio- 
tie ; fi avventarono prima fulla le- 
'*gione di Mefia ^ ed effendolc paflati 
j^ul ventile , innarizi che avefTe avuto . 
tempo di prender le armi attacca- 
rono di poi quella di Pannonia y fu 
tagliata a pezzi, e non fi falvò ciie 
ijftj>iccolo numero di ,foldati-^i ' ^xl^' 
' "Teodofio, figliuolo di-quelì:o ,che j^^^ V 

perfeguitava Firmo in^ Affrica, e di fpig„^ j 

• ♦ • ^ Ter* Sarini.'it 

. s - ' 
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40 V S f O R I A 

VaWti-:* Termanzia illuftre Spagnuol^ , coi; 
vtunto , "^andava h'élla Mefia , , Av?va' ven- 

Grazianó! • "'^^O già p?l va^re, 

An. 374. che àv'evà dimolirato in molte 'guér- 
A,v il "comando di fuo padre • 

Zof / 4. " acqinlto allora quella gran ripu- 

Tkcm. or^ tallone , che lò {bllevò in nppref- 
lo alla dignità imperiale»*! Sarmaci 
■. •. • iftigati , e molfi da' Quadì loro vi- 
- * Cini, entrarono in- Mefia >,Teodofi,o , 
alla tefìia di una piccóla truppa di fol- 
dati dì nuova lèva ,nori avendo verun 
akuo reale foccorfo,che la fuà Buo- 
na condotta , e il Tuo coraggio , fcòn» 
fifl^e gì' inimici , ogni voltaiche potè 
raggìugncrli . Ora correndo loro in- 
contro . fino alle -rive del Danubiò. ^ 
fervi egli^^edelimo di barriera air 
Impero :, ' pra- attencfendogli a certi 
pafTì pericolofi , e nelle i^Qre|ìe , ne 
fece un gran macello . ' I Sarmati 
diianimati ,ed' avviliii da tante per* 
dite ; ^ricorrerò alla .\:lèmenaa del 
vincitore , ed ottennero la pace^, che 
^ ''offervarono fino a tanto che durò iti 
loro la .memoria delle loro fconfitte. 
I Quadi fi ritirarono' efjì pìlre , 

.-^ quando intefero , che arrivavano 
:truppe dalla Calila pei- difendere T 
'-Illiria. 

■"FacT con Valentiniano dopo aver meffi a 
sJr* ^"'^^^^ alcuni Diftretrì dell' Alemà- 
*3^*. j. Sna, fabbricava fui Refto un Force, 

* • - che-- 



l>ELBA5SOmP.L.XlX. 41 ^ 
che gli* abitami chiamarono dipoi Vafeutàu 
JRo^r/r \ e il cai terreno è « oggi "1*?**^;' 
compraifo nella città di Bafilia . fo- 
ito che intefe da una lettera di Pro- An. 574I 
bo r invafione de^Q^uadi in Illiria , jy^^^ 
Ipedj colà il Segretario Paterniano 
per informa rfi d'ogm cofa fui luogo 4^9- ^^'^^ 
medcfittro • ed avendone ricevute "i. ^f^^, 
nuove certe , voleva andare lui far- 
to punire Taudacia di que'^ Barba- ug, 35,* 
ri Siccome era prolfima la fine 
dell'Autunno , -cosi gli fu.rappre* . 
Tentato , che non fi troverebbero 
nè viveri, ne for^gi^ e che ì loro 
Principi Alemanni j e particolarmen^ 
ce Macriano ; il pià formidabile dì 
tutti, profitterebbero della Tua aflen* 
z^a per attaccare h GallU • Si ar« 
refe a quefte r^ionì e rifolvette 
di afpettare la r ri ma vera . Ma per 
non lafciare. dietro a fe alcuna cofo,. 
che poteffe dargl' inquietudine , volle 
afficurarfi di MaCriano con un Trac- 
tato di pace t lo invitò ^d una 
conferenza a Magonza . lì Re Ale- 
manilo , gloriofo ^di vederfi ricerca^ • 
to , fi portò alla. riva d^l Reno , e 
comparve in un altiero fembiante-r^"-- 
alla tefta de'fuoi battaglioni;, che ''r^ '-^^ 
facevano rifucnare i lóro fcjudi vpepr^ 
cuòtendogli iij^olle loro fpade . L' Im- 
peratore in qucfta occafionè facrificò 
Al defidcrio della pace lajpreminen- 

2a 
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Wemi- aa 4ella Mae ftà imperi ale V radilnà 
' «iia^quàntrcà grande di bttteUi , « 

S'Sttnb (?^^^"^** fiume co' fupi foldati li 
Ali. 371.* Ichicraw fo6eo 1« loro ih(egne,fi ac- 
coftè a Macfiaao,il quale lo àtct^ 
deva full' altra fponda . Quando fi<^ 
tQùo i{i cade diAanza , che po^v^ifio 
' , ìntenderfi,ed i Barbari ebbero fatto 
. frtoozio, i tkie PriÀotpi eotparoao.in 
- . conferenza,. Convenfìero' degli arti- 
coli della pacit , e» 1% 4BaRferj6ai<oao 
col loro giuramento, Macriano fino 
«llora tanto mqóieco , e tanto, tur* 
bpleato diventò da quel momento 
tifi dfi' aHeaw- é ed rie aOA ceé 
iò itno alia itia msne di dai* pjrove 
dM ia»> alfettr ip«rfò i Roróàtttf 4 
. «'Alcjuoi anni .dopo e(fendoU troppo 
Inoltrato nel paefe de' Franchi ,- a 

Q^i djlV»>il gua^fto^ ibrprefo ed 
. uccifo in un' rmbofcata tefagìL da 

èitiÌQÌaméì f^mélpe i^iteririélro.. , il 

quale regdaVa rilora fopra qaefta 
« Kàzioiie / Vic^ Ut eOftcltttìobe.>;dei 

Trattato , Vaieotthiano . fi jitirò a 
V Tréverì f éave f^sò l' ioverimta-. 

Inonda. ' Vérfow là - fine di quelt' anno le 
*;(«ie ifei èòmiiioé pioggre"Éeéero ftrarìpare 41 
Tevere . ^evere/Roma per molto tempo 
*. 6. ó-ii/ itrtBdsrta • Corttrenne portare oos ter- 
v*iéf, ' che i viirerì -agU abitanti ricoverati^ 

«e* Iftòghl 'piu alti delle loro catt . 

Claudio allora tofeito providde a 

wtt' 
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tutt' i loro bifogni con una inftan- valenti- 
cabile attività^ e mantenne la tran- y^^^^l^ 

V quillicà e la quiete in quel .Popolo ^^^^"^^^^^ 
turnultuante e fedi zio fo , aneli? nel- ah. 374! 
mezzo deir abbondanza. Quefto Mi- 

. nìftro fece colìruire- un fuperbo por- 
tico vicino a' Bagordi Agrippa; e 
denominollo , il Portico del Buon 
Succeffo ^ Boni Eventus ^ a cagione 
dì un Tempio vicino che portava 
queftq nome . /I Permiani adoravano 
fotto quefto. tìtolo la Divinità , che 
faceva profperare i frutti della ter; 
ra . 

Valentìniano fece intorno aqueHo ^-^gg'^ .^^ 
tempo mólte leggi uiili . Per fofte- ^ial^T 
nere le grti , le quali decadevamo cjh Lf^ 
neir iftefia proporzicne che andava tit.iyjcg. 
. mancajìdo la gloria dell'Impero, ac- i-^9-''^* 
cordò a' Pittori grandiflìmi privile- J"^, 'f 
gj . Pecife., chp ia matèria di ì-atto, ^ ifg,^'^ 
bàlfati che fofiTero cinque ijnni ^ non cjj.f^ 
S ^potrebbe più chiamar^ iti giudizio 
il reo , nè contrattare la, legittimità ^^J^Jj*"^^; 
del matrimonio , q quella de' fi- Amby u 
gliuoli , che ne foflero nati . Ave- t. aéi 
va gi^à ordinato , che i Giudici 
non pij-onunziaHero le laro fentenze^ 
fe noh dopo averle_fcrirte : atg-' 
giunfe che le fentenze , Je quali 
^oft^ro pronunziate a_ memoria Tenia 
eiferè &ace potte in ifcritto ^ non 
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Valenti, avrebbero alcuna autorità , e fàreè- 

vSte come nulle , -fenza 

Graziano', f, ■ bifogno di folpenderne 

An. 37^. 1 effetto con un'appellazione. Con- 
dannò all'efilio tw:ti coloro,! quali 
fon difpregio ;della Religione for- 
hìaffero illecite adunanze:' dichiarò, 
che quelli , i quali fofTero' flati con- 
dannati dal giudizio de' Vefcovi Cat- 
telici y non potrebbero indirizzarfì all' 
imperatore per la rcvifione del loro 
proceffo . Fiorente ,• Vcfcovo di 
Pozzuoli , aveva data occafion^ a 
• quefto Rercrìtto : effendo fiato de- 
porto a Roma dal Papa , e da" Ve- 
fcovi , ricorfe all' Imperatore : ma 
' non ottenne da lui altra rifpofta , fe 
'non che dopo una condanna così 
, canonica non era più permefTo a 
Fiorente di far atti per. la fua giù- 
flfficazione dinanzi a verun Tribu- 
nale» • 

s.Ambro- Auffenzio , il principale foftegnò 
giovefca deir Arianifmo in Italia, fi manten- 
iamo alla iua morte nella Sede 
p^uHn.T'jt.'^^ Milano 1* quantunque folle (tato 
Ambroj: due anni inilanzi fcomunicato in un 
■B'//. ep. Concilio di novantatre Vefcovi ,te- 

a.':"so; T? ? ^"""^^ confeguenza di un 
/.4 c'ap.* Kefcritto deir Imperatore. Ma tofto 
TA^^j i, che fu morto, Valentiniano , ch'era 
/•?• ^"'^•'.^ ^ Treveri ^ fcriflè in quefti 
iV'iv: ^^"^"^^"^ a* Vefcovi radunata a Milano: 
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Imi y- ciì^ noi meiejmi lo ri/jpetcU-^^ f^^l^*: 
Iwro J, e citi- rioeviiUHù h ffu Jalutari^ i^a, ^^Z 
CQrriziorii . Imperocché ejjeadq ' ' 

^pmd io fiamo ^ debnli mortati'^ non *^^ ftmf. 

f^llo . i Vefcovi pregaroao T lippe- m s*» 
fa{xair€ 'a Q^ìh^r^ egli medelMOp 1""' 

, «d.eÌ.fifpofc>loco quefia Am^, >. 

^ffie^^frÀ fupjtnore 4 /uOf, lumi^ecne 2. 
y aPMftwiwi. fohaato sd JtQÌnini il- ^ ^J,'^* 
Itimitifiti dalia -divina, grazia . Milano.'^ f^r. 

pìesao di turbolenze . |1 ^rtitp. /. 
i^rianò -faceva g.li ultimi sforai' pejr. aU» *•» 
iZi«ctfiré nei la i^ed& pi j^utì^iizio 
FrelaiQ iaiÌ?evucQ ^egl' erroirl., 
i^ml?rog^V<li^Miito der pari per 1% 
eieva.tei^ja del l^io^gegrjo ^ e p€B 
la -purità 4e' (tio} cG>ui}roi ^ che per 
I4 ^ua Qoi^tltà y per \u fàe rtcckf^ 
xe , gpvertjava alìorà'H-l-jgui1a , ^ 
r £fl9ÌUa » I(ìirtMCo nell^, léccere uoia- 
ne , aveva dapprincipio cfercitàta 9 
Rooia la prg^Tione di iAyi:vocato ^ 
ed era divenuto afleflbré dì Probqi, ^ 
Prefetto d'Itali^:. Qi^do.gUÌuda* 
,to il governo della Provincia , di 
ctM MiU^O'- era h Capitale, queftó 
prefetto nel congedarlo jgjiùjdiffe : 
Gàvvm^Jian M Mintfii^o.^ ma. ■ 

?^^/^ov^. pwoif 4ijE?i?9^ . 
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profezia. La concefa per l'elezione 
del Vefcovo accendendofi Tempre 
più , faceva temere una fedizione . 
Ambrogio cbbiìgcito per dovere* del- 
la l'uà carica a mar ce nere il buon 
ordine, fi portò alla Chiefa, e fece 
ufo della fui eloquenza per calmare, 
gli animi , ed indurgli ad eleggere 
con^difceì-nimenta e fenza tumulw» 
colui' 3 che doveva efifere per eflb 
Joro un angioli di luce e di pace • 
parlava ancora , quando tytri dVufia 
comun voce , Cattolici \ ed Ariani 
gridarono j che chiedevano Ambro- 
^gio per Vefcovo . Arnbrogio colto 
da timore e paura, prefe-la fuga, 
e non omife alcuna co{a perrefifte- 
re al defiderio del Popolo. T Vefèo* 
vi , che approvavano quelìa elezione 
s- indirizzarono alT Imperatore, per- 
ché le leggi vietavano di ricevere 
nel Clero le pertone , eh' erai>o im- 
pegnate nelle cariche civili . Valen* 
tiniano udì con piacere \ che i Mi- 
piltri da lui fceki fo^fero giudicati 
degni del Vefcovado ; e nel tralpor- 
de] la fua allegrezza , Signore ^ 
gridò , fiate ringraziato dief)eyvi com- 
piaciuto di commettere la Jalute delle , 
anime a quegli , a cfii io aveva affi^ 
data joltanto la cura de corpi . ÌJ 
autorità del Prmcipe congiunta d\\9^ 
iftanze de' Prelati.^ e alia perfeve- 

raiir. 



DEL BASSO ÌMP. L,X!X. 4^ • 
nagi^ del Popolo , viaiigi: alla - ine k Vtitaé- 
moàeCù'à d'Anibrogìo. Fu battezzar"**^.» * 
to-, perqhè^ e» aocor« «atecuiaeno^ r ciiSn^f 
quantunque ia età d'incirca ti'Wt^.g^ 
cinese -anni» • Ricenetiic -l'iinsioae 
episcopale il di 7. di Dicembre, 
e mediante ìi erét^so* véhe ^li pro-^ 

curò appreffo gr Impera rore r elevai 
TÌolie del tao animò « iofteAate'^ 
un' eiBfDente fannéifla C^a eiezione 
ifo Ufi avvéniménti f^ntàggiofo del 
pari lallo iàtato e alla Ghie fa • Fif( 
da primi giorni del fuó Kpifcopato ~ 
yideiì un pcQf|iero ao^'io dèlia ge,^ « 
Kerofa liberti v ^ cui avrebbe fatta 
ufo co' Principi , e. della &ima che 
i Principi avrebbero fatta de'fuoi 

»v9€YÉpasntl .' Si l^pò coH'lmpe-: 

rafdre'di alcuni a bufi , che ?'eranqi 
MtrodMci' oA^la Magifiraìura ■ . Va-^ 
leatiniane gii rilpofe > io tanójcv, 
già Al véfira- Jchktu^ia' i »^ qaej 
n*' impedito- j eh' io vi dfJ/ì-H 
JuJ^ragìo^ Contìnuaté ^ e^niè vi pvéjcx 
ve la iggi divina , >4d awettitfi i«* ì7i' 
riofit^t errori, talenti- . 

f!«iJio feguieate paltò tutto inte-Bian/nnar- 
^ zè^mziùlm di' huotri Confol i v ^ 
le «o<> è fegnato he' Farti , (e- non "f"V* • , 
con quelli terranii : Dopo // fer:(o jó. c ^. 
Con/olaio xiv GjaziAno- ^ avendo per z^/- /«4* 
collega Equizio . meglio dire , che • 

f€ n; iga<3«a ia ràgioiw ,<à«.*ttrii«iiri^ ^Z^i^ 
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Valeari. la alle occupazioni di Valeiulnìano, ^ 
ni'i^.ia, il quale fi apparecchiava a vendi- É 

Itila carfi-de^Quadi , e de'S^-maii . Ef. ^ 
A^'- 375»^^i^do già la rriniavera rqolto avan« 
zacai, il Principe partì di Treveri . 
Marciava a dirictura verlb la Pan- 
n&nia ^ quando incenerò alcuni De- 
putaci de' Saroiatì , i* quali proltrio- 
dofi aMùoi piedi ^ }o f^pplicarorto 
a perdonare alla loro N^^ione , pro- 
re (hn-dogli , che non la ritroverebbe 
nò colpevole , complice dagli ec- 

• (peifi ^ di cui avevi a dolerfi ; Ri- 
fp.ore loro^ , che fi accerterete de/U 
verità de^ fatti ne luQp^hi mede funi ^ 
e che le violazióni de' Trattati non 
gli sfuggirebbero, dalia vifla , Arrivò 
pcèfto a. Cariyinto circa della Pari- 
lionia fyperiore ^ allora deferta , è 
quifi rovinata V ma fituaca yantag- 
giofamente per arreftare leincar(io- 
'ni de' Barbari . .Credcii., che fia og- 
-gid] P^tronel fui Danubio , tra Vien- 
na ? Ainjburgo : fi fermò quivi tre 
mefi per riparale i dàìini , che ave- 

'va la Provincia folF^rti, e per fare 
difpofizioni neceffarie ]>er andare 
ad attaccare gl'inimici nel loro pae- 

* ie . Ognuno afpertava dalla fua na^ 

• turale feverirà , che fornjaffe prò- 
ceifo del tradirnemo facto a Gabinio^ 

• della perfìdia^ 0 é^Wà codardia 
Uhziali , i> ^Cl^i era commefT^ 
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la guardia deJia frontiera i quali vaden». ^ 
aeevttno aperto a' Barhart Tingreiio 'JÌ^**i' 
deila Provincia : ma fecondo il ùìo q^^^- 
toftusie^cti trattar» con apprezza ì'a«. i7<. 
foldati , c( di perdonate ogni cola 
a* loro Coroandaiiti , non fece alca» 
oa ricerca, iacocno a quefii ■■ due Ofi» ^ ^ 
getti . ^ ' •• fa^ 

Non potè tuttavia d)iudece gli oc» ^d- 
chi fopr% il cattivo governo di Pro-, le veàl 
Ì)o . Queitu ^e^euo dei' Pretorio -, «ioni di 
gelofo di confervarfi in questa fu*>ftf»^* 
pri^a Magifìjracuta V fegMiva una 
politica af!acto indegna deir illuftre ' 
Itio.oàfcimenco «Qoaolceado V avidità' 
del Principe in vece d' ifpirargli. 

fenumeati di .mnanità e di , gtulti-.- 
zia 1 procurava loltanco di feconda- 
re k fila p<jrM>ne pel- denaro ^ fi*, 
nanziere ipicuto inve^uva ogni 
giorno nuove impoG&iom • Le Tue 
veifazioni givinfero a.Cegno (ale, ctie 
daoltt de' pciocipalt abitanti . deHe, 
Provincie foggèù^ alla fua giui'iidi< 
zipne; abbandunaroÉ(^ il -paefe ; la 
lOoggior pafte eta4fti ,x tempre per-, 
feguitati , non ebbero altip i^^iorno. 
f^r che le ^prigioni , ed alcuni li 
appiccarono per dilperaiione . Que-, 
ita tirannia eeeitava la {normoraiio- 
ne e le 'querele, di tutto 1' Occiden* 
te . Vaientiniaoo era il Ibio che non 
jie foffe inforn^ato : contento del d9- 
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¥&1cati. n»r0 9 che. riceveva , non fi prdiil- 
wtóp , deva gran penfiero de' mmt àdope- 
fa*' P^"^ raccoglierlo . NuUodimeno 
Ab. .375. ^^^gw^«**w tanto -arroti moflero lui 
4|iedefimo a' tìtgao , allora che i 
gefniti e il pianto eie' popoli giiin fé- 
, m tiiialmeìite alle (a<e orecchie . Le 
Provincie folevano mandare al Prin» 
. dpe Deputa t;i, i quali iaceifero ce- 
- ■ Itimonianza della buona condotta de* 
. •'GoverBaCQri . Avendo; Probo siorza^ 
' ■ ta la Pravìncia di Epiro a confori- 

garfi a- qnefia utènza , .fpedl per 
eputati air Imperatóre , ' quando 
era: aXarminto uà: Ftlofoio Cinico 
per noipe Ifìckto, una volta amico 
di GÌBllano : Qpeiti -voleva fui prin^ 
oipìo fcberiDirri 4^11' accettare quciia 
cenamimone , ma fa obbligato a pàiw* 
tire. Era? conofciuto dall' Imperato- 
re V qu»!'^ dòpo averlo afcoltato,. 
lo ricercò, fe le lodi , phe la Pro* 
vincia-dava al Prefetto , fòffeìiì vet 
ramente fincerè : hrincife , rifpofe 
« egli , tra r fjìor/toni , che ci fanti» 
gemere ^ J' ifogio, chf. Probo ci cavét 
a forz_à eli bocca ^ non ì quella , eh» 
mem fi colti . Quefta, parola colpi 
Vakntiniano fino nel cuoré . ^^Conti- 
tuoh a4 interrogare ^leto , e gli do- 
mandò nuovà di tutti gli Epiroti 
l<&fiinti . che c»0ofceva . Sentendo. 
che uai pràao ^diti a' cercare 
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DEL BASSaiWlL^/^ SiH ^ 
uri' domicHio óltre mare , che- gliValttiii./ 

altri s'erano dati la motte i fi ac- ij^'"" * ' 
cefe di grandiffima collera » Leone , ^^^^ , 

Mae^a <fcegU Ufi%i, chi àfpiravjii Aa, ìji»' 
ancor egli alla Prefettura , e che^ 
fe iùSt m»Md eSà pervenutp ^ avreb^. * 
be facto, defiderar^ tuie i. Caoi preder 
ceflori fl^ omife 4' '.ìoarprite U - 

P^'incipft . Pcii^ , ché fi tcoi/ava . 
lora alia»^|^cii|||^, foiifri'l^ più torru \ 

bili minacce 4 ' e. óoq doveva ,aijpec«> - 
tarfi Ce non .«fi provarne gli èStKa y 
ie Valenciaiano foife ritoriuijj^ ~da, 
qaefìia ipediétonevU Pretorta vfàkrf 
nacquiftare la grazia 4dl PriaQÌp<^ 
con nuove iniquità , coperte da un 
apparen2a di -zelo . 11 Segretari» 
Fauftino , nipote di Giù venzio , vec- 
(;hio Prefetto. delia Gaiiia, ftt ciuto 
al Tribunale di Probo per delitco 
di ma^na . Se giuftiitcàva coa 
prove canto forti" per I9 nncno , quan-< 
to erano ie apcaiev Per rovinar Icii* 
aftaito , allegavafì , x:he pregandolo 
unk certo •NigrtnO' di procurargli uni _ 
impiego nella Sègrereria , gli ^vev» 
rilpofto : Fraterni Integratore ; ed i'tf. 
pi f^rà Segretario . La .maligfùli &p4 
pe dare un do») . cattivo, colóre a ^^^^^ , 
^aeito innocente fci)grz.Q^ chi coilò ikco a 
vita a- Fauftii^ * <^ ^' Nigrino . <^ 
■ -Éffendo già là pronto ogni coik^^* . 
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i^ai«ntk V Imperatore ieet parar MerobaiiA>, 

■iàno) e il Cpnte Seba diano con 

* caflMntó d* iniaìitcria' . Avevano di^ 

STws! metter tutto a fuoco e ^ 

' fangue . In quanto a lui , per ab*^- 
* i;>i*ac<;iare un maggior tratto di pae<i^;; 
fe,^andò à paOare il Danubio (oprs^ 
, un ponte di J)i^tt^lli ad Acinqo^og-^ 
gidì Buda , Capitale dell' Ungheria.iì 
. Quefip P.rÌDCÌpe era prode della perM 
fona ) e non difpr^giava alcpna còfa . 
.^iù- de* codardi « ttqpidi. Nttlladi*- 
nienoper una ftravaganza di tempe- . 
muaento non pocevà fare SHB/m» .ài 
impallidire ogni volta , che vedeva 
o credeva di vedere pemicp . An^ 
ai quelto era un niez^o , di cui ii... 
iervivano all^ oecaitoné i fiioi Cor^i 
«giani p^r rafFf.ena,^'er i traiporci di-, 
Wlera , a coi erji foggetto . Toiio 
- udiva dire , phe gì' ii^imici iì» 
accoftavano , fi qiaguva di cdbdce'i 
« fi calmava Tubità. Non era mea- 
aedito ad a^lrontare il pericolo,, e fi^ 
imma^ava di ritrovare nei paefe 
éé* Quadi '.occafione di fegnalarc - H 
^o vaiore. Ma tifi fi ^rajoQ.ritijcatVr 





ir 


1 





le truppe R omane , che portavano^, 
<)appertiàUO. la .j^i^ge , e l' incendio ^. 

<^ucft« traverfarono il paefc ; trpci- ' 
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fe/To tutti colora , che nò'n «i^evsiio. vMìbìI^ 




fenza aver pèrduto u« folo uomo 
U verno era^ vicino ; e fcelfe ^ co- 
me' il Juogo più comodo per pa (Ta- 
re .(^uefia ilagioné » k città di Sa- 
barra , detta al prefente Sarvar fui 
fiume Raab.Ma iniianzi di rtticarfi 
in eifa fall di nuovo il Danubio , e 
ie^e^ iasftlzsM» ée^ ridotti ì ctt guer- ^ 
ri di foldati per alficurare i (uoi 
«Quartiafi) e»-d t(tii i> i:cr |if"p>feiìtO; 
del^i^ V £,0enddì fermat9^«|^« 
gezjo y^lic^fi créde effere ui» città-, 
chiamata al di d^oggi Pannonia 4ìil 
DanuUo, al di fopra di Scrigoota , 
pafsò colà aicuoi ^orni , ne' quali , 
•le dobbiam preftar fede airifto^, 
'fuperiìiùofa di qua' tempi molti pi^' 
digj li prediffero una morte vicina. 
11 giorno che morì , mentre uiciv» 
di tuon martino , collo fpirìco occu- 
pato da un fogno ^ che credeva fu* 
nefto , elTehdofi il fuo cavallo in- 
iialberau> -in modo , cbe 41011 potè 
lirvi (bm*a , entr^ in collera contia 
ti iiio oìndfere- , e diede > ordine ^ 
che gli fofle tagliata la mano deitra» 
Mu Geieale , a cai era iUta - eoBW 
jnetfft quefta crudele .erecu2.loae 'dif- 

Ieri a ooiaipierla con molCQ rìTchi» 
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Valenti, pei; fp.i^cdt fimo ; c.la moftè dell* 
"'^ì^ » m^^moè^ H fyivò ,ambe4ué . B^ii- 

'Gnthl^^'^^- anppra riguavdati come un pro- 
An. 375.' gri"òftico-dbUa.;morte di Vateotìni.ano 
' ■ i trmuotj, che s'cranó fatti fentifc 
in quell' anno neir ICold cTi Creca^, 
;«,àa . i;i^tca .ia Grecia .; . .dove (ola 
Attica ne àiidò efeaté , . • . 
Morte d} , campagne già copine di ghiao 
Valenti. , ct tìotì fomminiftravano pib di che 
niano. fuflìftere , e l' armata «era fui punto 

2o!*t 6 ^V-P'^"^^^^' ^ fuoì quartieri , quando 
30. ina, -Videfi arrivare uma truppa di Barba- 
i'F't. Zof ri mal veftìci , e il cui efterno non 
/. 4. j/i^r. ^avlva co(k' che npa jfoffe difprege* 
^T^-^'*- vole . (luénì erano Deputati de' 

ugnili . Avendog^ Equizio iot^odot* 
v<s. c/iiC ri dinanzi al Principe comparvero 
falla fua prefenza tremanti , e^néi 
più umile e fomme^ atteggiamento. 



Domahdavan.9 .^perdono del paffattf, 
^ la pace , ^ii^eiìi^ndo con giuca^ 
■ . - .mento , cìu t Capi della Nazione 

Jacchegglamenti y di cui /* Imperatore 
yoléùA trit ìorà -vend.etWf che i 
ì^aai vifWs. al Vanuàio. vedendo 
'yhric4re^^tìe,loroi urxe unQ. JorttZ" 
\y i ettma UvAti a rumare^ e colj- 
jài^fi^ Siir^»^- p^^ oppor/i 4$ 

'p-' f'^'iP* i^&^^j^ ^t^pf'Jk f Valenti- 
> ^|iiai^ Qftito ìSi qaeflo: rimprovetqo 

'^WA^^Ìt^Q^. con diipjregio ^ chi 

' iof- 
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ióffero , e fe i Quadi non avevano Vilfnti. 

altri Deputati/da inviargli. ^(P^k '^^.Z, 

ro ; eh erano i pnncipaU deLln Q.atuha^ 
ziane ; e che efja non aveva potuto 375, 
dargli maggior comraJJ'egno di rifp/t-^ 
to , quanto fcegUendo iffi mtdt jimi 
fjr Deputati . Allora quefto Prìnci- 
pe akiero e furiofo: Qual d*fgrazia> 
per r Impero ] etclarnò , f avermi . 
eletto per Sovrano , poiché /otto il' 
mio regno ' doveva èjjere di/onorato 

, dagP injuìti di un popolo così mi/e- 

. rubile ! Pronunziò quefte parole con 
uno sforzo canto violento , che gli ' 
fi ruppe l'arteria polmonare • Colto , 

^ da un mortale . fudore ^ e vomitando 
il fangue in copia /fu portato fopra 
il fuo Ietto. 1 Tuoi Camerieri mag* 
giori per non cadere in fofpetto di 
aver accelerata la fua morte ^ fece- ^ * ^ 
to chiamar prontamente gli Ufiziais , ^^^^ 
deir armata. Si Hetce molto tempo 
lenza ritrovare uno de' funi Chirur-* ^ 
ghi , perchè s' erano difperfi ^ qua ^ * 
là per fuo comando per medicare i 
foldati attaccati da un morbo epide- 
mico. Alla fine gli fu aperta la ve- 
na^ dalla, quale non potè trarfi nepr 
dur una goccia di fangue . Il Prin- 
eipe refpirando appena, ma difcec? 
nendo ogni cofa , lentendo avvici- 
narfi il fuo ultiftio momento , dava 

.A^idivedejre col moto delle (ue lab- 
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bra V con (uoni sforzati ^ ed inarti- 
òolati , e coir agitazione delle fue 
[ braccia , che voléva parlate . Ma 
] non potè profferire parola :/ i (uoi 
occhi acceii ed infiammati jfi eflin- 
fero ; (e gli fparfero fopra il volto 
delle macchie livide ^ e dopò una 
lunga e violenta agonìa fpirò il dì 
17 di Novembre nel cinquantcfimo- 
quinto anno della fua età , dopo 1 
aver regnato dodici anni , meno cen- I 
to giorni . Fu T ultima vittima di 
• quella impetuofa collera, che aveva 
- coftato la -vira a un gran numero 
de' fuoi fudditi : Principe guerriero , 
policico, religiofo ;.ma violento ^ 
altiero , avaro , crudele , e troppo 
forfè k)daro daftli Autori Criftiani, 
i quali per eflfetto di una troppo 
<:omun prevenzione gli hanno perdio- 
nato tutt' i fuoi difetti per una fola 
virtù ch^ era loro favorevole . Il 
fuo corpo fu imbalfamato, e porca- ' 
to a Gofìantinopoli Tanno feguente^ 
, ma non fu depofto , fe non fei anni 
'dopo nel fepolcro degl' Imperatori . 
Oltre Graziano nato di Severa fua 
'prima moglie , lafciava quattro fi- 
gliuoli, che aveva avuti ida Giufti- 
na : un figlio del fuo medefimo no- 
me , e tre figlie, Giufta, Grata ^ e 
Galla ; le due prfme non furono 

ma- 



r 
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maritate ; e Galla fu la feconda moh 
glie deinnap^rator. Xeodaiìo. . .^vX^' 
^ V armata radunata ' nella -città ;dr«raziano*'' 
Acinco temeva, ch« i.fddati Galli ao. 
naturalmente audaci e turbolenti:^ i Valenti- 
qualì i eran^) più di uii^ volta fatti nian> 11, 
arbitri ddl' Impero , nórf fi affi-et.-imp^rato» 
tacerò* di 'eleggere un Imperatore "T*^ . ^ 
ftraofero alla famiglia Imperiale . j,,^ ^^ 
Eranp.itticdra di là 4al Danubio , /.f. 
^ nèl paefe de^Quadi, [f^'f: 

^^banao -di; Mei-Qbaudo.., è.^;^^^^^^^ 
dì .Seb^ftiano. Fu prdo pertanto il c;^,. .5. 
partito di 'rompere il p3ate che^o.-, /. », 
còniiuwcav^ colle terre dè'Qtiadi 
e di far yèhire Merobaudo per par. /['^^ q^\ 
te dell' Imperatorey|^9pme fe^ quefto Àittjsù, 
PHncipe fefiè 4tìcòfi!^lii» ià vita. 
Merobaado s il cui nome fa credere, "T'". 
che traeflV Jj^ fua orìgini da' Fnm- f - 
cm , era a^ezidiiat9 5 ed ancas^ unito j. ^ 
ài parent#a per uri na,3t4c^n>o alia 
famiglia di Va^»éilWi^•W^4^ci^^ 



dèlia verità, o tbrfe eflendól»? te 
fognato dal corriere , pubblicò, che 
l'imperatore gli dava ordine di ri-* 
mandare i foldati Galli col Cont«.^ 
Sehàftiano , per invigilare alla difè-^ 
fa delle rive, del Rea9 » mioacciace 
dagli Alemanni'. La prudenza vole- 
vi, cfhè^ ^ allont^flè Sebailianò ^, 
tBoanzi che udiffe la nuova della 

-^-^-w fc»p««»j>#^;wii perchè 
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Valente , queflo Contc defle per le mcdefìmo 
vaiTtr* verùn^ fofpetto, ma perchè era fìi- 
* niano ^n. ^^^^ amato dalle truppe «Dopo 
An. 37j! aver prefe. quefte precauzioni, Me- 
robàudo eflendoG próntamente por- 
• * tato ad Acìnco, propofe , d'accordo 
col Conte Equizio, di conferire il 
titolo di Augafto a Valentiniano dì 
età di quattro anni , il quale trova- 
vali allora trenta leghe lungi dall' 
eferciro infìeme con (ua madre Giu>^ 
Hina. Gli animi erano già a quefto 
difpofti .^Quindi Cereale, Zio ma^ 
terno del giovane Principe , parti 
incontanente V e lo condufFe al cam- 
po , Tutto ciò fu fatto con tanta di- 
• Jigénza, che a dì (27, di Novembre, 
dieci giorni dopo la* morte dell' Im- 
peratore , il fuo fecondogenito fu 
procbmato Augufto fecondo le fo- 
ìnt formalità .Tutti gli Autori, ec- 
cettuata la Cronica di Aleffandria , 
•diminuifcono di cinque giorni anche 
'"quello intervallo , e collocano la 
proclamazione di Valentiniano li. 
a ài 22. di Novembre" ; il che mi 
fembra incredibile. Si può conget- 
turare da alcune leggiere tracce , 
fegnate appena neir Ifioria , •che V 
armata Romana non lafciafle quefìi 
paefi , fe noji dopo aver riportato 
lopra i Quadi , e fopra i Sarmati 
un nuovo vantaggio , e dopo aver 
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accordata la- pape a quelli Popoli . vatente t 
' Prevede vafi già che Graziano ««^^"'^» • 
avrebbe da {principio provato qual- ^^^^^^ 
che difpiacere, che fé gli avefle da- An. 
to liti Collega , fenza chiedergli in-. . 
rianzi il fuo parere. Ma tutti con- q^^^,^^ 
fidavano nella bontà del fup cuore; ,,0 veriò 
nè recarono in quefto ingannati • fuofrateU 
Amò teneramente fuo fratello, che.i^-; • 
confiderò come fuo -figliuolo y ed-: . % 
ebbe cura della fua educazione . . Lo ; . . 
eleffe Confole per V anno feguentè, ^ ^ 
c quefto giovane Principe fu,.c#ller ^ 
ga.di Valente , che préfe il Con^; 
folato per la quinta volta • Alcuni,. r 
Iftorici dicono , che V Occidente fu > 
allora divifo tra i due fratelli , > '\ 
che Graziano lafciò a Valeminiano 
r Italia , r IHiria , e r Affrica ; te- , 
neado per fe la Gallja, la Spagna,^ 
e la Gran-Bretagna . Àltr^ preten^. 
d >nOj che quelta divifìone nonfoffe/ 
fatta , fe non dopo la morte di V.a^ 
lente Ma fecondo l opinione ra«-^ 
glio fondata ^ Graziano governò folci 
tutto r Occidente tino alla fua riJor*^ 
te , la "quale avvenne quando ilgio-^> 
vane Valentiniano non aveva ancora 
dodici anni compiuti . Egli non di* 
yifc adunque con fuo fratello fa 
:rion i titoli , e gli onori del coman-' 
xio , e non le Provincie delV Impe- 
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V»L-.ue , La gioventù di Graziano poteva* 
vSr* '."quietudine V fe le. fbe buone 

filano 

11. qiialità noa avefTero rafìicurati gli 
An. 375. animL. Egli efa nato a Sirmio il dì 
Carattere ^P'*ile dell' aoiTÒ 359. , e per- , 

à^j^zh'. CIO non aveva più di fedici anni e • 
no ancora Riezzo al tempo ciic morl fuo padre. 

Ammogliato da un anno con Co- 
jcf^dJ' •» figliuola di Coftanzo , noa 

w;r. 2. aveva alcuna propenfìone alla diflb- 
yiujon, in lutezza , e non conobbe jnai altra 
gr.t. aa. donna che fua moglie . Aufonio , il 
9 .3* r/. "^"elioi-- Poeta di que' tempi-, era fta- 
jd.xio. ' incaricato della fua educazione ; 
Viff.Eph. ed il giovane Principe decorato fin 
rjr.^/,x. d'allora del titolo di Auguao , non • 

vn. i. i^^'''^ diftinto da' fanciulli órdinarj 
• e volgari , fe non con una più ri- 
fpettofa fommilfìone . 11 fuo fpiritd 
felice e docile aveva prefo faciU 
niente il gufto delle lettere , e più 
virtuofo del fuo Maeftro , non ave- 
va da lui imparato fe non a far 
verfi arraoniofì e ^rari , ad efpimerfì 
con garbo e con leggiadrìa , .e a 
compor de' difcorfi . Superava quelli 
«Iella -Tua età nel corfo.., nella lotta, 
nel tirar d'arco j e nel lanciare il 
giavellotto con forza e eon.'deftr.ei- 
za ; ninno fapeva maneggiar meglio 
un cavallo di lui . Sobrio , frugale , 
c elle dormiva poco , faceva confi- 
"6r tutto il fuo piacei;^ negli efcr-_ 

cizj i 
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cizj ; ma fece anche conii fiere in Vaiente , 
quefti tutta la Tua gloria , ^e fi tac- Gr:?zun«, 
ciano i fuoi Precettori/di non e/Terfi Jj^^l^^'^i} 
^applicati ài buon'ora ad ammaelìrar- ^n. 375! 
lo negli affari di Stato \ è ari ifpì. 
rargli il gulto degli ftutJj policici , 
che piir ogni altro fi convengono^ 
ad un Sovrano , - ' ' - - ^ 
^ L' ufo deir affoluto potere nonQualiiiai 
produffe akun cangiamenco nel luo ^^^aziano 
carattere.; Incorninciava tutte k J^^^^^^^ 
giornata dalla preghiera 5 e la fua 
pietà non* fu tnai equivoca . Il fuo 
portamento era mode fto^ il fuo con* 
tegno rìfervato , i fuoi iettiti decen.. 
ti ^ ma fenza luflb . Nel fuo con- 
figlio mbftraya delVlntelligenza , c 
lina naturale prudenza ; gli manca- 
vano folamente i lumi * Era pronto 
ad efegùire : e la fua eloquenza era 
forte e dolce ad un tempo ..Ave- 
vaf ritrovato il palazzo pieno di tu- 
multo e di- terrore , e Io fece di- * 
ventare un foggiorno' amabile e di-* 
lettevóle . Non fi udirono più ge-' 
miti ; non fi .videro più ftromentt' 
di torture. Richiamò fua madre-, é 
raoltiflimi efiliati ; aprì le prigibnt 
a coloro , che la calunnia teneva in 
effe^ rinfwrati e chiiifiT ; reftituì i 
beni ingìullamente confifcati ;e fece; 
andaire in dimentìcaaza F affirezza*' 

del governo ili Xuo padre . j^i^miie^ 

quel. 
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Vaiep»» quello > «h^ fcfiiila a pagare Sr lfe 
SS*!^ impofiziom degli^aijm .antecedeaa ^ 
mano K. *w*odo pubbtìcaiiienté bruciare le 
Ab. J75. cedolg^ dell' anaue contciljttzioni . Ren-i 
4tva »' Ciioè ^nwci -tutti; . ufizi 
della più teiera ed aifettiìofa aOttfti^ 
. %atttando i • foW'ati come fuoi; 
figUvioH» andava a viiìcair^ i feriti ^ 
Jlava- prefcnté alle loro cure , face, 
jp^ qairicarje i Tuoi umxìi de' loro ba^i - 
.* gagli 1 preftava ^oro ì fuoi próprj, 
^avalli • • e gii : ^rlfiù'chà > delie- k»Fa 
perdite , Sempre acceMe , afcoW . 

t^odo^con p^ettaa,^ra^c^rava opl4 
. la fila bontà quelli ^ acquali la, fija» 
M aeftà .iaeu»va fogge%tone e timó^ 
1^, incerrogando egli medefimo q.ueij^ 
h r venivaivo* a fargli dogliinza»' 
faceva confìftere la^ rua./e]iqjcà ii^ 
vftfar, grazie, e .in ^ecdonare .Ebbe 
' s^he cropjpia^ .Indul^a7«a > e 
yifle guanto , era d'^uapo per iaipa* 

• phe- non è cQÌ*,»Wn nocìv» 

a|^ Stati il no» punire i delitti , di 
quello che (ia il non ricompenrac% 
' i &r^|gj$; St ifFfùonò a S. Ambro^ 
gio , ma tttcU- coloro ek' «ranq yici^ 
ni alla lua perfbn^ , <hon ebbero 'i 
icntimeajù di queft' anima eie vaca % 
ijéiierora . ; e' P Impero fotte di ua^." 
ipe ©tt%;^ umano., e libaraile,:; 

_ » ijÉflinr .y<^t» > miai ef^ 
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■ dell'miqwt^. deUjl cr^J^ÉllI*^: Valente , 




la piò. biàfioèvole ògn 

Per caocelJ^ro^ l' orróre , . farebbe . ' 
fta to. d' uiapo , ;che Cnzi^hq ' ioffe • 
viflut^ più .iungo tempo , C: foffe uUr.càr,' 
i|àto,.,lora][to 'di' yinù) più kunìKofe 4ni*^'^ 
e "i^^ìjipi^-^^ Teodofio era fiato J^jj^j. ^Jjtf* 
il Regno <tì- VaJcndnianò T onoiN^pS!^ / 
il toitegno dello Stato, 14 tuo vaio- ìhp, ^i. 
re aveva ultiroamente conferva ta^ 1' ai-flf*^ 
Affrica, e la. -fu» faviezza aveva ri^.^i 
tìabiliia colà la pace e il>*ttOfl^ dr- 
d^ne ^ Tutta r imper(3l celj|}t^«^k, i^ rifi. 
Tue imprefé . Egli era il foló , .cfie /"«r/T^ . 
non ne foSè abbagliato ; Tabitud^. 
delle grandi azioni jgliene occultava^^qp^//^ 
il pregio , è quaiHUflque foffe i^pr» ^jinv/ 
qualunque aki'a riia.teria molto elo- c/*^ 3. 
quante, nòa pàdava ttm più 

piicemente e eoa piag^iosL brevità,' jr/w "£ 
guanto delle r fae vittorie:'. Sar^a rw. /. 
che ni^ ineritaffevche t^bniì , t^oaiifr t. e 44. 
d^o "ricevette h fùa fentenìza di.nK^- , 
te;^ lia poflerità.igrjpra la..otÉ5onei 
d* un sì ftrano avvenimento ; e pcf 
'^. tremate i fuddiù^ ^Aa c)i«^.veg^ 
gano falire aJ*tròiio iio Principe an-,. 
cor^ giovane -t' S^z^ efpeiuenza ^ 
tuttoché adorno delle più. eeceHeK ti. 
Ps^à . i;«t^O:<ucI3o ^ . che ^ct 
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Valènte ) invlacibile ^dettiero (bcc^nt^fl» ad^ 

Griziano, raggiro . dh^orts » e à'colp^ noi^"^ 
Sna'Ti. «"diali" di ^ona crudelè- invidiji . ' -Fu, 
Ah. ijS. fatto rporìre a Ca/tagine , "A vezzo 
v i difovègiartf la wbrte , là vidè ac-^; 
1 ■ coft'.rCtgli fenz» .|payento,e h reCé\ 
pepila fermezia' ta'iìto gloriofo fui pa-^ 
l^it-:^.^ tibolo » quando lo (arebbe ftata lòpra^ 
.jjtin campo di battagUa . Dopo aver^ 
Sl^pandato e ricevucp il baitgfirngr^ 
"^y^^per aprirfi ringrefTo ~ ad una vita 
Jranj'pnare: . , prefentQ egli medefipaqi^ 
i! C3p(^, al carnefice . L'Impèro Ìol:^ 

■ piamÉil ,*.r€li %<3inp «rette dipoi fta-S 
tue a Roma e nelle .l'rovincie ; i^* 
Vasani T 'onorarono col ticeló di? 



«ir X' 



Divus\ e pare che Graziano mede- J 
fimo'noiiv tàrdaflc molto /a fcntiré^ 
un amaro dolore d'una sì h^ra. ifl«^ 
gratitudine'. La fcélta , che fece po? 
.co. tempo dopo di Teodofio i| 
gliuolo pef affociarlò. àiriinpero^ . 
pjrpva ad un teinpo il fuo difpiac^-' 
re*, e giuftiirca là nétnoria otI pa* 
„idre^Il giovane Teodofio , il qua 1^-^ 
rifptenaevà già di ' ona gloria per«t, 

ÉMial^ ^ fcam^ per allora 1 colpi , 
e* Te trimV^déir invidia , ritirandoli' 
nell a ^»a^na^ , dp\^' era *i«ito . Alcuài^ 
A^l[rfgràvai># Graziano da ona^' 
«è %f'ócé' ingia(|izia , e ne. incolpaao ' 
Talètìrr . Q^^t^Prìncipe , dicono 

Teodoro -fooi^ 
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timori-; e Io fece morirè inliemecon Valenee , 

tutti coloro , il cui nom^ ìnCOrnin- Graziano, 

ciava colle quattro lettere fatali • niano"ii 
Ma oltre che è per lo meno incer- An.};^/ 
to ,~ che Valente abbia fatto perire 
alcuno per una cosi frivola cagione, 
Teodofìo* non fu fatto morire , fe 
non due anni dopo quel fuppofto ^ ; 
oracolo, del quale abbiarno parlato; . 
e quello/, che hi ancora ..m.iggior 
forza , fi è , che Cartagine , dove fu < r 
efeguita quefta funèfta tragedia^ ap- 
parteneva al dominio, di Graziano , . 
e il giovane lìnperatore non era 
tanto unito con Valente , cheavefle 
fecondati , con una così malvagia 
condì fcendenza , i chimerici timori 
di fuo Zio . - • \ • 

E' più probabile , che foflTe rul-^^MaiS 
timo effetto della malvagità di Maf- ,Bino. 
limino. Quello barbaro macchiato , Amm. /. 
e tinto del fangue di tante illuftri . ^ 
famiglie , dopo aver difonorato il f*/;' Ti' 

egno di Vulentiniano con lonume- //j^ 
rabili crudeltà , Tpera va di denigrare 2. crh. 
cogl'ifteffì orrori quello di Grazia- /. 9- 
no . La giovinezza del Principe ac* ^^^'/^^ 
crefceva ancora la fua arditezia , e ^^ J' 2! 
la^ fua infolenza . Graziano ne ri tar- 35 3. 
dò a conofcerlo , e- dilarmò tofto tui. Gr<r. 
il fuo furore . Gli fchiavj ^ c i li- ^ 
berti erano gli ftromènti più òrdi-., . 
narj , che Maifiinino metteva in epe- 
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Valente, ra . Graziano ordinò , che quelH , 
vTtMtT^'^ quali aveffero ardimento di accu- 
luano^u. ^^^^ i loro padroni di qualunque al- 
An* 370! tro delitto , fuorché di' quella di 
lefa Maefìà , foffero , fenza effere 
afcokati ^ bruciati viyi infieme .co' 
loro libelli di denunzia . Subito do- 
.'po ^ Maffimino medefirno convimó 
di moki niisfattì'fu decapitato . Sim« 
plicio fofìrì r ifteffo cafligo in lUi- 
ria ; e Doriforiano , altro Miniftro 
di'Maffirainò, dopo effere ftato rin- 
ferrato nella prigione di Roma , ne 
fu tratto fuori , per 'configlio della 
madre dell' Imperatore per finir di 
vivere nelle più afpre e rigorofe 
torture. Dopo la-punizione di que- 
lli uomini inumani e crudeli ^ Gra- 
* ziano pensò a rafficurare il Senato/ 
^ che avevano per si lungo tempo 
tenuto Jn continui timori . S'indi* 
. rizzò a queft' ^ffemblea con una let-t 
tata, clae fu ricevuta con giubilo : 
conteneva molti regolamenti favore- 
voli; e fubico in fui principio dell' 
anno vegnente, rinnovò con un' e(- 
preffa legge un NanticO ( privilegio 
de' Senatori ^ ■ che Malfimirio non ; 
aveva niaii-rirpettato ; il qual era, 
che foffero efenci da' tormenti della 
tortura * 

Legtji di II gio^Q.ne Principe, naturalmente 
Griiiano. pio, cfa mdutenuEo in quefta felice 

dif. 
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^difpofìzione di' configli di »Graccò , Vitenie^ 
.^e egli onorava della fua cónfideoza» ®7ient?* 
e foUevb alla dignità di Prefetto '3i n^. 
Roma .verfq Ja fìn€ di c^uetìé an- An 174 
no.. DiceO j che Gracco clifcendeiT^ ^ ^^^ ^ * 
vdaU'wKÌca e4 illuftre .fàmigliaSem- xoihÀò, 



dava ta Jiia cat)ca , per- ipfievolire ug.f^i, 

r Idolatria ; diflru(fe .uaa quantità 16. 

.gcoade d'Idoli,^ ma fenta/iU^re vió- 

Jenza , e fenza crffjBAderè àpertameaic ÌÌ^c.'* 

la tibertic.<fi^pt^oi4^d^ iAi'eoj. 
^cora i ^l^i. L' {piperacqr^ìi^i^ th.ójrs' 

in qnt&o y ¥ ttel fegtieiiitaiuio pa - >\ ^^f 

recchle ieggi vanra^ofe alla Chiefa. 

'Ordinò che le contefe , le quali 

a^effero per oggetto gli affari della 9 fp Si» 

Religione foffero decife dal Vcrf^^J^f"^* 



w 


m 
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ipa che ì Giudici ordinar} reftaffeca ^ 
ìm poSkffo delle cauk «ivili p cri- 
ìninali . Efentò dagli aggravi perfo- 
Q^li. i Sacerdoti , r i Miniftri.T' 
l)oi:\atilii avevano fegnalato il loro' 
zelo in- fàWQts di J^rrmaf- e furcmp 
^ncbe i primi. Ereiiq.^ .che. V Inape-» *^ > 
j^tóre pr6c»>rò di répriniei»- : tolfii 
loro, le Ghiefé ; dichiarò.,. che. i luo- 
giu , dove cenfidSero ,!e' loièo adu^an/ 
ze f (ar«Ì7bero teque&'aMg^^j^ .c^ 
Fifco re^i'o . .^ftéfe,^ 
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Valente , Ha icggc fopra tutti gli Eretici 

aSivo'lL effendo a Sirmio diede loro dì 

An, 37«. nuo«o la libertà di radunarfi , ec- 
cettuando (òUat^to i .Settatori df Mdr 

' nete , di Eufwnaio, j é di Forino -: 
" 4na.queftapermi(riQne fu di U a pò-» 
co ftvocata , L'iftruitone pubblica 
ha un difetto rapporto alla Religiotr 
ne ; e perciò Graz,i ano procurava 
»el raedeftnao tempo di foiìenere 1\ 
una e fakVa. Lo ftudio delle BelIe^ 
Lettere fioriva àlbra n«ila Gallia : 
commi fé a! Prefetto di ftabilire in 
ctitce le priacipaii città Maefìrn 
. di Retorica , e di GramiBatica 
- Latiiia c Greca ^ e di aveiie' meti'* 
zioae , che foffero elette per que/li 
impieghi , le "perfone ' prù sibilt "e 

. • capaci; 4^egnò loro full' erario delr.j 
Je città , confiderabilt ftipendj , eh» 1 
regolava egli medefìmd , non voleii« i 
do fopra di quefto puntò ftarfene 
alla generofìtà degli abitanjti ; e' fìc- 
^come Tréveri era allora la città 
imperiale t cojì (tabiiì in efTa pen- 
,fiont maggibri per gli Profeifoin . l 

14 decadepta delle' Arci iì facevàb' 
iè^i^re ógni giorno più ; i Romani 
tiboi^ciavadò quella; clù^ dovevaild 
compiere di lì a poco i Goti di-t.- 

JSiim§&if(M^ i e deturpaMMio^ i m»^ 

amica at^ 
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chitettura , per innaliare o abbellire Va'ente « 
cdifizj di cattivo gufto ; e Roma ^"^'*"''» 
andava perdendo ogni giorno dell^ ^-^^^^ 
antica faa Maeità . Graziano ordinò ah. 376, 
a' Magiltrati di quefta città di con- 
fervare ^ e manienere V Opere de* 
loro antenati ^ . e perchè aveffero la 
facilità di coftruirne di nuove , fen- 
za degradare le antiche-^, abolì ^ in 
grazia de' Senatori le gravezze ira- 
pofle foprj il traiporto , e Tingref- 
fo de' marmi , clie cavavanfi ^alle 
pietraie di Macedonia , e d' Ulifcia ^ 

U Occidente era in pace ; e il rrruzione 
Trattato intavolato ccn . Sapore fo 
fpendeva in Oriente le oltiliià lenza zojVi.^. 
far ceflTare le inquietudini . La Lìchy s.Am!frof 
e la Panfilia erano le fòle Provin- fommeat. 
eie , clie non foffero. chete e tran- 
quille . Gr Ifauri mettevano qui a ^' 
iaccò le campagne , e quando le 
truppe Romàne fi avvicinavano , fi 
ritiravano il più delle "volte col 
bottino , che fatto avevano , neille 
loro inaccefTibili montagne . Ma m 
popolo più feroce de' 3arbarrfino 
allora noti , portando il terrore , e 
ftrage , venne ad annunciare 
^nuove calamità . Gli .Unni ulcendo 
dalle Paludi Meotidi , cacciarony 
dinanzi a fe le Nazioni , che abita* 
vaino al Settentrione del Danubio ; 
e quefti fuggitivi rovefcia?i gli uni ^ 
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Valente , lopra^ d?gH altri , inònda'ronou le 
(jrazuiio, Provincie Romane > e cangiarono la 
^•^l^^rii ^"^^^^^ deir impero.Uno degli articoli 
Au.'V^- P"'^ impbrmnti della noftra Stoda fi 
" è far conofcere quelto popolò for- 
midabile j che la mano di Dio 
conduflTe da un capo air altro del 
Mondo per punire i delitti della 
tèrra. La fua origine nafcofta nelle 
immenie forefte della Tartaria Afia- 
tica , 6 ftata ignota fino: aggiorni 
nortri . Il Signor de Guignes verfa- 
tilìimo tìella letteratura Qri^ntale ha 
• Tcop^rte negl' Hìorìci Ghint^fi tutte 
le particolarità delT Iftòria de^li 
Unnr. Guidaci dalle Tue- ricerche , 
n3Ì' daremo un' idèa di qucfta famofa 
Nazione, e raccoglieremo leguèn»- 
do le rùe tracce' negli Autori Gre* 
ci e Latini i fatti ^ che la càraite* 
rizzano. . ' 
Origine Occidente non cominciò a co^ 

d?gliUa. riòfcere gli Unni ^ fe non al mo- 
• mejito che /fi fecero vedcrré ih Eu- 
^^j^'^^'^'repa dòpo aver pa(fato il Tanai . 
d^giiunnì Non s^è feguica più oltre la traccia 
fomi.de-^ della loro origine i e il più degli 
fcrizMU Autori collocano il loro primo (og- 
T^urU gio>^^^ ^^11' Oriente delle Paludi 
r/i^-rrf. Meotidii Per x^uelìa ragione Procor 
8. §.9. cr pio li confonde con gli Sciti, e 1 

^^0^1 1 ^^^^S^^^ } v'-erano intiere 

F.13. pc^poUaioni ftabilite e di (j(ja^ p di 

là 
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14' dal -Mar" Cafpio , Giornando' Vale»».? , 
rafccdnca fcriaqicnte , cl^e gli- Unii G'^wh» 
nacquei-o dal commercipv deMemoóf 

colle ftreghe , ehci Golt avevano ao. ,70. 

rilegate ne' deferti della Scizia . I- '. 

Chtnefi tneglia ìnforniàrideU^ffloi» 5'; fi- 
di, qqefio p(Tpoio ,coa cui fono ilaù ^mm» i] 
quali femptie iii goftrca 'ei httéo^ )i. «. ». 
fa pere , che abitava al Settentrione 'V 
della China,. <jjj^fti fimo gli ^nniéi j/Ji^^/ 
dì Tolomeo . Si j^nctevano da/. Pro^, 
Occidente in'Oritìwe per lo fpazio M. f*rf: 
di. cinquecènto leghe dS^l' fiume Irtis ^: »• « io. 
fino al paefe de' Tartari- , chiamati ^ 
oggidì: M^ntchcous- ; Occupavano FkUo/i. /. 
trecento leghe di paefe dal cSettenv'^. 17. 
(rione al Mezzogii^no, avendo per 
confipT da" una parre il Monte -Aitai, ^'^Z'^" 
e dajr altra la gran muffa^ià ' deik -^tdi. 
Ch'ha ♦ e* i Monti del Tibet ► , /. 
, Gli Unni erano iiì' coit' i. Barbari ^ 
i'pìù terribili^ vederiì . Non ^rano Carauere 
che osa naiTa in^oriod. y e i Ro- « coaumi 
mapi li paragonavano ad un pesi» 
di legno appetta étne^io ; Èmao jtl^^di 
di corporatura- corta, e 4ob^a , ave GÙignes - 
yakió ìì collo largo^. e "^epc^ nelle ^•'•^'4^' 



f< 



Kfó e fOtotóo rìl^coloriio liepo ; i/:'^^^^^ 
U occhi piccoli ed incaioti'^ ina z«/: /. 4. 
,ó fguardb vivo 1* aciìto . Si • fto- /"««"^ ' 
diavanò ancora di accrefcer0.4a ioro '^^* j^, 
<fcfformiii^^ati|ra^ , f ofc che i cZl i.il 
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fwiciite , fasciali! imCchi veniv ano al mondo, 
Gr^^iaip, le nàa<lri fchiacciavano lojro ILoafo, 
jj afEnehè 1' elmo poteffe meglio adat- 
An. 374. tarfì al loro volto ; ed i padri 1^ 
^ gliavano loro le f^iìance , per impe- 

j. 11.1*8. Quefta crudele operazione rendeva 
Je<rth. t. Xoro.la faccia sfigurata da cacicurè, 
5r Um^'' ^ cicatrici . La loro maniera di 
a.j4/t'Tf* viv.er€ non era mf5a fdyaggia. della 
Gubtrnat. lofo figura . Non mangiavano nulla 
Ati,^ dì cotto ^ e . non conolcevaoG alcuna 
folta -di condimento ; vivevano di 
ràdaci erude t •» della^ carne dégU 
animali un. poQO mortificata tra la 
iella ,*e il dorfe- de' loro cavalli . 
Non maueggiavai^o mai . V arau'o : i 
prigionieri , 'Che prendevano in guer* 
; .folciva vano efiì Ua terra > e pren* 
«le vano cura dette loro greggie.Non 
aitiHavano nè cafe ^ nè capanne ; 
r 'Ogm recinto di mura Sembrava loro 
> ^ un Tepolco) ; -e aQn li credevano 
lìcun fotto ad un tetto. Avvezzi fin 
dalla iacicittlieua a i'o£^ire. il fred- 
do%, la fame , e la fece , cangiavano 
ipo&ì fog^oroo, o per mCiglioilirC) 
non ne avevano alcuno , errando 
i^e' torniti , e nelk . focéite , ieguiti 
dalle loro numetofe greggie , traf- 
-. portando ieeo tutta la loco i^uùm 
glia fopra carri tirati da' buoi . Le 

hoso ■mògìi quivi pn^Miife attende. 

vailo 
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vanQ a /filare , o a, cucire yeiiiu |)eL- vaknte ^ 
gli loro mariti, è a nudrii^e i loro Graziin^t 
figliuoli. Si^veftkaftO.di cela, odi 
pelli di martore , che lafciavano^^^^ ^^g^ 
marcire Copra il loro, -corpo fenza • 
.niat fpogliarf?ne. Portavano un elriiOi • 
^iiyaleiti di pelle di beopo ^ e cakari 
tanto informi ^ é grolToJani , che , 
impedivano loro, di camminare libe^^ • 
ramente ; e perciò ndn erano atti a 
combattere 3 pi^di,.. Non lafciavano. ^ 
quafi mai- ifloro .cavalli , eh' erano 
piccoli , q.fchi/ofiJì 'Vma veloci ed * 
ifiancabili . Paffavano fopr^ di effl - ^ 
i giorni ,, e le nord ora montati 
^lla idggia de' Cavalieri ed ora* 
alfifi a guifa delle donne . Non ne 
fmontavanp ,riè per mangiare^ nè 
per bere , ' Quando erano preij 
dal fonno , la(c:andò^ andare fui 
collo della lo^o cavalcatura / dorraj-^ 
vafto quivi profon^ame.ìiLe ..^Xeue?- 
vano a cavallo ^ il ^ofifiglio ^.ddl'i' ' 
Nazione ; Tptce le truppe de] loro- ^ 
Impero erano Córoandate da venti-f-/y ' ' 
quattro Utiziali , .ciafcunq. ,.de\quaJi' 
era alla telta di diecinùJa^iCctVuhcri; 
c/^quèfti corpi fi. dividevamo iniqua, 
dròni di mille , df cento ^ e. di dieci •* 
uomini. Ma nelle ba.ctaglie^.non of- 
Curvavano alcun ordine : Mandando 
orribili gri4a fi avventavano addoflb 
;jir inimico : -fe trovavano .eropp* 



Digitized by Google 



jbi ì t d R I A i ^ * 

ih^etite , risfìf^nza , difcendévanò prontainen- 
GVaziaio, ,^ te «tornavanQ àU'afiàJtó goììà 
^^}P^^^ ^^^^^ aquile , e il furore 
27^ ^^PV 1 sbaragliaoda e ròverctando 
•qiiantb incon trayaoQ fui loro pafilag- 
^0 . Le toro freécè erano tarmaci 
4i ofla agiizze , dure y f micidiali 
qqaoto U ferro% - laneiav^tiict. 
pari deftrezza, 6- forza , cofren^o ^ 
' feiolta ed arichè fuggendo , 

Per. cQmb^ttd*;^ liav vicino pòrca vano 
fn^ ana ipano «tìà f(?iiHiracP»,e òé^ 
al^ una rete', con' cui procuravano 
4i ilvviJtìppare l' inimico-. Uha delle 
lóro famiglie aveva ii' glcriQfo prif 
vilègìo dì dai'e ji'. primo coipo nelle 
battaglie / non era -pe;rn^effo ad al- 
cuno feHre"il nerntco , fe un Cà« 
. falere é\ qtif^la famiglia . iion ne 
aveffe dàto 1' elèmpìo . Le loro don- 
ne mm'^emévàno né le ferita , nà 
la morte ; e fpefle voice dòpo una 
i?òflfttta té •ne.'tttrQvarofto tra ' \ 
vaoai;, e i ferki . XoQlo che i loro 
• ' fi|IrddK poteVafno-'^r ufo- delle lóro 
'taccia , ^li . armavano di uci . arco 
(ftopof^onatìor alla' lord foì^ .: affifi 
^'fopra Montoiil andavano s tirare 
*tìfccéllt , e hL^vànq guerra a piccoli 
animali , A itiiura che crefcevano 
ih età fi avvértiiiMtf fempre/ piò 
alle fatiche, «e a' pericoli della cac- 
ali : ^nalm^ic^ ^aaodo fen(iyaiio di 
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effer lorti abbaftaiua , andavano VaWe , 
nelle battaglie a (atollare di langue. Grugno, 
e di Itrage la loro ferocia naruraje. ^^^^j'"^ 
La g.vie«'i-a era per loro ì\ unico ^n. j7« 
iì7ezzo di fegnalarlì : i vecchi lan- 
guivano' nel dilpregio ; la ftiraa non ' \ . 
fi'acquiftava y le ncn coli' ulb at-, 

'tuale delle armi . (luefti Barbari , 
tptccchè rozzi , erano tuttavia pene- ^ • 

ti-anti ed accorti. La loro lealtà era • 
rota ; ignoravano r.arte dUq"ivere^ 
ira tiattando con 'efiploro ,\,ndn 
v' era bifogno d' alura (ìcureiia che 
della Icro parola i.Pòfìedevànq. per 
altro in *fupremo grado tu.tv'i .yizj 
della barbarie ; crudeli , avidi* dell' 
oro, quantunque f fi e loro inutile, 
ìrr.pudichi ^, che prendevano t^nte 
mogli quante ne potevano iriucre- 
nere ; fenza alcun riguardo a' gradi 
di affinità nè di parentela , il fi-» 
gliuclo Ipofava le mogli di fuo pa- 
ciré : dediti alk' ubbriachezza anche 
avanti che aveficro, conolciuto l'ulù 
del vino , fi ubbdacayano^ - di" una 
certa bevanda ccnipoit-a dì latte di 
giumenta che laiciavano inacidi- 
re". I Romani 'iianno. creduto ,^ ctip 
non aveflero alcuna Religióne , 'per- 
chè non fi vedeva alcun .Idolo , che - 
fufie 1' oggetto del loro culto ; ìnn 
fecondo gli Aiitori Chinefi jjdora- 
i ...y. D % ' vano 
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Valente , vano il Cielo, la terra , gli fpintl 
ylì^mP ^ * loro antenati^. ^ •/7 
niano" n. 1^' antichicà di quefta nazione Tale 
An. ^j6. tahf alto quanto r Impero Ghincfe. 

Wea ene-.^^^ nota più di duemila anni avanci 
ralc ^^el- ^« .ÒUocent' anni dopò fi vede 
la loro governata da Principi , la cui fuc- 
flaria. cefiioiìe s' Ignora fino verfo T anno 

il/^r^^^- P^^^ deir Era Criftiana . E 
' ' quefta è 1 Epoca , dove inconìincià 
r Iftoria a dare.laferiedeVTan-jou: 
quefto nome , ch& nella lingua degli 
Unni rignificclva figliuolo del Cielo ^ 
era il titolo comune de^^lpro Mo- 
narchi. Gli Unni divifi tfi di ver fé 
Òrde ^ ciafcuna delle quali aveva il 
* fuo capo , 'ma riuniti lotto gli ordini 
di un ifteflb Sovrano , non cefia- 
vano di ' fare delle fcprrerie fulle 
terre deMoro vicini . La China , 
paefe ricco e fertile , era più che 
ogni altro' elpoflo a' loro faccheg- 
giamenti'V a' quali appunto per met- 
ter argine e riparo i Monarchi Chi- 
ftefi fecero cfoHruire quella famofa 
muraglia , che copre la frontiera 
fettentrionale de' Tuoi Stati per lo 
^fÌ5a2Ì9 dMncirqa quattrocento leghe . 
* " Rirrovafì nelT antica ftoria degli 
. ' Unni tutto quello , che ha fervito 
a fondare , e a dilatare! più potenti 
Jippcrj , grandi virtii , e vi^j ancora 

mag- 
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iliag 

'vagg 
e ac 

fione . Mece , il fecondo de' loro An. ìjìì 
•Monarchi noti ^ effendoTì refo foi% 
itiidabìfè per via.di misfatti , portò,;." 

jfue cpnquifte dalla Corea , e dal v 
'Mar del ' Giappone { fino • al Mar'. - \- ** 
Cafpio, La gran Bukharia , eia . 
Tartaria Occidentale ubbidivano all«f .,*" . 
fue leggi .'Aveva foggiogati vénti lei, ^. .-. 
Regni . Fece piegare V alterigiar 
Chinefe^ ed a forza 4' ingi^ftizie" <; * .: ^* 
di violenze riduffe V Iraperator. deliri 
China ad accordargli la pace , e 'ai 
fare l'elogio della fua iirriànità ì-d.v , 
della fua giuftizia . 1 Tuoi SuccefibrI *' 
regnarono con gloria per quali * tre- ■ •-. 
cento anni. La gloria di quella na- 
zione Gonfifteva nel buon fucceflb 
delle fue ruberie . Finalménte inforcai — - » 
tra di loro la difcordia , quelli del 
mezzodì foftenuti da'Chihèfi ,e da* % . 
Tartari Orientali, collrinfero quelli "* ■M 
del Settentrione ad" abbandonare le, . - ' 
loro antiche abitazioni v I vinti fl- 
ritirarono dalla pairte d' Occidente ; 
e verfo il principio del fecondo fe-, . 
cblo dell'Era Criftiana andarono a 
fiabihrfi vicino alle forgenti .del 
. Jaik , nel paefé cte' Baskirs , che- . ' -- • 
molti Inorici hanno chiamato 
grande Ungljeria , h^o '^Veduto,- 
. * .'• D ?? che 



■ 
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Valcute , che gli Unni foffèro. enundi.clùjlè'^^ 
.Graiiano, Quivi fi unirono ad altre popola- 

^!Ì!r"Ti zÀoni della ioro azione -jche le r't»^ 

mano il. , , . , , ,. 

An. voluzioni nate ne tempi addietro 
. avevano, già portate verìo la Siisecia. 
jg'^^'^^j.-v-Q.aefìi paefi erano fiati ami ca- 
ni mente occupati^ dagli Alani v^ ^que- 
ai'Wf Cui- fta jiazione , la quale contribuì alla 
gifti. 4- idiftruzione dell' Impero Romano> 
^80*4?*! '^^^"^^^ ancor efla di. efler conoiciu- 
Amm. /.* ta. Gli Alini traflero il lqro iiome 
31. 5. daU^ voce Alln , che in lingua 
"•^^'^/•"Tajtara fìgflifica Montagna , peeà* 
• • ^'^•-i.bitavano le mcntagoe fituate^ al 
Settentrione della Sarniazià Afiatica. 
Quei.V era. uua popolazipive Nomada, 
ficconne fji altri Tartari . QuartmHi 
anni incirca avanti G. C, fui'pap 
obbligati a cedere i paefi Settentrie- 
. »ali ad una colonia di Unni .ribel- 
.ihtifi , i quali s'erano fepàrati dal 
y icbrpa della nazione , e » ritiraifi 
*' >erfo. le Paludi Meotidi .Era lunga 

j|tìf»pò«, che «'«laflo refi formida- 

•jDÌli . Tutt'i^^opoli barbari , fino 
alle fet^èiirt Gange , ìuk»o 
ioggeui.agli Alani , e prefero il loro 
^ isòififr^ V ProcopÌQL><li> xhiama. um 
«i<iazi^tt6rGoÙpa: i Chinefi gli colj- 

•-^anto era^a- vaile le-ipro conquifte* 

gei^if^fill' klis, e legdiveif;: Qi-à» « 

che 
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che di fiaccavano di tratto ili «Wtto v*!^;, 
Ailk^zione' degli Unni andando :®J?*|;fÌ 
ieiupre alla parte dell' Occidente 

♦ tirano H,- 

6 òove^t <)mn4i . iccBoaire una -me' A«tt ijé 
fcriaii2.a de' due popoli . NuUadi- 
jaeoo M.figtW^. degli Àlaiù indicavi 
Up'ato pri^ne * Erano noti h' :Ró« 
jàfttti. fino il (empiii di Pomf)co. Si ^ 
videro moke voRe fotto' i grimi: 
y|Ei^ei^nari (pfmoiuàre i diriì^^ 

ie;i>al«',,derCaucaiò , e. fare delle 
irjrit^dni^fltUa MeitU y nell' -Amf» 
,lftji*;vf - tiella Gappadòcia \ d' onde 
ArtStio ^i'<l^cliccì4vfo»»H Aegno'dl 
Adt|q^^ *.;^*t«mpo di Gordianf 
{penetrarono , paó nella Macedontsu, 
^.quéfto Principe fece prova del t 
'^ro valore nelle pianure di Filippi» 
- Gli Alaiii erano di iiacura aiUa , Corìuiqf 
è di una bella fìfonomia . Avevanò^^*^ 
4 'capelH biondi , . e io guardo pià ' ^ ' 
^fiero che feroce- Q!?3i^tunQueartnati~*' • 
alla leggierfk ed agililftf]4 ) erane 
fempre a -jj^valló j e fi recavano a 
jdifonore marciare a piedi • La loro 
maniera di vivere fapcKa inolio di 
quella degli Uimi-;iBa-eiEana.Bi^ 
felvaggi . Erranti a truppe né 
Ì£i-4 ^lla Xartaf ta ^ iidft.òJBdfc^ 
vano altra abitatone ^ che 1 lorp- 
^^li .<:Qfiìerci di. e^ieeéitt.' d^ albeii* \ 
Si fermavano ne' luoghi , dove ero- 

Sfavano ig^^ìk'p&e ìis}xxQ §^g;^$^^ 
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Viléme , fchieran^o i loro carri in cerchio-, 
valenti-' follavano un vafìo recinto ; e quefta 
niaao II, ^ra !a loro città -^^ e lajrBfpcrta- 
A«. 376. vano altrove quando i paTcoli erano 

• confumati . Sèmpre colle armi alla 

iriano,lalorooccupazione.era la cac- 
ci^, e il loro divertimento la guerra x 
ed avevano in quefto piii intellt- 
.. ■ genza ,€ capacità degli altri Barbari.' 
Morire in urial battaglia èra la force 
^ '- , la più degna d'*efiere' invidiata : dif- 
iM-egiavanfi come codardi , e fi ca- 

• ricavanòtli obbrobri quelli , ch^.mo- 
rìvano di vecchiaja , o di m.illttia. 
3L»' azione più gbriofa era uccidere 

. ^'^;«°róicb ; gli levavano la pelle 
ìrifieme col capo , e ne facevano 
una coperta porgli loro cavalli. Ado- 
- rayano il Dio Marte , che rappre- 
j ; , fentavano con una fpada piantata in 
^ ' ' terra • Pretendevano dì conofceVe 
<■) i- • .l'avvenire col mezzo di cene bac- 
r^-i.. chette incantate. Tutti erano nobili; 
' ' i^* . ■ e non avevano alcuna ìà^z di fchia- 
' ' '^i^^ • ^ Jo^'o capi portavano il nome 
Ìj _!di Giudici : e quell'onore fi confe*- 

/ riva a' guerrieri i più fperìmer>- 
^ taci # * 

Gli Unni GÙ Unni ftabiliti nel paefe de* 
• Baskirs , incalzati elfi pure da nuo- 

M.JfGui^y^ popolazioni , che venivano ad 
gner.i.i^.p inondare la Tartaria Occidentale^ 
^50- calarono verfo il Me^zQdl, e ven- 

nero 
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nero ad actaccàte gli Alani. Dopo Valentev 
molte fanguiaafe battaglie q^efti fu- ^^^^^^^^^ 
rono coftrecri ad abbandonare il pae- n *ijo"^]'t. 
fe. Gir uni s'internarono ne'Monti aì, 375. 
della Circaffia, dove la loro pofte- 
ricà fuiruìe ancora al giorno d'oggi: Zaf/i^i 
urfa parte pafsò il Tanai; ed alcuni Agatk. i\ 
fi férmar^no fuUa .riva Occidentale 'Soz. i. 
di quefto fiume altri dopo ^^^J r^],^^'^ 
errato pqr qualche tempo , fi. ftabi- re^^art 
Hrano ne' paefi vicini al Dànubia . c. * 
Gli Unni coprivano colle loro tende 
le va (le ' pianure tra il Volga e il 
Tanai; e fe fi prefta fede a Gìor- • 
fiandb, circondari dalle Paludi Meo,- 
fidi , ignoravano perfino , che vi 
foffe- oltre a quelle alcuna terrà . 
Alcuni deMoro cacciatori infeguea- 
do una cerv;*-^ traverfarono dierra 
ad eflfa le Paludi , e reftarono for- - 
préfi di rftrovare un guado , che 
gli conduffe all' altra parte ^ La 

• vffta di un bel paefe , che fcopri- 
rono di là , 4i^iòrprefe ancora di 

^ptù: e la relazione , che ne fecero 
alla nazione le fece prendere la - 

.,medefima via . Secondo altri Au- 
^tori , un bue punto da un taf^ino fti'.,. 
qwello , che-fervì loro di guidi 
Zofimo dice, che il fango, portato ; 

*^dal Tanai aveva formata una fecca 

.-tràverfo del Bosforo Cimmerio w 
:Ma rAutote dell' Iftoria 4«fiU Unni 



\ 
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Si ' STORI A - 
Vaitnr? , rigetta con ragione quefte fav(^ofis 
*'"*|^''» tradizioni. Gli Unni furono guidati 
riLo'n. fola-paifiorie ddle co&quiiàe^ 
An. iy6. ch' era loro naturale^ palTai-ono il 
Tanai , ficcome avevano paff ai» 
Volfga , r fecondo ì" ufo de*" popoli 
Tamrì, i quàli pafTuno grancLiii^mk 
- fìuroi -a iKioto , tenendofi alla coda 
- - . • de' Icro cavalli , o (fepra palìontiche 

. forroano col loro bagaglip. • 
scicchm .-Gli Alani , e gli a Ieri Bartil^ 

loti! ^^^-^"^ ^^^^'^ ^^^^^ * piirtii-.cjie' 
pfbvarono il furore- degli -Wboi^» 
. Cluelìi che sfuggirono alia -llrage;', 
fi unirono al vincitóre ; *e queftia 
innuBierabile Cavalleria yeor\è,; fotto 
iV.cTMnandò di uh" capo cognìp«»lBf»» 
Balaroiro ad . ayvcwarfi fop ra gli 
Oltrògoti . Ermanarico , dellaf»'-*ftirpfe 
degli Amali , regnava aiiai*a.con 
gloria . I Goti lo paragonavafi^-àìd. 
Alexandre il ^gciisde .* aveva eligfe 
le; fue conquidi?' dal Ponto Eu-finò 
.*£no Mjùr.:BaMico ^ ed una gran 
partjp della Sàzia , della Germà- 
*rtfà. ejr^ fogg^« ài -fuo dominio. In 
età di ceaiodijfei anni y non gli 
fealicava attcora hi 'fófsa f nè .co* 
jz^éo, . "' Ma. [ non ebbe l' onor -di 

«-v'- y .g]^,Q^g del j3aefs- de' Ftoscplani y 
nazione- loggetta al E«nanànco^, 

e^AS^ C9Ìkg4CO cogli i7nm ^-il 

Pria- 
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Prìncipe trafporcato Jalla còllera fe- Vaiente ^ 
•ce attaccar la moglie di quefto Y^emi^' 
fertore alla coda di uacayaHxrindo* nia^o^jf. . 
mito ^ che la fece a brani. Un fra- aSk njsl 
tello di quefta donna la .:vendicò-,| - * ^ 
trafiggendo: Ermanarico con uncoU 
po di fpada ^ Rendendolo la. (uà 
ferita inabile a combattere i Bar- . 
bari , fi uccife per dilperazione . Vi- 
timiro fuo fuccenbre ^ refi flette 
qualche tempo ; ma in ultima fu, 
-Iconfitto , ed uccifo in uaa battaglia. - 
Lafciàva un figliuolo- ancora fan- 
ciullo^ per nome Viderico , fottCT 
la^: tutela di Alareo , e di Safrace • 
intrepidi e Iperimentati guerrieri • 
' NuUadimena incalzati da' vincitori ^ 
.prefero il partito di paffare il Bo- 
riitene ^ e di ritirarfi di là dal 
Niefter . Gli Unni fecero un erri- 
bile macHIo ; non la perdonarono 
nè alle donne , nè a' fanciulli ; e 
tutto quello^ che non aveva potuto- 
fottrarfi al loro furore con una pre- 
cipitofa fuga , 'j^erl fatto il taglio * 
ideile loro fcimitarrè * ^-^^r^ 
st^Atanarico, Principe de\ Vifigota" ^ 
non era così poco valorofó , che fi ^^^i/ 
jnettefle in timore. Rìfolvette di. ' . 
afpetcarlt a pìè ferraio , ed efiendoli . . 
trincierato vantaggiofarhente fulle '"il?: 
fponde del Niefter , fpedl Munde^ """^ 
^rfco eoa nitrii altri Capitani fino 
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valenfo, alla difianza di venti miglia dal Tuo 
Gr|iz!3no, camoo per ofiervare i movimenti 

Inaienti- j iì • • • • j f' • • - 

xiiùiio H. ^^6^ mimici ^ e dargliene notiz.ia 
Art, 37(5. In quello frattempo fece le difpofi- 
zioni della battaglia . Le Tue precau- 
zioni furono- inutili e vane . Gli 
Unni avendo veduti i Cavalieri , 
giudicarono , che vi fofTe più in là 
un corpo maggiore di gente ; afpec- 
tarono la notte ^ e lafciando da lo- 
ro Munderico , il quale fi ripofava 
colla Tua truppa, come fc rinimico 
foiTe fiato affai lontano , arrivarona 
al fiume col favor della Luna ^ Ic^ 
guadarono , e fi avventarono impro- 
vifamente fopra Acanarico avanti il 
ritorno de' fnoì corrieri ^ Il Princi- 
pe forprefa da quefto inafpettara 
affdlto , ebbe appena tempo di (al- 
varfi fopra alcune raomagne , e la- 
fciò fui campo una parte de' fuoi 
loldati . Iftruiro da quella prova di 
• quello che avelfe a temere da uo 
cosi impetuofo nemico , fi fortificò 
tra ìV Danubio ^ e il J era fio , chia- 
ma to oggidì il Pruth , c fi ferrò eoa 
una muraglia^ che paflava da uà 
. fìunie air altro • Gli Unni , ralle»* 
tati nella loro marcia dalla preda , 
che fatta avevano ^ gli diedero rem- 
1 Goti fi po di compiere queftV opera • ; . 
TuST^^^ Il terrore s' era dilfulo in tutta la 
cfei dI!^ nazione de' Goti • L Qrribile afpetto 
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degli Unni non metteva minore fpa- Vale>te , 
venco, che la crudeltà deMoro fac- ^'^^J^f^^^^^ 
cheggìamenti . Pubblicavafi da lon- ^\^^^^^J^ jj^ ^ 
tano che de'moftri ufciti daMaghi 9 /ui. s;^* 
e da' deferti della Scizia venivano . 
a divorare 1 popoli dell' Europa ^ e j^j^r. 
defalavano quanto incontravano fui chron^ 
loro paffiggio. Una difcordia civile (^ot.ThefH 
teneva allora divifi.i Vifigoti. Una^^^;f|^. 
parte della nazione s^'era fe|?)arata 52. 
d' Atanarieo y^- ed aveva, fcelti per nap. leg. 
capi Alavifo ^ e Friùgemo . Erano ^9* 
feguiti varj combattimenti , ne^ quai ^ 
li quefti due Capitani rinforzati da^ 
alcuni foccorfi de' Romani erano ri^ . 
mafti tuperiori .r>La mancanza dì c 
provifioni f in cui fi ritrovava Ata- . 
ranco rinferrato tra due fiumi , fe- 
ce anche , che molti de' fuoi fudditi 
fi ftaceafTero da lui . Molti altri 4 > 
che il timore raccoglieva dà ogni 
parte ^ fj unirono a quetti ; e collega- 
iìCì tutti infieme convennero di foctrar- ^ 
ii.alla barbarie de' loro nuovi nemici. - 
L'a Tracia fembrava offrir loro 'un ' 
^^ficuro ^ e comodo ritiro . Quefi'era 
un^ paefe dovizìofo ^ e fertile ^ c che , , 
il Uanubio , cinto da piazze forti ^ 
difendeva contra le incurfioni de' / 
popoli ftranieri . Si portaronp alle , 
rive di quefto fiume fotto la coi»* \ ' 
ciotta di Alavifo ,e di Pritigerno 
ih numera di quali dugemorailà uo- 

suoi atti alla guem, rifoluu diahh - 

• ha»- 
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DEL YElàtESIMO. U3RQ^ . 



• 7 Vifìgoti ottengom fa permifftone 
il p^lJén^inJlifécU^ Pu£mm U 
mhio . Cattiuor^ condotta de* Romani * 
V Arhnijma fi fiàhili^ ùpprefjo i 
Goti. Gli Ofirogoti ghiedmo il p»0'a^ 

de' Romani . RìUlUaìu dg^VifigQtL 

OrrìóiU /awheggiamenti w Tfwcìa^» 
-JfJJedio di ^ndrìnopoli , Valfnfjt. * 

GréMom ^luadam /occór/i . i 
4due eferclti fi apparecchiano alla lat- 

ftt^^ di- Mot ■, Qsnfegueì}za' dt4k 
. h attaglia » Saccheggìamenù pir tutta 
J(t Ximiàlt\ ^SueCeJé ài Srvgerid^ ]^ 
J^^aram^0i}di Vacante . Irruzitìlf 
-iegHMhfy^ TM^ GaUm « -tei». 
'^ià^ di ^jtirgentaria^ Graziano /otto- ì 

0l0e gl* > ■ Atmiiamù htmìam' ^ Si 
-mtitttia marcia per . andare a rag» 

gìugmm ■P)$kntéi. f^ai«m$ « Sofiamr 
::ùnopaU ^^x^^iam Gam^^le . faglia 
^p0mà^>itm grolla pàrtìta di Goti ^ 
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DÉt BASSO IMP.t. XIX. tf : . 
4^?w di- Fridgemo . Vdinte jtìii*. \ . 
ra-la Jaa armata in ifattaglia.Nné*'-^'^''.^. f 
m.éjmia di Fiaigerm . BatUtglié ^ / § 

Jindrinopolì , ' Fugii de' Roimnl ^ . >^ 
V»H tratti dei carattere di Mente , 
l Goti attaccano Andrinopoli.BeUit ' 
difefa degii affidiaU. l Goti marcici «' , 
no n Ptrinto . Sono ri /pinti da Co-'" 
flaMopoH . M^metkt de' Goti in Afia, . 
Sactheggiamenti de Goti . Teodo/i^, 
ticì&dmM : I^IIMWPM 4» • Teodofìo w 

■ Graziano riflàbilijc^ tn Oriente glt 

' affàn'4éUa Ckhyà-^ Aì»JimÌ9 
T^dofio Imf^ràtQfe i-Du^ijfione deir - . 




IftALENTÉ , GRAZIANO,^.. 



Upicin» » Conte della trftc^^ 
em , «omelie ♦ r Gfaa^^ Vale.>tiT 
tutte le truppe ideila Frovincia , ? nau.» 

j^va le gttainigioai- (iella, frontiera . j. vifi-wi 
^lla^ numrìi di vm'jMoymt»V^ H»^^ Mtvngo. 
«ftraordinario fi avao^^irono 6fl« alle nobper- 

# pafla#gio. Videro» («ir altra fpoiv i^j^j^ 
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Valente, grandiTime grida . I principali della 
vaiVmT'''^^^^^"^ de' Vifigoti meffifi in una 
làiaiio^n. ^^^^ vennero ad efporre le loro 
An. 37Ó. calamità, fcongiurando i Romani ad 
accordar loro un afilo , e proceitan- 
jLz'io'^^^ ^ .che (ì farebbero confecrati al 
i>zii7;;/c^. ferviiio dell'Impero con una invìo* 
p.^9 2<^' labile fedeltà \ Fu loro rifpofto , 
Sci. 4. d'uopo arrendere gli ordini 

SoVl6. dell'Imperatore . Furono tofto fpe- 
J7/ diti corrieri ad Antìt)chia , e'-i 



Orofj.j. putati de' Vifigoti partirono con efifa 
Jcrn de l?^^',.^ pareri furono ^da jiri'ncipio 



^ b, Get. 



difcordi nel configUo. Ma tofto che 
s'intefe y che Valente era vago di 
acquidare in un momento tanti nuo» 
vi fuddirL':^ ognuno fi raoftriì j^re- 
murQfp di fecondare la fua va'nità , 
Erd^ Ricévano ^ U fortuna del Frin-^ 
cipe^ che gli conduceva truptpe tanto 
numero fé , che poteva, formarne un 
€jer cito invincibile : che in 'vece di 
reclute che cjvaox ogni anno dalle 
Fy ovine ie^ caverebbe ddl' oro : che 
qùelìo accrefcimento di forze avrebbe 
Tefo l' Impero d' Oriente fuperiore di 
gran lunga a 'quello di Occidente ; 
éht non doveva fi temer nuli a ^ da un 
popolo ignorante e rozzo ; ch^^ quefìo 
non era altro che una moltitudine 
di braccia ^ di cui Ì Imperatore rego^ 
^Ifrebhe i movimenti a Jiia voglia e 
^€he la Politica Romajta /aprebbe pro-^ 
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fittare del ferviziQ di gue(ìi Barbari Valente^ 
-fino a tanto ch^ fi manten^Jftro je ^^^^^ 
^dcli è diJiruggerJi to/io , che diu^cn ^^^j^q 
tnjjero (ofpetùi . Quefte cattive fa- An. jj^t 
gioni baltavano in un' occafione ^ in 
cui non v'era btfogno di alcuna , 
perchè T Imperatore aveva già pre- 
fo il (uo partito >. Accorciò a*Vifi- 
gotì il paflaggio , € permife loro di 
ftabilirfi in Tracia , a condizione 
-però \ che delfero innanzi. le lortì ^ 
. armi in mano degli Ufiziali Ro- 
mani '^X^*^ qualche pegno ' 
della toro fedeltà^ ordinò che i più 
giovani fofleio trafportati in Alia ; 
e coramtfe al Conte Giulio di , 
aver cura del loro manteniraen»' 
to> ' * • ■ ' - --^ 
» Mentre fi trattava 1' affare , alca- paflano 51 
ni Goti più impetuofi ed arditi de- Danubio, 
gli altri y nojati di Attendere la ri* 
Ipofta deir Imperatore > intraprefero 
di paflare a forza . Approdarono ., • 
ma furono tagliati a pezzi. LìiNPa- . 
zione mandò fui fatto a fare di ciò 
doglianza a Valente ^ il quale con- 
fiderando già i Goti come fuoi fud^ 
diti f cafsò gli Ufiziali , che aveva^ 
no fatto' H loro dovere e poco / > 
anche mancò , che non gli cqndan- 
naffe a morte . Alla fine la j>ermif. 
lìone deir Imperatore arrivò ^ e le 
condizioni di' cfigcva *, furono afr 
t: ^ cet. 
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VaiflRte , cet«^té » JL/upicino-fece paflùr fulla 
Graziano, riva , dov'eraoa r^unati i Goti , 
i.Ua'lL Ufi^iali € foldati , eoa 'ordiae di 
ift'v i?^ aon l^iciar- imbarcare alcuno , che. 
non aveffe date le Tue armi . Si al- 
l^ilirojno proitfameate barche , bat- 
■-teVli piatii, e canoti ». I Vilìgoti vi 
entrarono. io- ^ol|a , Qia (^tti nóQ 
'^iunfero all' altra riva , Alcuni fui- 
|-i:mo trarportati -ed ingoiti dal]» 
rapidità del fiume gonfia e 4*ipienoi 
** j^\t le pioggie poco .innanzi càciitce. 
Altri reftacDno fommerfi infìeme co' 
bMtelU troppo carichi , o che ii rom» 
pevano urtandofi fcambievolmente ♦ 
. Ve n€. ioroQO^e! tanto trèflurarì , 
fiut? lì gettarono a nuotò , é fi an- 
negarono. Quefio paiTaggio durò pa> 
^. recchi gioriii , parecchie notti . I 
, . fi»rbari approdavano, eoa canta ieoa* 
fufìane che tentò invano di nu« 
. t&evarli»^ ' ^ 

Cattiva. maggior parce.conTecvò le rad 
condotta paài. Quelli v ;che twsvsMQ la^oitt» 
dé'Ronu..jp^{fione di difarmar^i p^acono 
ptutto% a foddiifere alta lorè ava* 
iri^ta ) e ad altee ancora piÀ- uupi 
jpt^fficmì \ Rapivano , tra . la gioveiitè 
due Te^ vmx>- <3u«ilo \ che. pia* 
£eva a loro occhi ; rapivano le il* 
^liuoté. alle loro Atadri> e. le mogli 
àMoro mariti e 3* impadronivano 

4elk #«0gié de- -iMgigti . ili q^^sà-: 
i * "che 
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che valore . 1 Goti abbandonavano Valente, 
tutto , non curandofi d' altro che ^''^«j,^^^^^ 
delle loro armi ; compravano anzi nano^Ir. 
a caro prezzo Ja permilFione di con- An. 375*. 
fervarle , perfuafi , che i loro gia- 
vellotti ^ e le loro fpade gli avreb- 
bero prefto fatto, àcquiftare affai più 
di quello che perdevano • In tal 
modo fi preparava la rivoluzione ^ 
che doveva nafcere tra poco; e può 
àird che in qaefta occalìone i Ro- 
mani fecero da Barbari , e. i Bar- 
bari da Ronfani . I Vifigoti conten- 
ti di effer campati da] furore degli 
Unni ^ fi efiéfero lungo jl Danubio, 
nelle pianure fopra le monragne 
della Mefia , e della Tracia : e fi 
confolavano della lóro difgrazia , che 
aveva fatto ritrovar loro- un clima 
più dolce , e un paefe più ferule e 
doviziofo . • . 

Allora fu che V Arianifmo gettò V^'*^' 
più profonde radici appreffo i Goti. flaSnrce 
Era intorno ad un fecolo , che la appreffo i 
Religione Criftiana s' era introdotta Goti . 
tra loro. Il loro Vefcovo era inter* 

Concilio di Nicea \ ma 
era qualche tempo che la credenza or- ig. c.$u 
todoffa cominciava ad alt.erarfi ^ Ave* ^ 4. 
vano per Vefcovo Ulfìia, Cappado- 
ce di origine , Prelato più zelante ^i^^ ^ 
che illuminato nelle materie contro- soz. /. 

verfe allora nella Chiela . Aveva ^ v- 
... con- ^''^/•^•7- 
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Valeite , convertito molci Idolatri ; imperóG- 
Graz!anòx.^r;];t^ 1^ Idolatria era ancora tra i Go- 
v^ienii- la religion dominante , ed Atnna- 

An. :j76. ^'^^^ perieguitava ancora i Criitrani 
con violenza . Ulfila dava animo e 
f^'^/g àor^ggto a' Fedeli ^ é contribuì ai^ 
rlb'òet^. che co' fuoi faggi configli a raddo|| 
sjj/Joir/cire i coftumi della nazione ; im- 
chron. perocché le Tue parole erano rifpet- 
. tate come lepgi . Gli Autori anti- 
deiitteris chi gli attriDuitcoBo i onorc di aver 
€r lìngua inventato r alfabeto Gotico ^ e co- 
^0th.Tìu. manicato a' Goti la cognizione delle | 
lettere • Tuttavia da' caratteri Ruji- 
jpuury ' nici fcolpiti fulle rupi della Svezia, 
J/i. EcsL e eh- fi credono anteriori alla rni- 
/. grazione de' Goti ^ apparifce , che 
io^^ ^' quefto Popolo aveva Tufo della Scrit- 
tura innanzi che lafciafìTe il paefe 
fuo originario . La lìrfgua Gotica , 
traverfando la Germania ^ e la Sci- 
zia i non potè far a meno di cari* 
carfi di molti termini ftranieri : c 
dovette anche prendere un qualche 
colore della lingua Greca per la vi- 
ci Àanza delle Colonie Greche , fta- 
' bilicc preffo a' lidi del Ponto Eufi- 
no . In fatti fi ravvifano molti ca- 
ratteri Grep i neir alfabeto attribuìio 
ad Ulfìla. Quello , che v'ha di cer- 
to fi è , che cradufle la Bibbia nel* 
la lingua del paefe , a .riferva de* 
Libri de' Re , che non volle mette- 
re 



fl 
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re fotto gli occhi de^Gpci per dub- Vaiente, 
hip , che'la lettura di tante gi^erre, vaL^^^^^ 
non acccndeffe maggiormente la pai- niano'^n. 
ficne che aveva cfuefto Popolo per An. 37*. 
gli combattimenti . Ma non fi guardò 
dagli artifizi degli Ariani ; fi lalciò 
corromperete corruppe dipoi la Tua . 
nazione. S'era ritrovato nel ^óq. 
al Concilio di Coftantincpoli , dove 
gli Anomeeni lo avevano indotto a 
fòttofcrivere il formulario di Rimi- 
ni . Avendo in appreflo Fritigerno 
abbracciato l' Arianifmo in ricono- 
fcenza^de'foctorfi pre fiatigli daVar 
lente contra Àtanarico , V errore fi er^ 
^ poco a poco dilatato . Finalmente 
allora quando \Gqx ì chieljero a Va- 
lente la permiffione di paffsre i'n 
Tracia, efiendo Capo delia Depu- 
tazione Ulfila , i Velcoyi Ariani , 
che fi trovavano alla Corte , profir^ 
tarono dell' occafibne per pervertirlo 
affatto . Gli diedero ad intendere , 
che la difputa tra i due partiti noi> 
verteva, le non. intorno a parole , 
e non lo fófiennero col loro credi- 
to preffo r Irpperatore , fe non a 
condizione, che avrebbe predicato 
la loro dottrina . Valente fece par- ^ 
tir feco lui moki Vefcovi Ariani . ' 
l^Vifigoti pertanto infetti dell Ere- 
fia , la comunicarono agli Oftrogotì^ , ^ 
^' Gepidi , ^a' Vandali , e a' Borgo- f 

gho- 
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Valente , gDOIU . Tutl» quefti p^ pQÌl h pOf- 
Grazian», taf ÒhO ICCÈ) lìtUc 4oPO .CÒI}(}Vtik , e 

i^ienti. ftg^igpo efla cfìin?wniente aitac- 

n.iano 11» ' • ' - 

Au, ild' * ...... 

^ Gli Ofìrogoti accampati all^ ri- 
Ao. 377. jj^j- panarono qiiivi a 

Gli O; vento ili continue, in Quiètudìpi , 4e. 
SStri tèmpre di eflèrc sforzati 

il paffag. ^Pi^^ tiincieranienti , e caipeftati fot- 
giQ) cheto l'unghia ddl' mnuDietabile Cu* 
vjen loto vailena degli UrJiì . Al riiornodella 
I^rtiiiaveni, éSenéo Ccnlole perla 
f. ^' ^ QViai'ra volta Graziano ìnfieme 9oa 
Merobapdoi Alate o e Safra^qe /tu- 
tori di Videri^o, fi avvicinarono ai 
Danubio , e mandarono la cliiedere 
, a Valtnte 1' iftelfe gra?,ia,che ave- 
va già accr rdata ' a' loro compatrìot- 
' ti, Videiì alla fìae , che nopi po^e- 
vali fenza un manifefto, ed eviden- 
%t pericolo ricevere tanti Barbai 
nel feno dell' l mper<> , e fu loro ne- 
gato il pa^aggio^j Quefio rifìiito roj* 
fe ogni fperanza ad Atanarico , il 
4)}ale ricordavaiì tnoltre , che oi%q 
anni innanzi egli aiedefTmo fi ave- 

ya chiufo quefto alilo , allot'a€}uanda 
per efimerfi dal portarfì* appreffo 

• Valente , aveva alkgato , un gi«ica« 
inento, che aveva fatto di non en« 

. trare ^ammat falle terre de- Roma* 
*• ni. Prefe adunque il partito dì ri- 
.^rfi la Dar liioei7'^KO^aM6alji»da| 
" cir- 
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circondato da alce forefte , e da mon. v^kat* « 
ti 'inacceflìbilì > d' ond^ fcaccià ì ^"*^ 
«artpati. - f ^^'iL 

' Sarebbe ftata neceflaria tutta la ab. ìjj, 
prudenza umana per tenere a ireoQ 
quefta indocile e turbolenta na- i^gò-* 
Xione f pareva ; cìie Valente n);itri. 
aveffe radunati quanti UfìziaK in*^inp>.4, 
giudi ^ violenti , c rapitori y' erano 3'; '•.4' 
aflora neir Impero. l,upicino e Maf- 
•iìmo , t capi e i piùi avari di tucù^ orof.if. 
fi avventarono fopra quefti nuovi f. jj. 
orpiri , come fopra una preda ; e do- ['^'-'^ 
po che gli avevano fpogliati » gli 
abbandonavano ancora air avidità de ao:/ 
loro (ubalterni . In vece di fommi- 7/^<«^' ■ 
^iftrar loro vinefi e proviixoni , fi ^"'T* 
chiufero i magazzini. Si fecero |oro 
Comprare a carifiìrao ed eforbitante 
prezzo i cibi più vili e rocfchini • 
tfÉoBO ridotti a cibarO di cani ; o 
^endcvafì loro un cane per uno 
Arhbvo; e (iwf^i Sciagurati, dopo 
efierfì privati di tutto quello , che 
fofyievé^x) ^ furotìù' costretti a dare 
f loro propri figliuoli , a' quali ao^ 
pQ^éymà <k)fiiervare k vifà \ 9e noti 
41 prezzò della loro libertà • ! pria<^ 
pipali mede0qii deili^ inzione ttom 
^ferono eienti da que(ù deplorabile 
Hfiecedità^ Non avéyano altro ri^ 
gio che la diifpera^iooe ; e itava in 
fatti Wtn^pme.^ i^46 Lapì^ 
- ' cino 
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Vaknte, jCìno prevedendo la propella , gli 

^rjixiaiio,fece loUicuare da' fqci fbldati a4 

=at^"u ^ Danubio , 

j^. e ad avaozariì oeli' interno del pae- 
|e, dove.ipefìiva d* inde|x>Kfli , q 
diftruggerli, fieparàodoU gli uni d«^> 
gli altri. Mentre le truppe Roma* 
. ne , che -gu^iuiavaivo il paifaggio dei 
fiume , ie ne allontanavano per 
.ifcortaie i Barbari ^ Alaieo e Saint-, 
ce , non vedendo più olìacolo vera, 
no, paiiaruno preltamepte il Danu-r 
bio alla tefta degli Oftrogoti , e fe- 
guicarono >la traccia di IrVitigerno f 
*Àe!Iio^ Quefto Generale prudente , ed 
ne de'Vt- avv'educo « iiit'UÌto di quanto accade*? 
va dietro a (e,profegu| la fua mar- 
cia, ina con lentezza per d^ lorq 
tempo di lajggiùgnerlo . Arrivarono 
a Marciànopoli i e qi^eiid tu il iuor 
go, dove fi accele la guena . .Li)- 
^icino avendo invitati a^ un pranzQ 
■ Alavifo e Fritìgerno con un picco- 
lo tiìuuuo ^^étt^ principali Signori 
della nazione, collocò delle guardie 
^le porte della, città per impedirai 
r iogreflb a' Barbari . Chiedendq 
queUi con i%nza la permiiljìone di 
entrare per comprare de' viveri , 
contesa fi accète , e ii venne all« 
mani : i Goti animati dalla fame , 
e dal furore ù avventarono . fopra i 
Mdsiiì Kompii trucidarono , ^ 
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impadrònirono delle loro armi • Lu- Valfn« ^ 
- picino immerfo negli eccedi della ^^>'j^i5*»^f>* 
diiTjkuezza , e pieno già di vino , ^j^^J^^f 
iiifoVmato di quefto dilbrdiiie^ , lo Aa^^jjI 
accrebbe eoa un tracco di perfidia , 
folcendo trucidare la ^^imrdia di.Ala- 
^vifo\,e dì Fritigerno. (Quell'ordine 
crudele non pocè efreraeieguico oa 
eaaca fegretezz^iì , che le "grida^ de^ 
moribondi non giugneffero lino al 
luogo del convico ; di vulgucafene 
njeir iRelTo terapo^ la nuova fuori 
della ciccà , i- Xjori credendo , che 
infidiaffe la vira deUoro C;4pita.nr, 
a-ccorfero'in folla, m'jndandò orrì- 
bili grida ^ e rn:i:.icciaa{Jo -la plix ' 
terribile vendetca. Fmigerno U3mo 

,proq^o di Ipiriu^ V ^^"J ì'-^t'^^i^^^^^^ vo- 
lèiido fuggire, dalle tri ini di Lnpici- 

.00 y ^ {xiwax t^^o i Signori , che 
lo^iivevanp"^ aeconipagnato , (i alia , 
e -griclà , eh' à pAì duta ogni cofx ^ fe 
mn fi Lxjclano ilfcue per frrji vsierc 
alia naz .ohe , ^"Che^ gjl a eie viorti 
che la loro pre^ enza filò folo riJlahUire 
k calma . Nel «lede (imo tempo m^tce 
mino alla fpadiv, ed efce dalla eie- 
tà infieme co' Tuoi compagai . E* ri- 

.xevuto con acclamazioni' Idi gioja : 
Alateo e Safraceeraao poc'anzi ar?- 
rivali. Tutta la naz^ione ramata a ' 
cavallo; fi fpiegatip le inlègne jvi 
Goti marciano, e con ^ elfo ìoro.h 
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v*l^iitii y liiage , e T incencio . JL ' no iwc- 
Gmhno^ coglie in fretta tutte le truppe che 

iTianaJl ^^c^- ^"^^^^ ì g^' inR^L^uìlce con pia 
Ab. 3-77' ardore , che prudeozu . e gli lag- 
* ' ^iugne tre leghe difooiio da Mar- 
cianopOii . Alla viftav de' Romani ia 
rabbia dj' Barbari fi :ìcccnde.; (ì 
* fcagliaqo ro[ai-a i più foki battaglio- 
ni ^ trucidano , e fanno- a brani qua^n- 
to (i-fa loro innanzi . (^ue' nfiedefimi, 
che erano diùrmati , li gettano n 
corpo morto (òpra 1' inimico- y gli 
ftrappaiìo di mano le lue armi / 
prendono le infegne ; e quafi tutt' i 
Romc^m perifeono infieme coMoro -. 
ITribuni • Lupicino- Tpaventato da hn 
così lirano iuróre , prefe la fuga 
. ^ fubito fui principio della baiiaglla .5 
e ritornò a briglia fciolta ^ Marcia- 
'.rìopcli , I vincitori s impadronirono 
delle a^mi de' vinti , e non trovani- 
<3o più refiftenza , portarono per un 
lungo tra'^tco di'paefe tutte le cala- 
mità d' una fanguinofa guerra . 
Orribili La prudenza di Fritigerno fofle- 
facchcg- j^y^^ up^ dipinto valore gli -^on* 

^t'^^Ì cìliò la fiducia della nazione , e .i 
fuoi configli non furono mai con- 
tradetti. Sparfe i Go:i per tutta la 
Tracia, ma con ordine . I loro dif-j: 
ferenti corpi fi davano gli uni e gli 
altri la mano, ed avevano tutti ua 
punto di riunione . Le gepti del 
, ^ pae- 
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paefe, che fi arrendevano a loro , valente^' 
o che facevano prigioniere , lervt ^'Jf^'"'*. 
v^ino loro di guide , per condurli jii^n*^^!*!. 
ne' Diftretti più ricchi , e meglio 377, 
proveduti di viveri . I loro compa^^ , 
triotti rapiti una volta da' cor fa ri di' ' 
Galazia , e \/enduti in Tracia , quel- 
li , che coftreiti dalla carefìia ave^ 
vano efTì medefimi venduti alcuni 
giorni innanzi , venivano in folla 
ad unirfi a loro. Gli op(?Fòj iropie- 
gati nel lavoro' delle miniere , e 
che erano aggravati da ecceflìve ini^ 
pofizioni, accorrevano efiì pure a 
gettarli* neile loro braccia : e qutf- 
Iti furono loro di grande ajuto per 
difìbtcerare i' maga2rzini, t fccprire 
i fotcerranei , dove gli abitanti mede- . 
limi lì lìafcondevano colle loro rie- ' 
chezze . Tutta la Tracia fu raefla 
in ifcorapiglio e in difordine , nè 
vi fu cola , che sfuggiffe alle loro 
ricerche , fe non quello cirera inac- 
ceffibile ; e mentre fi ricercavano le 
-*^ifcere di quella fventur^ra terra , \ 
Ji.fua fupertìeie era cqperra di fan- 
guè , e di fiamme . Uccidevanfi i 
fa4ìciuUi tra le braccia- delle loro 
madri , e bruciavanfi i vecchi nelle 
loro capanne ; i giovani Ioli e le 
giovani erano riferbati per ùhaYchia- 
' vitù più ancora crudele dell* iftefra • 
' inórte . - i 

:y E 2 IVi- " 
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Valente, 1 Vifigoti e {>lì Oftfogoti iiìfieme 
Graziano, uniti corrj,ponevano un eier^ito in- 
^alt^niT^ numerabile; eravi nlcre a quefli un 
Ali. irj'j, terzo corpo comandato da feuende 
'e Colia. Coftoro erano Vi(igoti,in. 
Affedjodi^j ^^^^^^jj da Frkii^erno , arrivati in 

peli . Tracia avanti 1 irruz.tone de^li Un- 
Amm. i ni • Valente , il quale non iiperava, 
^. C. che il trattato intavolato con Sapo- 
xt avefle molto buona rmicita , li 
aveva prefi al foldo deli' Impero , 
^ li teneva accampali vicino ad 
Andrinopoii , con oggetto ci farli 
paflare in Afta , e di unirli alle 
truppe d' Oriente , tofìo che fcffe 
dichiarata la guerra . Non prefero 
.dapprincipic ala:na j^rte nella lol- 
le vazricne della nazione : cnrenci 
niello (tiper.diO , che ncevevano dalT 
Imperatore , (tavano femplici fpoc- 
•catori delie oft.litcì de' loro compa- 
rtriotri . Avendo Valente dito loro . 
ord ne di p .{Tare T Ellefponto , di- 
chiarare n'3 d'eiTer pronti ad ubbidi- 
re ; ma chiv devano ioltanco il pa- 
gamento del loro flipendio^ viveri 

due giorni di dilaz.ione per alle- 
nire i loro equipaggi . Il MagiftiM- 
to di Andrinopoii irritato per qual- 
che danno, che avevano fatto in una 
rerrcf, che ad efìblui apparteneva ^ 
r-icjeverte alf^.i male la loro domaii- 
da ; ed in rilpolla fece armare ja 

ci:- 
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cirradinanza 5 e fece dire a' Goti ^ Vafentc^ 
.*iche i*e non parcivr.no ini fstro, gli G^^iano, 
avrebbe iatcì aftalire I doti piò ^^^^^ 
.ibrprelì , che intiniovirì da quella a,^. 577, 
'.bravata, non fé ne •curarono {^raa - ■ 
ffatto ; p finche non fi pafsò più ol- A 
tre, che al^ ingiurie, le comporta- 
/ono lenza punto comaiuoyerfi ; * 
ma quando videro il loro campo 
afTaltato e le frecce piovere fopra 
di loro , fi avventarono a gran fen- 
ndenci di fp.ida fopra quella temerà* 
ria plebaglia , ne ucciiero una parte, 
•'firpìnfero il rimanente dentro alia 
città , e dopo, non eflendo Friti- r 
gemo molto di là lontano , andarono 
ad unirli ad efiblui 1 e ritornarono 
;jnfieme a mettere T affedio dinanzi 

Andrìnopcli . Se foffe baftato il . 
valore , Andrinopoli era prefo . I 
Goti difpregiavano la morte con una 
intrepida audacia; le frecce, i già- 
vellotti^le pietre lanciate dalle mac- 
chine ne atterravano un gran nume- t? 
xo , fenza punto abbattere il corag-; • - 
gio degli altrt. Ma vedendo Friti-^ 
gemo, che per non intendere T arté - 
degli afied) , verfavafi inutilmente* 
il (angue di tanta brava gente , la- 
fciò dinanzi alia città un diftacca- 
mento per tenerla bloccata , e lerà ; ' ^ 
il campo col rimanente delle fue s'^^- 
iruppe, dicendo ^ cK d non faceva ' ''■sf 
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V'alentc , guerra aVe muraglie , e che i Goti 
Graziano, trovmbhero nelle campagne della Tra- 

Valenti- • /? • • ^ #• 

fi età ayai maggior profitto^ e men di 



A II. 377. pericolo^ 

Vaientee^ Valente intefe con dolore quefte 
Graziiino infauftc nuovc . Si affrettò di con- 
matidano chìuderc la pace con Sspore , e ri- 
^^;5;^^^rfolvette di portarfi a Coftantinopo- 
^m!n[ /. • Effendo la State di già avanza- 
35» 7. molto^ ed avendo la Tracia ur- 
gente bj fogno di (bccorfo , fpedl 



l innanzi Profuturo , e Trajano alla, 
tefta delle legioni , che ricornavano 
dair Armenia . Quefte erano truppe 
dì fperimentato valore. Al loroav- 
■>^icinamento i Goti fi ritirarono ol- 
-tre ii Moine Emo . I Romani fi 
•^impadronirono de paflaggi ad oggetto ' 
Si chiuder loro V ingreffo della Tr^^ 
eia ^ e di afpettare i foccorfi , che » 
mandava Graziano ad iftanza di Va- 
lente • Frigerido^ eccellente Capita* 
no, conduceva truppe dalla Gallìa , 
e dalla Pannonia j e Ricomero ^ 
Conte de' domeftici , marciava fe-l;:'. 
^; paratamente con un altro corpo ca- ; 
■ ;vato parimente dalla Gallia , ma 
chejdifertò per la maggior parte nel 
viaggio^- e. ritornò indietro . Fu ib- 
fpettato che il Confole Merobaudo 
foffe fegretamente T autore di quefta- 
delèrzione , perchè temeva , che la 
Gallia • troppo fprovvedura di mi-^ 
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3i7,ie , non reftafle .efpofta alle in- Valete , 
cudìonì degli Aleniann.l . Frigerido y^^nX' 
•attacoato dalla gotta, fu coftretto a niauo 11. 
fermai-n per via ; e T invidia non ^Ao. 377. 
lardò di pubblicare , che que-ftonon 
era che un pretelto per coprire la 
fua timidezza . Avendo pertanto Ri- 
. cornerò prefo e^jli iJ comando de' 
due corsoi , raggiunfe Profuturo ,,..e 
Trajano, mentre marciavano a Sal- 
ce, città della piccola Scizia, 

In qualche diflanza da quefta cir- i dui c- 
tà iìava accampato un corpo innù- -» 
merabile di Goti. I loro carri l'chie- 'P?!""'! 
rati ad elii d intorno m cerchio te- j;, h^u? 
nevano luogo di palizzate . I Gene- gii», 
raii Romani , che ardevano di dert- 
derio di fegnalarfi , ftavano pronti 
ad attaccarli al primo mcviniciito^ 
che faceffero per disloggiare ; im- 
. perocché que' Barbari cangiavano 
Ipeflb pofizione . I Goti infoi^mati 
di quefìo loro difegno da'difertori ^ 
preiero il partito di ftarfene fermi 
»el luogo, dove erano; e vedendo, 
ehe l'armata Romana fi fortificava 
ogni giorno più con nuovi rinforzi, 
rich/nimarona i diflaccamenti , che 
battevano la campagna , Raccokefi 
infieme tutte le forie , la= vifta di 
una moltitudine cosi grande di gen- 
ie ;nnlerrata denu^o il recinto de' 
loro carri , accadeva il loro co- 

É 4 rag- 
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Valenf^ , vnggh : ua Qonfulb mormorio me- 
Orazisuid, fcoiatp al «uBore delle loro armi- - 
«fce» II. "i'^0"i*3va la loro impazienza ; ^ 
49» per ^^isfadi , i Generali dicKia^ 
rarono' \ che il giorno feguegie 
vivrebbero data la battaglia , Paflki-ono 
la notte feuza dormire apparec- 
. ehiando le loro armi y e chiamatKÌo 
ad alte grida il giorno , ,c];0^{>areva 
etie dovefie portar loro la vittoria • 
I Romani , che udivano ^eiio ti>- 
multo , tìon ofòrono prender rìporo^ 
temendo di eifi:r ailaliti in quel}» 
ilieff» nottef e quanttmqne inferiori 
. 3b numero , fperavano tutto dalla 
protezione del Cielo . e dal loro 
valore. ' 

Al primo fpuntar della luce , le 
* Safoe , trombe fuonarono , ne' due campi ; 
fi diede di piglio alle armi .* fi t 
barbari dopo .av gre $ fecondo il loro* 
cofìame , fatro tra di loro ^iur»» 
mento di vincere o di morire » 
andarono correndo ad impadroiiirfi 
4èir eminenze, per difcendere di là 
con più forza, e. rapidità , foprj 
V eferciu) nemico . I Romani Ci fchie- 
rarono nella pianura » ognuno fermt> 
nel Tuo polio , lenza che alcunof 
ufciffe di linea. I due e ferciti det- 
tero a quefio moda immobili per 
qualche tempo, ofTervandofi l'un V 

«iti'o in. tobiai^te ^ro e oiin.^c* 

eie* 
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ciofo . Le^ truppe di Val jnce li aui- vakn're.^ 
marono a combattere col folico gri- Griiianr),"] 
do. e i Goti con can7.cni ijuerncie 
opra le imprese de loro aiit.:naci . ^^.^ ^^^^ 
Il combattimento incominciò con 
leggiere fcaramuccie . Dopo JN^ca- ' 
ricive delle frecce e de' giavellorti^ 
fi' avvicinarono colla piccr? abbaffata^ 
e coperri da' loro (cudì , fi urtarono ^ 
con furore. I Goti più lefti ed agi-' 
li , fi rìorctihavano più facilme;ite^ 
quando le loro file erano rotte . Una 
parce di loro era armata di forti rriai- ; 
ze di im legno indurato al fuoco ,^ y 
che maneggiavano con gran deftrez^ 
za ^ L- ala finiftra de' Romani già 
^piegava , e ibrebbe fiata pofla in i 
rotta , fe non fofTe accorfo a fo- 
iìenerla un groiTo corpo , che fi di-/ 
fiaccò dal centro , e ributtò gV ini* ' 
mici . La ftrage diventò orribile :^ 
ogni co fa fi raefcolò e fi confa (e i 
infierae- j eombattevafi ^ e fuggivafi j 
dall'una e dall'altra parte. /^I Ca- 
valieri tagliavano a pezzi a gran 
tendenti aijciabla i fanti,, che fug- ' 
givano/ e i fanti tagliando i garcC^ 
ti a* cavalli , abbattevano i Cavalle- ^. . . 
ri , e gli uccidevano a terra • Il ^ 
campo di battaglia era ingombro di 
Hìorti di moribondi , e di feriti . 
^Queir orrìbile fpettacolo iftigava , . 
€d accendeva maggiormente la rab- ^ ^ 

E 5 ^bia 
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Valente > bia de' ccmbatteoti ; e come fe ripi-- 
Graziano, gjiaflero nuove forze nel fangue de' 
vaiemi- j^^.^ compilai . non fi ftancavano 

An. 377. '^'^'^ 0^ ^^re 5 ne di ricever feri-^ 
/^r te; e la fine del giorno gli forprefe 
anco{^3j|ffamati ^ e non fatolli di^ 
^ ' fìrage . La notte gli feparò loro:.' 
■xnalgrado , e ritornarono nel loroir 
campo fremendo di furore , e difpe-^ 
Jra^i di lafciar fui terreno tanti de\ 
pili valorofi foldati • Quefiat 
giornata fu del pari funefta ad am-^ 
bi i partiti . La perdita de' Romani 
fu in vero minore , ma fu più gra-^ 
ve e mole (la che noil fu quella 
^ de' Barbari , di' erano in affai magf 

gior numero . Furono fotcerraii iri 
fretta ipiù diftinti Ufiziali ; altri fu- 
rono laiciati inlepolti fui campo : e 
dopo i faccheggiamenti , e le batta- 
glie di quefta micidiale e funefta 
• guerra ^ le pianure di Tracia fpo^ 
gliate d'ogni coltura ^ e biancheggiane 
^ ti d'offa , e di' fcheletri , non pre- 
fentarono per mólti anni allo fguar- 
'• ' do de' paffeggieri , che gli orrori di 

un vafto cimirerio • 
€onfe- ^ Romani fi ritirarono a' Marcia- 
gufnxe nDpoli,e i Goti rinchiufi tra i loro 
della bar. carri non ardirono di ufcire di là 
!Jmm ' / ^^^^^ giorni . Quefia dilazione 
3i^'"«,s! 5'^^^^ tempo a' Romani di chiudere 
i palfi dei JVionte Emo ^ affine di 

ar-- 
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arreftare alcune nuraerofc truppe di valente 
Barbari , che accampavano ancora ^^^^^^n^ 
ira ie montagne e il Danubio : fpe- nf^anrir. 
ravafi , eh' effendo flati tralportati An, 377! 
^tutt^ i grani e i foraggi nelle piaz* ^ 
:7e torti ^ quefti Barbari farebbero 
noorri di fame nelle deferte pianure 
della Meila Ricomerp ritornò in 
.Gallia per cercare colà nuovi foc- 
corfi . Valente avendo ricevuta h 
4)uova: di una battaglia tanto 'fangui- 
lìofa y e così poco- decifiva "ipedì. 
Sarurnino con un gran còrpodi Ca- 
valleria perchè li' unifle a Profuturo^ 
e a Trajanor .V Frattanto i Barbari 
.rin ferrati nella Mcfia , -€opo avetr' 
iconfumaro rutto- quello , che poteva 
.'/ervire al loro foflenr air eneo cac- 
ciati dalia fame , procuravano di 
sforzare le' barriere r -Sempre arre- 
cati dalla vigorofa refi (lenza de' 
Romani , implorarono il foccorfq 
di-que feroci nemici, ^'Vhe gli ave- 
vano fcacciaw dalle loro terre y e 
tralfero colia fperanzj della, preda e 
del. bottino un "gran numero di Un- 
ni , e di Alani i Saturnino ch'era 
già aiTivaco, temendo con ragione , 
che queflo torrente non trafportaiTe 
feco colla fua violenza, quelli che 
difendevahó i paffi delle montagne , 
fece retrocedere^^ ruìi'.i fuoi pofti^e * 
ritirò tutte le tnippe^^--- ' : ^ ^n- v 
• E 6 Aper- 
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Valente, Aperti i pafH , ì Bru-bari penetra* 
Graziano, j-Qno per tuiie le pc\c delle iLonta- 
«lano n. gi^e . Tutta la Tracia dal Danubio 
Ali. 377.' Monte Rodope , ed anche 

lino alla IVoponcide , altro più non 
J^L^^fll che un Teatro di orrori . di ftra- 
per tutta gi 5 di rapine , e delle più brutali 
la Tracia, violenze. Gli abitanti i pogliati ^ fra- 
caffati dalle percoHe, incatenati alla 
fella de' cavalli , le gai vano i Cava- 
lieri Barbari , e cadendo per lafRrz- 
za , erano ftrafcinati ^ e fatti a bra- 
ni . Le vie erano piene di donzelle^ 
e di donne, che fi cacciavano a col- 
pi di sferza come gregeie ; non ii 
perdonava nemmeno alle donne gra- 
vide , e i loro iVenturati figliuoli » 
. fchiavi avanti di nafcere, non rice- 
vevano la vita che per perderla to- 
lto , o per piangere lungo tempo di 
ficn averla perduta . La gioventù , il 
pudore , la nobiltà era la preda del 
Ibi dato ebro di (angue , e di difìTo- 
lutezza. Un groffo corpo di B 
ri incentrò vicino alla città di DeuU 
tum il Tribuno Barzimero,il quale 
accampava colà con molte coorti . 
Quelti era un Ufiziale fperiment.i- 
to i e la molriiudine degl' inimici gli 
toglieva la (peran/.a, ma non il co- 
raggio . Schierò in battaglia la fua 
j^ìccola truppa , e gli afluH in per- 
Ibna alla telU de' più bravi • Dopo 

aver 
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DEL BASSO iMPXm lO * * 
aver tano piodigj di voiow vdo'- et- vaiente 
te focccnibere ai -nuiBaro ; vaUn*^-'* 
fcctniicia éi qu&ùsi piccola panU n^^m» ih 
ta de'Rcmani coAò car»«a* viaci* a^. 977. 
lori . , " ' 

Frigerido , rimeffj dal!» fui niv Succeflldt 

lauia accaaipava ptrelTo a B^pea^ at-. 
tendendo roccafione di • attacca i * 
B^rbiaù eoa «antaggio • l Goit , che 
conofcevana la fua prudenza , e la 
Hui- capacità j k> ceoisvaiiP'C^-me il 
loro pià pericolofo nemicò , e ne an* 
diffàm Juk traccia pec. opprimerlo » 
. avanti che avefle raccolte forze rii.^g» 
gtt}ri » Fu ^vvitatd ikl. loi:o -avvicì-r 
nannento , e più vago di confervar 
le truppe, che di acquiiiare u^.- 
falla gloria , fi ricirò per gli monfi, 
e per le -ioreiie , con. dilegno di rp- 
tornare in Mliria . Il fiao valore ri- 
trovò lA qiieiU ritirata oh' ocea^ne- ' . 
di fegnalatli . locontrò Farnobio 
Capitano • Goto ^ panigiaao' éorsùda- 
bile , QÌìs cogduceva una-truppa di - 
TatklT f e fliecficvt a facco tutc^ i 
■ luoghi , per dove paffava . I Taifar 
lì , Sciti di liaziont y cke avevMiA 
ftabiiito il Icro foggiornoneir antica 
Dùià di là dal- Danubio , s'eraiM» 
poco iaaanz,! collegati cp' Goti 

vajra il paefe abbandonato da' R n« 

• Fi'iijeàdo fili avvi -ppd > ^ " " 
. . . fili 
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DEL BASSO IMP.L.XX. ni 
ritornarono nelle loro Chiefe ^ fia Vafente^ 
per un ordine elbreflb delT Impera- ^»'f ''a»«>t 

^ ì j • Valenti» 

tore 3 lia che occupato da più im- j^;,^,^^ j, 
portanti penfieri perdeffe di vilia y^„, j-^-; 
pX intercfiì dell' Arianifmo . Quefio 
Principe conofceva allora la fua im- 
prudenza . Krafi lufìngato ^ che l 
Goti farebbero (empre flati i difen-- 
fori e i cuftodi dell'Impero ^ eche 
non avrebbe avuto più bi fogno di 
truppe Romane . In forza di quefìa 
fua jufinga aveva congedato la mag- 
gior pane de^ veterani , e tafìate le 
eittà , e i villaggi ad una certa fom- 
ma di denaro m cambio de^ foldati-, 
che dovevano fomminiftrare . In- 
gannato da quelle vane fpernnze , 
li vide coftrecro a levare in fretta 
nuove truppe , e li difpofe a parti.- 
re d' Antiochia . 

Graziano fi apparecchiava ancor Tni!z'cne 
egli a marciare in foccorfo di fuo 
Zio, ed aveva già mandate innanzi Gai- 
molte coorti , quando fi vide egli lia . 
mecielim.o- obWigato a difendere i 
fuoi Stati. L'efempio de' Goti ave- V-'-^^' 
va rifvegliati i Barbari -vicini alla 
Gallia . Gli Akmanni chiamati 
Lenziani^ il cui paefe fi eftendeva 
verfo la Rezia , violando il trattato 
fatto con efibloro fotto il Regno 
di Coftanzo , cominciarono a fac-' 
cheggiare la frontiera . Erano raolfi 

a far 
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11(2 STORIA 
\aleiìte , a far quefio óa uno de' loro com-'' 
Va^iolti.^^^ parriorti, che iVrviva nelle guar'-iie- 
nia^o lu Graziano; e credendo di rìrro- ^ 
Aiu 376^ vare la Gallia sfornita di truppe , 
fi divifcro in molli corpi , paflaro-^ 
no il Reno fopra il ghiaccio nel • 
Hìefe di Febbraio , e corfero al fac* . 
co , Due legioni , che accampavano' 
in que' contorni , fi avventarono fo- 
pra di loro e li coltrinrero' 
a ripaffare il fiume con perdita 
grande . 

Birraglia Xutt' i Lcnziani prefero tofto le 
1 Argtn- ^ ^ videro rientrare in Gal- 

Iti ria » . • ' • • . • 

yim.ii/iblJj^^ quarantamila combattenti, 1 qualv 
& ibi FiT- non ondavano che alla vendetta ^ 
i^j. Hier, Graziano fpaventato da quefh im- 
Orof /. pi'cvifa irruzione, richiamo lecoor- 
7. c. ^3. ti, ch'erano già in Pannonia ; ed 
vi^.hpit. avendo radunate quelle truppe, che 

V!in^not ^'^^"^'^^^ "^-^^^ Gallia . ne diede al 
io.''^/yr/. Conte Nanntano , e a* Mallcbaudo . 
Uiufìr, Q,uefl:i era un Re de'Fr^^nchi , che 
p* s era dato al fervizio delT Impero y 
e che fi recava ad onore ci portare 
il titolo di Conte de' domefiici . 
Nanniano naturajmenre circofpetiOy 
voleva differire la battaglia , ma 
Mallobaudo , il cui coraggio era 
violento ed iinpetuofo, ardeva d im- 
pazienza di venire alle mani . Il 
^ fuo parere prcvaìfe e fi marciò 
alia volca degli Aiepuanai , i — 
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artefero ficfamen:e i Romani rrelle Val n:e ^ 
piaiìui'e di Ar^eiuaria. C^^-"-ta c1l;ù/^7^^^^^^^^ 
allora una delle principali della pri- 

' ma Germania ^ non è più al giorno An, 
d'egei ch^ lin vilIa{;gio chiamato 

' Horburg fuUa deltra l'ponca col 

^ fiurae d'Ili, dirimpetro a Colmar» 
La zuffa eia appena attaccala^ ciie 
i Komani goIcì da un panico Terrei^ 

• fi sbandarono ^ ed entrarono divifì 
gli uni dagli ahi i in fenrieri angul;i^e 
coperfi di bolchi . Quefto difcrdint*, 
.che doveva cagionare la loro rcvi- 
ivà ^ procui'ò loro la" vittoria. Rior- ' 
dinacifi quolì Cubito ^ ritornarcno all' 
afiaho.ccn tanto ardire, che i iiai*- 

- bari sMmmpginarono ^ che Grr.ziano 
fcffe arrivato in qutJ pun:o con 
truppe frefche . il terrore paltò dal 
canto loro , e fi ritirarono , ina in 
buon ordine, fermandoli di tratto in 
tratto per contendere la vittoria, 
che abbandonavano mal volentieri ; 
e fi può dire, che in vece di una 
battìJglia , quefta giornata vide molti 
fanguinofi combattimenti . Alla fine 
eli Alemanni Tempre vìnti , e ridotti 
al numero di cinquemila fi falvaro- 
no col favore delle foiefte. Lafcia* 
rono fui campo trentamila moni , 
tra i quali fu ritrovato il loro Re 

.Fiiario, che era morto coir arme 

•alla 



Digitized by Google 



114 STORIA 

Valente , alla mano . Gli altri che reftarono^ 
Oraziano, furono fatti prigionieri. 

Valenti. ^ . ^ o ^ 

niann n. ^^raziano venne a rajrgiugnere la 
An. 378. Tua armata vittoriofa ; e pafsò ir 
Graziano ^^^^ Oggetto di ^nir didiltrug- 
ronomet. g^^T quefìa turbolenta ed infedele 
te gli ^ nazione • Alla nuova del fuo av^à- ' 
Alemanni clnamento , i Lenziani tuttoché 
Lcnziani. infievoliti dalla loro (confìtta , non 
prefero tuttavia ancora il partito di 
fottometterfi . Abbandonarono le loro 
abitazioni, e fi ricoverarono iafìeme 
colle loro mogli, e coM oro figliuoli 
fopra montagne dirupate e fcolbefc^ 
rifoluti dì contenderne tutte le balze 
conae altrettante fortezze , e di di- 
fenderfi colà fino alla morte. Per 
efpugnarli in que podi vantaggiofi , 
il numero era inutile ; e richiede- 
vafi foltanto coraggio ed agilità • 
Graziano pertanto cavò da ogni 
legione cinquecento uomini fcelti ^ 
Quefti animati dall' efempio del 
giovane Imperatore^ che fi efpone* 
va, colla propria fua perfona* , fi 
sforzavano di falire in cima a' di- 
rupi, certi di battere gF inimici fc 
potevano folamente raggiuguerli. Fu 
fparfo molto fangue da ambe le 
parti , Gli Alemanni , che ofavano 
difeendere incontro a? Romani , non 
isfuggivanb^a' loro colpi. I RomanL 
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oppreifi da enormi pietre , rootola- vaiente, 
vano giù per le balze inlieme con ^/'Z'*""' 
effe ; e ficcorae la Icona deli' Im- „ ' ,?;'n 
peratore li riconolceva di leggieri | An. 378. 
così le pietre , e i giavellotti pio- 
vevano particolarmente da quellato^ 
e tutte le armi delle die guardie 
furono rorte e fracafìate . L' at- 
tacco continuò fenza inrermiifione 
dal mezzodì fino a fera . Graziano 
radunò il Gonfiglio . Fu concorde- 
mente decifo^ che oftinarfi a sfor- 
zare i Barbari era lo fteffo che vo- 
ler perdere tutto T cfercito ; e fu 
giudicato più opportuno (ottomec- 
- mii colla fame . A tale o<'getto fi 
cominciava già a difporre i poftì ^ 
quando gli Alemanni avvedutili di 
jquefto , fuggirono per vie ignote, 
e fi ritirarono in montagne ancora 
più alte . I Romani li feguìtarono , 
e fi apparecchiavano a chiuder loro 
. tutt' i paffi . In ultimo ipaventati 
da una così oftinata perfecuzione , 
domandarono grazia ^ e T ottennero 
a coudÌ2Ìone ^ che avrebbero data la 
.loro più vigorofa e fre(ca gioventù 
•io oflaggio, perchè folTe incorpo- % 
^ rata- alle truppe Rom.ine . Un'im- 
prefa tanto ardua e difficile , efe- 
' guìta con taiita vrvacità e calore , 
\ t?nne in freno tutt' i Barbari di Qc- 
, ^ cidcnts ; e Graziano fece conofcc^re 
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Va!r-ine , di quanto farebbe iiuo oapacQ » fé 
Gnz!aiio,a,^eflfe potttto iBoderarc la fu» paf- 
niwrii P^^ cacciai, € la fua incìi- 
An. 378. nazione per^^U dìv-mtoatnti èri voli , 

e da- jiulla. Il traditore, che aveva 

dati avvifi agV mmìci , fu feo^eno^ 

e fatto moiire . 
Si saette Dopo aver feK« Je difpofiziorà 
JJj'^'J^g aeceflarie per la iìcurezaa delk 
a laggiù- Gallia, Graziano prefe ki via per 
pnereVa.la Rezia . Paisò per Aibone alle 
L knte. ,.jye del lago di Costanza ,edamvA 
»u«!io. ^ i-^tttiae» Città del Norico v cele* 
II.* 12, bre in qae'terapi e rinnomaia, e 
Cfi:«r. cW oggidì è il villaggio di Lork fui 

Danubio, tra i fiunri di Trauns e 

''^i- §• ^^^^ • giovane Imperatore ice» 
4t/c~ r. allora un fallo, che non è raro né' 
7* ^ Sovrani . Frigeridd andava a chiù» 
•dere il paSb di iìucher per impe- 
dire a' Erbari dt penetrare in Oc- 
cidente. Quefto Generale era abile, 
e faggio di uno ipiùto fodo ed 
attivo ma che penfava più a' prò* 
getti ùeiU che ad imprefe briUaaù;^ 
tale, in fomma , che in cosi fatai 
€ tri^e congiunture larebbe flato 
d' uopo ritenere al fervizio , fe avefìe 
voluto ritirarfi« Mentre egli ii af«- 
faticava con zelo per fervire lo 
Stato , ì Cortigiani oziosi lo rovi« 
narono nell' animo di Graziano : lo 

aHootanò . « VBmàÒ^ > per Ut ]e (uq 

veci. 
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DEL BASSO IMP.L. XX; 
veci , il Conte Mauro , nitllantatoret v»ifnte , 

fcÌQCCo , intci'dlfaco ; cjuel mcdefi* Graz « >>• 
rao,,cHe avéwa pofto ìì foo collare y*'*^"", 

la capa a uimiano. ^ quando era ^j^, 
fteto prockitoato •Tn^ei'aecxre ^ e fe 

^li cercava un diadema ». Avendo ^ 
Graziano raandaca a fifo Zio la 
nuova della vittowa ^- che aveva 

poc'anzi riportata fopra gli Ale- 
.4naiint, fece condurre i fuoi bagagli 
per terra, ed imbarcatali fui Danu- 
4>io colla ^fua armata ai-rivò a fìo* 
lìonta , e 'fi (ermò quattro f/iorni a 
Sirnaio \'Uiìa tebUre interra^tceate 
non gV impedì di proféguire il fuo 
camaiina tino ad una GÌ;tà -delia 
Dacia, chiamata il campo /^i Mjr te. 
fu aiTaiiro in que(ia marcia da un 
^ì'Mfo corpo di Alini , che gli uc- 
ci fero moki loidati . Di ìk Ipedl a 
Valenre il -Conte Ricomero ^ per 
AvvtlarlO;^ che lo^ avrebbe tofto rag<- 
giunto , e per pregarlo ad attenderlo, 
^ a -non eiporfì folo al pericolo di 
'Una battaglia , che doveva decidere 
.della torte deli' Impero • 

Valente era arrivato a Coftanti Valente m 
<iDpoli t trenta di Maggio • Trovò ^-^^^^f/^^^- 
fluivi li popolo in co iter na 2,1005 . i Amm. i. 
Goti facevano f<jorrerie ;fi«o alle ^t. c.n 
porte della città . L' linperatore 
iconducév^ .fecp un corpo ngmerofo ^^J]^/ 
\4i Cavalieri Siraciai ^ .che Ma via J j^*, 

« 
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ii3 STORIA^ 
-viiente , Icsfo Regina gU aveva'tjftdkt , qnm^ 
Graziaiio, do era paHÌto d' Antiochia . Gii 
nUna Vi. ittipiegàr-oon buòna^ riufcita tiél nei- 
Ah. 378^ tare la campagna da tutte le par* 

tice . <3[(ié(tt- Ca\«ilifBrt-i)Wf«^^ 
J**;^ 30* i-apidità del lampo ; aflalivano con. 
jHifi.mi/c. ItJro vantàggio , e fuggivàiiG fenza» 
/. !!• che mai fi poteffe raggiugnerii ^ ri-* 
Tht0ph. pòrtand© dgnì giorno un numero 
^/^^'/f; grande di telile nemiche : Vakift« 
p. * malcontento dell' efito della èatta* 
ccdr. t.i. -glia di Salce \ levò a Traiana il 
^ ^P'i^ comando delle truppe ; e raricaifi- 
MfVat/ ^^1^ rimproveii : Pfimips ^ gli 
7/*s. . rifpofe arditamerice quefto Genera* 
k ^ non dovePe ^arne la coffa ^ mU 
Qual huon JucceJJ'o potevate /parure in 
un umfo , che fa^évaPe guerra a 
Dio med^fnno ^ dì cui per/eguitavate 
t veri adoratori ì Tutcd riruona^ 
di lamenti e di mormorazioni^ con- 
fra di Valente : fe gli rinfacciavi^ 
di aver ifttrodotti i Góti nell* Im 
pero , e di non dfare dì comparii 
in faccia di loro , ne di dar loro 
battaglia. ìì éi uhdid di <5iugno , 
mentre interveniva a' giuochi del 

Circ^> V tJ^t^^^ P^P^^> gridò t Ci 
fieno date delle armìy ed andremo a 
tmhaìHre . L -ifoperafore- tutto ad» 
celo di collera parti incontanente 
co\ì% fiia creata i^geckiiéd^ di 
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rovinare al Tuo ritorno la città iìn V^\i<no , 

dalle fondamenta ,, e di farvi paiTar V»'^»'^"^» 
fopra 1 arati-p , per punirla della ^^j^^^^^ 
fua attuale infolenza, e degli acten An. 37S.' 
tati , che aveva in pafTato commeifi 
in tempo della ribellione di Proco- 
pio. Nel mentre che ufciva delle 
porte ^ un Solitario per nome Ifac- 
. co , prendendo la briglia del fuo 
cavallo: Principe , gli difle , rioie 
; correte ? // braccio di Dio flì aU 
I zdto /opra il vofìro capo : voi avete 
. afflitta la Jua Chiejit ; voi ne aiete 
, blinditi i veri Pajiori ; rendetegli 
, alla iQYO greggia^ altrimenti voi peri^ 
. rtte col vofìro ejerclto • lo ritornerò^ 
I rirpofe Valente fdegnato , e ti farò 
I pentire della tua folle predizione • 
t Nel medefimo tempo diede ordine, 
I che fofle meffo in ferri quel fanati- 
f co ^ e foffe cuftodito fino al Tuo 
I ritorno. Io vi acconfento , gridò il 
I Solitario , toglietemi la vita , fe voi 
j confervate la vofìra . Vedefi da que- 
i Ilo difcorfo d'ifacco^ che fuppofto, 
che Valente. av effe permeflb a'Ve- 
i fcovi Cattolici di ritornare alle loro 
, .Chiefe , quefìa permiifione non era 
I generale . Caricato di quelle male- 
. dizioni andò ad accampare fei leghe 
I difcofto da Coftantinopoli , vicino 
j al caftello di Melanthia , ch:^ ap- 
j parteneva agi' Imperatori . 
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Vanite 4 boggiofiib qui qualche .««.pv , 

Graziano, fto^liandQlì dì cattivarti r affetto de* 

Aai j^. e cOn maniere dola e famighan , 
I Goti , che «* erano «vsnisati .fino 
ff^jjjf a' lidi della Propontide , non ebbero 
^mmM^ tofld. intcCòf^ ci» r imperatore 
Zof. 1.4. eta ulcito di Coftantinopoii eco. un 
suid. (V tìsaùmoio demtd , ct^e . rtpallarofio 
^r*^'*' U - monte Rodope ^ * ritornarono 
wfo Aidrin^Toli eoa dìfegno- di 
' rionke colà le proprie truppe, una 
parte quatì em accao^paca vi- 
cino a fierea , e a Nicopoli . Va- 
lente tsiernMaodi qaefit nM»viinemi, 

• e temendo per Andriaopoìi , fpedl 
, colà ^(mAmbO) del>^t« abbiamo 

avuta tante voice oocafione di paria- 
. re. Quefti era l'JEroe^ que* tero- 

* pi V e ficcome era Manicheo , e gran 
nemico deH^Mtoitcì^corì gli Ariani, 
e i Pagui medellaii- mofìrnvano af- 
fettatamente di fame grandi^ma (li- 
ma;, J^nmùano. Marcelkuo lo rap- 
pie (enta come un peifetto Capita- 
no ; valoroib con prudenza ^ clie ri- 
fparmiava il fangue delle fue truppe 
pià cht il iuo proprio , che difpre- 
gUiva il denaro e tutt' i comodi della 

' 'Vita , ch^ aiziava i ùioi loldati » sia 
. attento del pari a punire i lora di- 
^òikììjù , ciie a rieompenfare i loro 
' iervigj . S' era accoftato a. Valenti- 
^ * aia» 
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niano , e dopo la morte di quelto Vilente i 
Principe avevafi ternato ^ ficcome ^''f^^^"^ 

ahblam detto , che V affetto delle Xt^;;;'Tr. 
truppe non lo foUevaffe al trono . ^n. 375* 
Le. calunnie degli Eunuchi^ troppo 
potenti nelle due Coni di Occidence^^ 
e Tempre nemici del meriro , 1q 
fecero rifolvere a paffare alfervizia • 
di Valente , il quale, lo accolte a 
braccia aperte^ e volle mettere in 
opera la fua capacità . Avendogli 
conferita la carica dì Generarle di 
Infanteria in luogo di Trajano , gli 
permile di fcegliere trecenrp uoraint 
'da ogni legione , per condurli in 
Ibccorfo di Andrinopoli. Sebafiiano 
vedendo la mollezza , e. la codardia^ 
che s erano introdotte nelle iruppe 
di Valente, fcelfe tra i foldati di 
nuova leva i meglio fatti di perfo- 
na , e quelli che dimoltravano piiì * 
coraggio ; perCuafo che foire più fa- 
lcile difciplinare milizie nuove ed 
ineCperte , che ricondurre alla dKcU 
plina truppe^ che fe n'erano difco^ 
ilate. Li feparò dal rimanente delP 
efercito ifìruendoli con frequenti 
efercizj a fare tutte le evoluzioni , 
gaftigaado feveramente la difubbi- 
dienza , ed ifpirando loro quell'amo- 
re per la lode , che produce ^^^andi 
azioni , e che ne agevola la ricom- 
penfa . t ., 

StÀ€gVlmpT.i7. F Pare 



Google 



I 



122^ S-T O R I A 

Valènte , Pare che la modeftiu non foffe 
Graziano, una delle virtù di Sebailiano . Farci^ 

riana ji: ^^'^ ^^^^ diftaccainento ^ 

iiu, 3;.8. prometrendo a Valente , che ii'vreb->.. 

/ be preit.3 nuove di lui. Qirando fu* 
pe^/Ji'^^j^^ vielno ad Andrìnopolì , gli abiraiìci 

groifapar- ^^^"^^^^^^ qu:ilche forprefà , 

liudiGo. chiufero le porte delia città , e (ì^ 
. xniiero in acro di rifpignerlo . Ma' 
/^''^^'^aveadolo rrconofciuto lo accoKero 
^ jcod g^bilo ed allegrezza. Jl gtor-. 
,no fegueiìce utcì fenza romore , ed^' 
avendo lapuco da' fuoi fcorridori ^ 
che vedevaft' (uUe fponde dell' Ebrc^ 
un gran corpo di nemici , che dà*^ 
vano il guaflo alla campigna v^^tefg^- 
la notte • Allora folcendo sfilar ì& 
fue truppe dietro a certe enr.lnenze,' 
e per fentieri non praticati , Ibrpré^ 
fe i Goti cól favore delTotcurirà 
fi avventò fopra di loro furiolamen^ 
te , e non ne lafciò fuggire che un 
piccolo numerò . Ripigliò in cjuelia 
"occaMone una cesi prcdigiofa quan- 
: tità di bottino, che la citici e le" 
pianure all' intorno non potevano 
contenerlo . Fritigertìo fpaventato àk 
quefta per'dira , richiamò tutte le 
lue partite difperf'e qua e là per la 
Tracia , e fi ritirò vicino alla città 
di Cabilo^ in pianure fertili , e fco- 
perce , dove non av èva a( temere nè 
la careftia , nè le iorprefe. 
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Qae/lo fuccefTD , ed alcuni altri valents^r' 
ancora , che Sebaftiano non omette* ^^^ziano, 
va di efagerare nelle lettere v^^^^ niàiirV^ 
fcriveva a Valente, facevano rifor- Au. 378!. 
fiere il coraggio di quetto Principe. , 

A>r ^ìi I • X ^ • • * , Valente 

Ma quello che più vivamente lo ^^^^\^ 
pungeva, era la celebre Victoria di conna gì* 
fuo Nipote , di cui ricevette allora ^^^iiwici- 
la nuova . Egli non amava Grazia- 
rvo nemico dell' Arianifmo , e che Zi^, L^. 
fenza confultarlo aveva riconorcìuco 
un nuovo Imperatore . Invidiofa 
della gloria , che quefto giovane 
Principe aveva ultimamente acqui- 
fiata, Valente ardeva di defidcrio 
di cancellarla con qualche grande 
ed illuftre imprel'a . Si vedeva all^^ 
tefta di una beir armata ; i Vetera* 
Ili , che aveva imprudentemente con* 
gedati , erano ritornati (otto le lora 
hifegne;e tuttM buoni Ufiziali, che 
erano nell'Impero» marciavano die-? 
tro a lui . Tràjnno medelimo ^ tut- 
toché in difgra7Ìa , non aveva vo- 
luto abbandonare il Tuo Principe in 
una così importante, occaiione . 
Imperatore parti adunque da Me- 
lamhia ; ed avvifato, che i nemici, 
affine d'impedirgli le vettovaglie ; 
fi difponevano ad impadronirli -de^ ' 
pafll- del monte Rodope , tolio che 
egli li aveffe paffati /hfciò. colà un 
corpo di Cavalleria e d' Infanteria* 

F 2 Tre 
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.Va^nte > Tre giorni dopo la Tuà partenxa 
Graziano, feppe, , ciie i JBai-bari marciavano 
kTji verfo. Nicea, e clV erano già quirir 
J?"^j78, dici ialgiji^, difcoiU Andtinoppli • 
' iJopKa una falfa relazione de' fjuoi 
' /eorrMorìfi quali gllavevano detwi^ 
J che non erano più che diecimila 

« i)Q|apijkù andò loco freualoiapienre 

' incontro . f u tofto dinngannato d;i 

l^j^i^ più certi. Meour^ iLxriockr^ 
rava vicino ad Andrinopoli , arrivò 
Ricoieei-a colle lettere» di Gi;^aaq^. 
che lo pregava di afpettai-lo* Va-' 
knce ra^ufià 41 Cosfigìio /Sebaftin^ 
no , e la maggior parce de^li U fi* 
^U^m>. J^^^^ , elle fi- do- 

yeue dar battaglia fenza alcur.a di* 

Uon dovea dlvLUre con nefjunp 
^orc d'um jj^ufs vittoria ; che i 
dvb^ri gii vinti J giorni ani eceder^^ ^ 
^ non €raoQ in grado --di. contenderla^ . 

'yicforio, Generale della CavaUeiia, 

|ì43£giO| .e 43ia Xpfirimencaio 4i 
iano^f . penfava al contiario ^ 
'4^;^ , ioi;^f proftttiare dell' mìionfi 
jgy,^ /^g/o/;i Qallifane yftr AgevoUre 
J^^torLt : che f^reèò^jtnzi cììJx pià 
^i/ld<^nte nfin arri/chiar xo/a ajcim^ 
um moltitudine così graffe di 
, ; ^ l(idebqlj.rU con h-P ' j 
^a^tt^ck\'^eiteTaiì\ impedir Mro t 
t je zidurli coli a c^rsjùa aS 
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arrender fi , 0 a ritirar fi d.ille tene Valente , 
dell' Impero i cònlì^li di Vitto- Gruziat». 

* , /I • • 1 y-* • V aitati. 

re -, lanro una voka liiiTia^i •da Om- n 
liano , erano da Valente pregiati au, 378^ 
affai meno che le adulazioni de' Tuoi 
Coitigiani • 11 Tuo parere non fu 
alcoltaio, e fu rifoluto di dar la 
battaglia, • ^ 

fVirigerno per migliori ragioni , Afluziad 
che Valente, defiderava quanto lui, t^'^^^S^*'^- 
di prevenire l arnvo di UraziPno j 
raa attendeva Alateq , e Safrace , 
che aveva chiainati HrP^'^^^ 
colle loro truppe , e che non pote- 
vano arrivare fe non il giorno dopo. 
Per tenere a bada T Imperatore. ^ gli" 
inv:o in qualità di Depurati alcuni 
deMuci Ufuiali alla lelìa , de' quali 
v' era un Prete Cnftiano . laccava- 
no una lettera , Colla quale ì Goti 
(l'obbligavano a mantenere co' Ro- 
mani una peipetua pace,quandò vo-* 
leifero ceder loro la Tracia coii 
tutc'i grani ^ e le greggie , che in 
efla fi trovavano . Il Prete era in- 
caricato di un' altra lettera (egreta 
di Fritigerno , quale mofirando gran- 
diflimb defideiio di meritare l'ami- 
cizia deir Imperatore ^ gli fiiceva 
fapere , che a^i^eva a fare con ima 
Nw^ione turbohnta , ed imprudente ^ 
che chiedeva cl ìì premura un combat^ 
tiinento ^ che non poteva fiàone£'er'^ 

f 3 ' ^* 
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Valente , le funcjio ; che per ridurla a condii 
^Grazkno, xiont ragionevoli ^ bifjgn. tv 1 moflrar- 
^^ano^li forze Romane , Jelle quxli non 

373! doveva, alcuna idea : che la vijìa delT 
, Imperatore ^ e dd [no efercito prò- 
.> dm^rebbe neir animo dè" Goti uri im* 
,freJ]lone di ri [petto e di timore . 
. Il giorno reg'uente, ch'era it" no- 

'Se^i^^ia Agofto , air apparire deir alb.T 

lua arma- fi pofe in marcia , lafciando fotto 
laiabat- je rnura di AndriuopoU i bagagli'., 
^fim ihìd guardia fufiiciente . 11 Prc* 

z^/^M^'^^tp^ del Pretoria la famìglia del 
jdàzi'o . Principe, i fuoi refori ^eifuoi equi- 
-^^^oz. 6. paggi furono melfi in ficuro nella 
ff 40* ^ Il ctilore era qael giorno ec- 

: ceiTivo . Dopo una marcia di otco 

• ' miglia per fentieri afpri e difficili ^ 
- fi vide il campo de^ Barbari circon- 
dato da' loro carri , e fi udirono le 
loro confufe e miuaccevoli grida ^ 
Valente non aveva formato alcun 

• ^iano di battaglia ; -egli noa cono« 

iceva nè il terreno, nè le forze de^ 
^li inimici ; e fchierò la (uà armata 
. ^ a cafo . La Cavalleria formava le 
^/lue ale. L'ala defì:ra fu collocata 
: :Siinn?.nzi , e coprì una gran parte 
' '^(di^lV infanteria^ L'ala finiltra aveva 
.. A* marciato in un dìfordine tale , che 
i Cavalieri dii'perfi qua e là pervia, 
arrivavano cofufamenre ^ e prende- 
, vano i loro polii con difficoltà . Fai- 
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. tigemo già Schierato, in baEtagUa , Valente 
•conoCceva , che quello era il mo- GiMuno, 
mento diafialmi- l'i nimico mique- ^^„1"7t 
lÌG prudenre .Capuano per non ouc 375, 
geìolìa agli Oftrog.ori non voleva 
i"ar nalla in afTenza di Alateo, e di 
Safrace*, che attendeva di mrimeiKo 
in momento _ 

Per dar loro tempo dì venire a Nuova 
raggiugnerlo ^ fece recare, 3. Valerne ^J^^?^.^^ 
da alcuni foldati nuove propòfiziom ,J'/^^^'^'' 
di pace . L' Imperatore domandò^ , 
che per trattare con efTolui lì man- 
daffero Deputati di un più diflimo 
--carattere. Friiigerno traeva le cofe 
fn lungo ; e frattanto V armata Ro- 
. mana , che non aveva prefo aJcua 
cibo , fi confumava'di fame, di feie^ 
• e di calore . Oltre gli ardori del 
-Sole r aiia era anche rifcaidsia ci- 
. tre. modo dal vapore delle tioirmr, 
che i Goti accendevano a h^.W^ po- 
fia^ appiccando il fucco agli albeir, 
alle meili^ e alle capanne per tJtta 
la pianura. Alla fine Fritìgerno fe- 
ce dire a Valentcyper un* Araldo ^ 
che le voleffe mandargli alcune per- 
ione diflinte, farebbe andato egli in 
perfona a ritrovarlo per conchiude- 
,re. la pace ad onta delT ardore ^ e 
dell' impazienza de' Tuoi (bldaci^Ef- 
fendo fiata quella proporzione ac- 
cettata , li ceitò lo Iguurdo lòpra il . 

F 4 ' 
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Valente, Tributio Equiiio , gran Maeftro del 

v2nP'^^H^° ^ P^''^"^" dell' Imperatore, 
«iano II. liccome era ftato fatto prigio- 
Aii, 378. nìero da' Barbari , ed era fuggito 
così ricusò di tornare a mecterfi 
nelle loro mani , temendo di rice- 
verne oltraggi e mali trattamenti . 
Ricomero fi offerfe di andarvi egli , 
perfua(b , che una tale coramilfione 
foffe degna di un uomo dì coraggio, 
c ch'ogni fervizio fofTe onorevole 
quand' era pericoloCo . 

''Sri* ^"^ft'i ^ Pf^»*tato 

nopoii appi*e(To dt Fricigerno , due (qua- 
Jim,n. t: -óionì della guardia dell'Imperatore 
31. C.12. trafportad da una temeraria impa- 
fTo andarono fenza averne *n- 

òr^j. i.j. cevutc ordine ad afiaiire colla pic- 
s, 33. ca abbaflTàca i nemici ; ed arrivando 
in quel punto Alateo , e Safrace 
colla loro Cavalleria , fi avventaro- 
no (òpra di loro , ragliarono a pez- 
zi tutti quelli. , che poterono rag- 
giugnere , e rilpintero il rimanente 
con Ricomero iìno al grofib dell' 
efercito Roman* . La battaglia di- 
ventò generale . Le due armate li 
moffiro fcagliando una grandine di 
frecce, e di giavellotti/ fi urtarono 
con lurore , e le cofe furono pari 
per qualche tempo da ambe le par- 
ti . I Cavalieri dell' ala finifira d-t' 
Romani ptaetraronb fino a' carn , 

che 
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chf {ormavano il recinto del cam Vafftfe^ 
po de' Barbari ; ma non efTendo fe 
condati , furono torti ^ e sbaragliati n;^,^^*^^^ 
dalia molticudine degF inimici . Al 
lora tutta la Cavalleria volfe la 
fchiena, e quefta fa la cagione prin* 
cipale della fconfitra . L' Infanteria^ 
che reftava (coperta ^ fu tofto avvi- 
luppara, e talmente rinferrata , che 
i loldati non potevano liberamente 
fervirli nè delle loro braccia , nè 
delle loro armi • Acciecari da uni 

. nube di polvere non potevano n^ 
dirig^^re i loro colpi , nè sfuggire 
quelli de' Barbari, i quali abbando- 
nandofi fopra di loro , gli fchìaccia- 
vano forto r unghie de' loro cavalli. 
In mezzo ad una denfa olcyrità 
lìuir a*lfro fi udiva che il remore 
delle armi, ie grida de' crm.battentr, 
i' gemi ti de' moribondi e deaeriti. 
Avendo la mortalità diradate le fi- 
le ; i Romani ^ quantunque rifiniti 
da4la fatica, ritrovarono forze nella 
rabbia , e nella difperazicne . 
itYVii era tu:ta coperta di (angue ^ di 
ftrage , e di moni dVàtd fopra i 
moribondi . Finalmente quello che 
reftava di Romani riunendo i loro 
sforzi fi aprirono un pafiaggio , c 
p re fero la fuga . 

• L'imperatore circondato da un p^ga a/ 
mucchip di cadaveri , ed abbandonato R©m:mi - 

dalle 
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Vcilente j dalle fue guardie andò a gectarfi la 
Graziano, mezzo a due legioni , che ancora fi 

BianoTi ^'^^^^^^^^^^^^ • risoluto di pe- 
An^jjs! effolui y gridò, che T uni- ' 

* co rifugio era di riordinare apprelfo 
del Principe gli avanzi deir efercito. , 
Il Conte Vittore corle fubito al ino- ' 
go , dove fi avevano collocati i fia- 
tavi ^ perchè ttrvìffero di corpo di v 
' riferva "; e più non ritrovandoli ' 
giudicò che fofle perduta ogni cofa^ • 
■ ^ e fi ritirò con Ricomero , e Sacur- 
^Pjt*'^*" '^fìino . Frattanto i Barbari lìtibpndi» 
• idi fangue , infeguivano a briglia fciol- 
ì fuggitivi , gli uni difperfi nella ^ 
pianura, gli altri raccolti in piccoli' 
corpi , precipitandoli e trafiggendofi * 
\^ * Icambievolmence colle loro fpade 

' .1 Goti non facevano prigionieri . Le 
flrade erano cliiufe ed ingombre di 
cadaveri , di uomini ^ e di cavalli 
ammucchiati .La ftrage non cefsò, fe 
non la notte ^ la quale fu ofcurifTi- 
ma . 

Morte di Valente più non comparve dopo 
i'mlrr * ^^^^^ funefta giornata . Non li rir 
^ r^Vi^.^^'^^^ nemmeno il Tuo corpo . Niu- 
Libm.or. no osò 'per molti giorni accofiarfi 
. de lii^if^. al^campo di battaglia \ dove i vin- 
: cirori fi trattennero, per ifpogliare i 

r jF/zfr. c/ir • Tutte le circoliajnie della 

£unap.rtt. morte di V aleute riportate dagli . 
, Max.t^ijh iitorici non fono fondate che fopra 

-, ' ■ ' 
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ifìcerre voci . Gli uni dicono , che v^ue, 
air imbrunir delki noite quefto Prìn- Gcariaua, 
cip? avendo prelo Tabicodiua (em 
plice fold.it:), ed efi^ndo.T meicolaco ^An!\y3\ 
ira i fuggitivi , fu u:cifo d;i ua col- 
po di freccia • Libaaio lo fa morire J'^ ^^''^ 
da Eroe/ dice , eh? rcongfurandolo^/;^^.pl^^ 
i. fuoi XJfìii ili a méttere in falvo i^/i./. /:. 
la fila perib.na ^ ed i fuoi fcudìc* ^/>f-^ ^^''^^ 
ri offerendogli cavalli eccellenti , r: ^'/'•'''"J'^^ 
fpofe : che farebbe cofx Indegni d' ^'^'^'r, *' 
Jui fopravVfVere a tante vafo'^ofe per- rhfoJ. K 
fone y e che voleva feppelllrfi con ejjo- 4. 3^* 

loro : e ch3 c\h detto fi (cagliò nel ^' ^* 
force della mifchia , e p.TÌ combat- p/,iiaji 
tendo . L' opinione più generalmente y. 17. 
adottata fi c ^ che quefto Principe ^- 
.eflendo ferito, non potendo più reg- 
gere a cavallo , foffe porcaro in una ^rirr^. /! 
capanna da alcuni de^fuoi lOunuchi^ i ^ 3^4. 
mentre fi medicavano le fue ferite 
,/opraggiunfe colà una truppa di ne-^ 
mici , i quali trovando refiftenza, Q: , 
non volendo feilnarfi dinanzi a quel- ; 
la cafuccia , dove non fapevano , char^vx^v-^i^' 
vi foffe r Imperatore , vi appiccaro- • -^^^^^^ 
ne il fuoco, e lo bruciarono infieme^ 
con quelli , che v' erano dentro : , 
non ne. fuggì che ua folo, edaefìto^ 
intefero i Goti il tragico fine di - ^ 
Valente. Recarono grandemente af- 
flitti di aver perduto T onore di- - ' 
avere nelle lóro mani^il Capo dell' 

r . . . y 
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Graibno, Impero Aggiungono , che dopo la*. 
Valenti, ritirata de' Barbari , cercaiidoiì tr^r- 
^Mé^ì7é di quella capanna le ofla 

; * ■ ' di Valente • di cui non potè ritro- 
' Vàrle'ne neppur uno, fu fcoperto un^ 

-^ laniico Sepolcro con quefta ifcrizio- 
>• tie/ Qji ò' fepolto Mima , Capitano 
^ Macedone . Quello fatto , le foffe 
vero , farebbe T adempimento deli* 
-^oracolo , che abbiamo riportato nel! ' 
^ \ ~iftoria di Teodoro . Valente naturaM 
mente timido , era flato talmente 
K colpito dì quefla predì^ione , che 
''-i non conofcendo col^nome di Mima' 
fe non la montagna vicina alla cit;à 
di Eritra tiella Jonia , non potevi: 
d'allora in poi udire fenza tremare 
il nome di quefta Provincia . Alca- 
/ rii Autori riferifcono , che innanzi 
alla battaglia aveva coRfiilcati gli 
Indovini per fapere , quile ne fareb- 
be ftato r elicone che fu ingannato^^^ 
conforme il folito , dx rifpoite am- 
bigue ed equivoche . 
Perdita L'Impero non era mai. flato af- 
, B:omani . flitto da Una piaga tanto profonda , 
e gr Ut <;r!ci di quel tempo non 
/^r^ J : ritrovano negli annali di Koma y 
r- fe> non la butaglia di Cnnne , che 

' ... pDfTa paragonarli a quefta . I due 
j ^ terz-i 'de!! Ki'ercito Romano reca- 
rono fui campo con trentacinque 
Tribuni, e Coinvìndaijt,i dl.coo.rti • 
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Tra i C ipicanì diflinti , che in e(ia iH-ii-v.ia, 



perirono , fi nominino Traiano ^ v-' 
Sebadiano, Valeriaao Scudiere ra.ig 
giore, Equizio Mdcftro del Pahz.- * ^' 
zo, e Potenz^io Tribuno della primi 
compagn-ia de' Cavalieri . Qaefl) 
ultimo era un giovane di grande 
fperanza y e già degno* ugualmente 
di ftiraa e pel proprio flio me-' 
rito , e per quello di fuo padre 
Urficino , la cui ìngiufìa diCgrozia 
accaduta l'otto il Regno ài Coftan- 
zo ^ dava ri(i\lt(5 e fplendore alla 
virtù del figlio. T3iv.ulgatafi laruiova • 
di quefto funefta avvenimento , la 
g?n;e fi ritornò a. memoria moke 
circoftanze , la maggior pnrte fri- 
.,voie e da nulla^ i^ delle quali -fi. fe- 
-cero dopo il fatto ajtrettanti préfagj 
ideila morte di Valente • Io ne ri- 
porterò una fola , Taluno fi ricordò^ 
che nel lungo foggiorno di quello 
-Principe nella città di :Antiochia , 
"^rafi refo tanto odiofo , <:lie il por 
vpolo volendo affermare una qualche _ • 
'cofa^ diceva comunalmente per via. : 
ad' imprecaz-ione : Così pojja FaUnCe 

ejjer bruciato vivo . _ ^ Vari t rat. 

- Aveva regnato quactordi ci anni % ti del 
^quattro mefi ^ e tredici giorni. Le ciotiere 
fue azioni da noi narrate baltmo 
per dare una' giufta idea del - fuo ^l^n^ f. 
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134. STORIA 
Graziano, a£;g.iugnervi alcuni trar/i , i qua'i 
Vuienti- potrebbero non cfìTtre fiali ravvifrti 
4[ nell'cfpofìiione della Tua laoiia. Si 
* ' determinava lencaraente tanto nel 
dire le cariche , quanto nel toglier- 
le . Era nemico de' maneggi farri 
per ottenerle ; e fi fiudiava fopra 
ogni altra cofa di reprimere T am- 
bizione de^fuoi parenti . L'Impera 
di Oriente non fu mai meno aggra- 
vato cT impofizioni quanto Torto il 
fuo Regno ; la fua avarizia non 
ofava prenderfela fe non contra 
« beni de' particolari ; ma aveva vi- 
fiuardo alle provincie , moderando 
le gravezze già lìabilite , non impc- 
Tendone delle nuove , efigendo Terza 
ri^^ore i cenfi vecchi, e non pa::at ^ 
e non perdonando mai le concadioni 
a' Mngiftrati e a'Miniftri . A^^eva 
grande attenzione d' iftruirfi dello 
llato delie Tue cntraie.I fuoi Ante- 
ceffori avevano per coltume di ce- 
dere a coloro , che volevano rimu- 
nerare i beni devoluti al fifcoicofa 
che accrefceva di molto Tavidicà 
de' Cortigiani . Valente permetteva 
ad ognuno di difendere le Tue ra- 
gioni centra le pretenfioni del fifco; 
e quando i beni erano dichiarati 
caduchi ^ ne divideva la donazione 
tra tre o quattro perlone^ affine di 
frainaire la premura di peifeguirare^ 

ice- 
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fcemando il prcflcto , che poteva Grazlanti, 



rurar(i dalle perlecuzioni .Ripeteva ^.^^^ 
fovence quel bel detto di un Antico: a?i"^37^! 
Che alle pe/ìilen^e , e tremiioti , e 
agli aUri jlageUi ^el!u natura s' ap- 
parriene far perire gli uomini ; md 
che a' Principi s aj'pstta conferrarli , 
Quefta maiJima non fu mai fe i>oni 
nella fua bocca . V Iftoria del (uo 
Regno ci moltra un Principe privo 
di lumi per conofcere i Tuoi doveri, 
di attività per adempierli , ingiufto 
crudele , e che non dimoftrò vigo- 
re.fe non nel perf(guìtare la Chiefa. 
Egli non lafciò di Tua moglie Do- 
menica che due fi;^'iuole Carofa , ed 
Analta(ia . L' òna delle due fi ma- 
ritò a Frocopio , il quale non è 
altronde conofciuto , fe non pe 'i 
titolo di genero di Valente . 

La notte dopo la battaglia i Ro-iGotUt- 
mani (lilvatifi dalla fconfitra fi di- 't'T'' 
Iperlero per ogni parte . Al pruno ^ ^ 
apparire del giorno la maggior Amm. i. 
parte de' Barbari marciò verfo An- ji."^. is- 
drinopoli' , Sapevano per relazioni 
de' éilercori ; che i grandi Uhii ali 
dell' Impero , e i tefori di Valente 
erano rinchiufi in qùefta città. Ar- 
rivarono lotto di effii verfo le nove 
ore ddla mattina , e ne ciicon.ii- 
rono le mura, rif^luti di difprez.zare 
e di yiacsre tutt' i pericoli di un 

pre- 
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fjrazhno, precipltofo attacco . Gli abiranci non 
m!?ri'i. ^^^^^ deierminati a fare una 
An! 373* buona e vigcrora diiefa . incorno alle 
mura ftava ichierara una raolcirudine 
di fanci , e di Cavalieri , che non 
fi aveva voluto ricevere dentro la 
citta , e che tenendo lontano T ini- 
mico con frecce e pietre imp^- / 
dirono per lo fpazio di cinque ore ' 
di avvicinaifi al foflb, ftando Tem- 
pre efpofii e(]ì medt:rin:ji a tutf i 
colpi de' Goti . In ultimo eflTendo 
rimarti per la maggior parte mcrti^ 
trecento , che ancora refìavano , 
depofero le. armi , e paftarono dal 
canto de' Goti ^ che gli trucidarono 
fenza pietà . (i)^uefìo fpettncolo ilpiiò 
tant' orrore a^-li abitanti , che nfoU 
vettero di perii'e piuttofto che ar- 
renderli . I Goti avanzandoli fino 
all'orlo del foffo , facevano piovere 
fopra le mura una grandine di dar- 
di ; quando una furiofa • procella ^ 
accompagnata da orribili tuoni ^ gli 
coftrinfe a ritirarli dietro a' loro 
carri . Di là fecero intimare agli 
afìediatì che fi arrendefTero lenza 
indugio ^ promettendo loro , che . 
avrebbero f.ilva la vita . Non effen- 
do fta^o rapportatore di quefl' or- 
dine ricevuto nella città ^ vi man- 
darono un Prete Crifìiano . La let- 
tera fu letta ^ e non curata ; e 

ina- 
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impiegò il riinaDeate del giorno, eGrazìan#« 
parte della nofte ^gMH» n^irap- Vticnii. 
paveechiare tutto queib , eh' era^^^j!* 
«eceff^rio per ««« >fgorofii difefii • 
Sì raddoppiarono al di dentro le 
porte con proifi quadri di pietra > 
'fi fortificarono i luogtii più deboli^ 
li piantarono batrerie , t fi colloca» 
rono di tratto in tratto^ rie' vaft 
ripieni d'acqua , perchè il giorno ' ^ 
innanzi p^ioki loldati^ che ilavano a 
difefa full* muragUè ^ erano morti 
di fcie» . 

* I Goti fprovveduti di macchine, jj^n^^ 
e aoa (sapendo nenuneno fare gU fefa de** 

approcci • noi\ ritrovavano altro g'i »i 
mezzo ^ ohe quello di uccidere a^^"* 
colpi di frecce qa:Kl , che compa- 
' livano lulk mura ^ e oar poi la 
• fcaiata. Ma ptn-dendo aiil\i più gentéi 
che non. ne -uccidevano , albero ru 
corfo ad uno (Iracagemma , che' 
farebbe 1oìk> riuicito ^ le fofTe ftato 
meglio concertato . Induffero alcuni * 
disertori a ritornare in citià ^ come 
fe foffero fuggici dr^lle mani degli 
/«Mediatori ^ qàeiìi traditeli doveva») 
appiccare (egrctamente \\ fuoco in 
tiiverfi luoghr ^ pei' agevolare hi 
fcaiata ^ intanto che gli affediati 
farebbero tutu intefi ed occupati nd 
e{tifì;^,uere Y incendio . Verfo la iera 

i dke««oci & «vaMtiMTOiio^ fiao all' 

orlo 
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Grazino, orlo dej folfo , flenvjlendò .le brac- 
vaLmi. ^ g chiedendo con iftanz.a di 
^^^^^ nc^uti in città . GJi abitanti 
' ' ' aperfcro Iqro Je ^orte ; e grinte r- 
rogarono intorno a difegni degl' ini- 
]iìicì« Ma non accordandoti coHcro 
', nelle loro' rifpofte ,. diedero qualche 
fofpetco , e /tiron9 pofii alia tortura. 
Confeffarono il lora tradimento , e 
. fttfoao decapitar^ . iyia metà delia 
notte i Barbari non vedendo com- 
t parir«^<ie fìajnine , e du^itaivlo 
r inganno non foffe ftato (coperto , 
. coìsaatxìpO' il fo^. e4 .aiMdi'QOQ ia 

folla ad attacccare le porte , sfor- 
^ndoiì di ^tfcrade o di f«mpei-ir» 
1 loro principali Capitani animavano 
i loro «focsi , « ibi e|poDfiya4po jccjj» 
propria pCFfona ancora con più. 
,ar.dimeiito . Gli ak)it9nii,.e gli «U-fi* 
. zialt del Palagio unitili . a' .foldati 
ilella guarnigione opponeyaso<. . kr 
più vigorofa refiftenza . Neffun 
dardo licagUaio anehe a. cafo aiyje 
tenebre lopra una moliicudine si 
^ande cadevs ift vana • Avetidofi- 
oflcrvato, che i jBarbari facevano .a- 
vicejida 1^0 dftilQ f reoojle ^ che Ce^ 
-gliavaj^ fopra di loro,.ftì ordinalo 
,agli acciert ài tagHate 4»- $oed«^die 
teneva il ierro jfortetxie^e jnearlijrafio 
nei legno. Ma* defTana |!«^-cagiod^ 

villa 
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"Vtfta di un' enorme pietra lanciata Graz-aw^. 

da una macchina , e clie venne fai- V^icntL 
stando a ruotolarfi aMoro piedi. Ne Jg 

• rìmafero talmente sbigottiti , che ' ^ 
' erana in procinto di darfi alla fuga, 

fe i loro Generali facendo Tuonare 

* tutte le trombe ^ non fi foffero 
'avanzati alla loro tefta , molìrando 

loro la citta, e gridando ; Quello 
è II magd'^^zmo , dove Jìanno rìn. 
chiufe le ricchezze , che l' avarizia 
di Vaiente vi ha rapite ; quella è la 
prigione delle vojìre mogli ^ e delle 

^Ajojife figliuole ftrappatevl dalle brac^ 
cìa'y e che gemono in una ignomi^ 

. nio/a fchiavitù . Tutti ccuTono torto 

^ furiofamenre verfo le mura, pian- 
tano le (cale ; e ognuno fa a gara 

'^^tr eflere il primo a falire gec- 
tanfi (òpra di loro groffi quadri di 

' pietra , macine ^ 'e* frammenti di 
colonne w. Le (cale fono rotte ed 
'infrante , e infieme con effe cadono 
gli uni fopra gji altri i foldati 
fchiacciati da quelle maffe fulmi. 
nauti i 0 trafìtti da' giavellotti . Ma 
vedendo cadere dalT alto delle rnura 
un numero pari al loro di abitanti, 
prendono animo ^ incalzano gli 
uni gli altri , piantano di bel nuovo 
le fcale fopra mucchi di cadaveri , ' 
e -ntìn ofTervando più neffun ordine, 
falgono, e fono precipitati per in- 



• 
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Gr.^/hno, tierc partite. QueJf orribile attacco^ 
vaienti- in cui la rabbia degli afiediatorl , e 

IT"".^"' ^^«li afrediati era pari ; durò dal]a 
' mezza notte fino alla notte fegut-nte. 
Allora i Goti difperati fi fitirnrono 
forco le loro tende , la maggior 
parte infangiunati e fìorpj , accu- 
fandofi fcambievolmente di non aver 
dato orv^ccliio a Fritigernocheavevu 
tentato di difluadedi da quefta 
impreca . 

1 Coti Alla mattina tennero configlìo^ 
Biarciano' e fi determinarono a prendere la 
a Perinto. (trada di Perinto , che chiamavrvfi 

\u 'c\c, ^^^'^^ Eraclea* I difertorl promec- 
'''tevano loro un ricco bottino. Mar- 
ciarono adunque a quella parte feuia 
darfi fretta . non incontrando , nè 
temendo verun olia colo . Quanda 
gli abitanti di Andrinopoli furono 
certi della loro ritiraia\ i loldati , 
che aveatio difefa con tanto valore 
la cirtà ^ nulla Hipendo della morte 
di Valente , e credendo , che fi foffó 
ritirato in IlljFa , rifolvet^ero di 
andare in diligenza a raggiugnei^e 
r Imperatore . Partirono di notte 
tempo con tuttM bagagli , ed avendo 
prefe ftrade non praticate ^ e coperte 
di bofchi , efTendo incerti dove fi 
foiTero , fi divìfero in due corpi ; 
gii uni tirarono ver(ò Filippopoli , 
c Sardica; gli altri v?rfo la Mace- 
donia • 
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doaia • Frattanto i Goti avendo Graziano, 
riceviuo un confiderabìle rinf 01*2,0 vuUnn- 
di Unni, e di Alani, cui Fritiger- T''\ik 
no avea tratu al luo* partito , ac- 
camparcno a viltà di Perinro.U cattivo 
fucceffo deiratracco di Andrinopr^li 
fece loro paffare la voglia di accoftarii 
alla città, ma diedero il guaito alla va- 
ile pianure, che le giacevano intorno, 

L' avidicà del bottino li condufTe Sono tc- 
a Coflantivìopoli . Ne infuUavano 1?'^;!," 
gj-ii l (obb.rgh^ ^ ^ correvano, ve- ^^^^y^ ^ 
dova di Valente , lalvò col fuo Amm, 
coraggio la Capitale delT Impero-: ^'^i^ ^oc^ 
rianimò gli abitami cofterniti ed' S ^ ii- 
impauriti ; e cavò groffe fonarne di ' 
denaro dall' Eraao per eccitarli 
cplle Tue liberalità alla- lorq propria 
difefa. 11 foUegno principale della 
città .confi Ile va in una truppa di 
Cava]iei;i Saracini^ , i quali fecero 
fopra gi* inimici una fortita con 
•riloiu-a audatia, ed urtarono a gran 
fend^^Dti di .fc imitarra a travcrib i 
Jorp fquadroni . Durante il co^nbat- 
timento che fu fanguinofo , ei 
cliin^rc , uiuSaracino , ignudo fino 
alla cintura , con una lunga , ed ' 
ondeggiante capigliatura , mandando 
voci lugubri e minacQevoli , arm.ato 
foicTmente di un pugnale, fi Icagllà 
nei me-zzo de* Goti \ ed al piimo^ 
che ucci le attaccò la fua bocca 

foprè, 
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Graztanb, fopia la fcrica per fucchiarne 'Ìit? 
Valenti- f;,n«ue . La vifta d* una così braraleì- 

Miglio « !• •Ni'/' m 

j^g^ ferocia agghiaccio di fpavento gli» 
* inimici ; fuonjfl'ono a raccolta , ecb 
andarono ad accampare in quaiclw&' 
diftanza , non ofando più aVvìcinarfiK. 
troppo ad una città j che fembi-avai. 
loro eflere . un covile di fiere 
Alcuni . giorni dopo , confideratij . 
ebbero ad "^agio la 'vafta eftehiione 
■ dr Coltantinopoli , i- altezza, delie 
Tue torri ,., e de' liioi Palagi %*^- cHe- 
ratì'oraigliavano ad altrettaate foo*: 
rezze yjl numero infinità de' ludi 
abitami ì il comodo del Bosforo 
che gli dava una comunicazioné 
•fempre libera coir Aiìa ^ 'C co'duer 
mari, abbandonarono ogni rperànzìt 
^prenderla nè col mezzo deJl»- 
fòrza , nè della careftia . Avendo 
adunque diltrutti tutt'i lavori ^ che 
avevano iiicorah;ciati per un afle-, 
dio, dopo avere, per le molte . for-- 
tite , perduti piìi foldati che non rie 
^evano iiccitì , 'fi ritirarono per 
llffonderfi verfo riHiria,- . - : ^ 
ivfacelto Alia avrebbe fbrl^ fo/Ferti gli 
Goti -j^g^jì difaftri le. il Conte Giulio 
I?«mjw non avdfe.piTefa una di quelle eftre*. 
Zoj'. 1.4. me rifolazioni , che T umanità ab- 
borrifce^^ii^jj^i^'; e che la politicai 
pretendej^^^iufìincare colla necef- 
fità -, ^ ma-* cSI non iembrario . ma/ 
♦ . .• vera* 
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veramfnre neceffarìe agli occhi della c-a/ian;?^ 
]ealrà , e della .giuflizia . Quefto V'^umi- 
Conte avendo per ordine di Valente^ ^^"""^ 'g 
condoiti in Alia i più giovani de^ • 3/ . 
Goti^' li aveva difperf] in diverfè 
città di ]à dal Monte Tauro , per 
timore, che fe follerò infieme uniti, 
non s induceflero a commetiere 
qualche violenza . Fu avvertito , 
che quefta ardente ed limpetuofa 
gioventù informata del iratramenco 
fàtto al refìo della nazione , e 
della fua ribellione , flava forman- 
do fegrete congiure ; e che con 
ifcambievoli meifi , mnndati da- una 
città air altra ., ordinava i mezzi per 
ìmp^droniHi de^ luoghi , dove era 
ftabilira , .e per vendicare i fuox 
parenti ^ e i fuoi compatriotti . Su 
qù^iìo avvifo egli prende il (l;o 
parri^o , e fcrive a tutt'i Gomrn< 
danti delle piazze . Conforme a'iuoi 
ordini lì radunano in cadauna città> 
i Goti per far (apere : Che Niripe^. 
Tutore defider^ìtìdo incorporarli 
a! fuoi Judditi , vuol d'tzr loro denaro^ 
e terre ; e che debbono perciò por^ 
tar/i~ in un. ùle determinato giorno 
alb Metropoli : Q^uefti . giovani 
B'arb^^ri tutii lieti e giulivi , fi di- 
ttienticano delle loro .congiure, ar- 
tendono con impazienza il giorno 
•ftabilico , e fi portano dove era 

ftato 
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Gazlano, ftato^ loro ordinato . Era già pre<- 
Vuienti- para:a ogni cola per riceverli . 
;>r^ 's Te So che fono raccolti nella pub- 
' blica piazza di ciafcuna Cripìtale , i 
ibldaci narcofti nelle cale circonvi- 
cine (i fanno alle fineftre,e gli oppri- 
mono con pietre e con dardi . Pa(- 
fano a fii di /pada quelli ^ che 
fuggono ; e in un ioìo giorno ^ in 
diveril" città, come ad unnaedelimo 
fegno^ un numero infiiìito di quelti 
. fciagurari fu facrificato da una era- 
• " de] e e barbara diffidenza . Quella 
lìrage giuiiifìcò le cruidehà y ciie i 
loro padri efcrcitavaaó allora in* 
Occidente • 

Sacclieg. Gif altri Bai bari di là dal Dn- 
S'clolì . nubio , Sarmati , Qiiadi , e Marcc- 

mani , vennero atl unirfi a' Goti , 
c> /. 20.C. agii Unni, e agli Alani . Riunici 
\T ^7^' ^'^'^ comune contra i Ro- 

;/.v^.'p!lf mani , e dal defiderio della preda., 
c'-.ryfofl. faccheggiavano , bruciavano , di ftrug- 
aU viJ. gevano la picciola Sciz.ia , h Tiacia, 
un. Amb. Macedonio , la Dardania s 
TJ.'<,ziÒ. Dacia, e la 'Mefia . Le loro partite 

eftendevcno le loro fcorrerie fino 
Viitdt s. pgjja p^nnonia , nella Dalmazia , 
f'*;'Y nell'Epiro , e neir Acaja.ll Conte 
V./fJt.;t Ma-jro ; fucceffore di 'Frigerido , 
ji s.Rafi. avea lafciato sforzare il paflo di 
/.tf.c.io. s^ches,''Ii langue Romano fccr re va 

~ da 
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da CoftantinopoU fino air Alpi Giù- ^rizhnki : 
He . Le donzelle erano violate ; i 
lacerdori tratti in ifchiavitù ^ o An. ijil ' 
uccifi infieme co' Ve(covi / le 
Chiefe can^jiate in iftalle , i corpi 
de' Martiri difotcerrati . In ìutti 
•^quefli paefi non v^era che lutto e 
gemiti , ed una trifta ed orribile 
immagine di morte. Murfa fu rovi- 

* nata , Pettava data in potere de* 
Barbari : ed il lolpecto di quello 
tradimento cadde fopra un certo 

* Valenre , che gli Ariani avesna 
indarno tentato di far Vcfcovo di '. '^ 
quella città • Fritigerno vedendo ^ 

xhe tutto -fuggiva dinanzi a fe ^ 
diceva : Che fi, maravigliava dtlL^' 
impudenza de' Romani ^ i quali pre^ 
tendevano di ejjer padroni di iinp^efe^ 
xhe non Japévano difendere ; che lo 
popedevano certamente con quel me^ 
de fimo diritto che le greggie poffe* 
dono il prato ^ doi€ pajcolano . iN'oil:^"^"'^f^ ' 
vede vanii in ogni iato che prigio- * , * ' 
«ieri efpofti in vendita . Le Chielc ' . - : 
ne rifcartavanp molti ; e S.Ambrogio - • 
fegnaJò in quella occafione la (u«;/^;'''^jj 
inefaufta carità : vendette gli orna-:^ ^*;' V" 
menti del Sancuario , ed avrebbe^ . 
venduti i vali facri , fe il bifogno .j^^ 
lo aveffe ricercato . Moltifliraa gente 
deir illiria abbandonò la Tua patria^ 
e fi ritirò in Italia ne' contorni di " 
Ss.degrimpTniy. G Imo- 

- - / 
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Graziano, Imola dove pare , che Graziano 
Vaientii abbia dato loro terre . Portarono 
«.ano li. ^ Erefia di Ario , -che avieb- 
"^'^^^^ • bero ciffufa fino a Milano fe il 
' Santo yefcovp non -ne avefFe pre- 
fervalo il paefe . I Goti, nel corfo 
• de' loro ikccheg^iiamenti , trovarono 
i " molti Caitolici della loro nazione , 
• ' '• ì quali per fuggire la ..perfecuzion^ 
■ ■" di Atanarico>, s'erano gettati nelle 
• /■ ' braccia de' Romani . Gli invitarono 
' a collegarlì feco loro, e a dividere; 

■■• \t fpoglie .. Ma quefti. gcnierofi 
fuggitivi ricufarono di contribuire .a 
■ ■ 'dtiiruggere .il loro afilo ; ed ama- 
rono meglio gli uni 'lafciarrlT ucci- 
. ' dere,, e gli altri abbandooareJe loro 
; ' terrene ritirarli in luoghi foi-ti di 
^- fito , pec confervare la purità dellji 
■ . ■ -loro fede, e la fedeltà , che avevano 
' / promeffo all' Impero,. - 
T^dofio Frattanto il Conte Vittore fubito 
richiamato.dopo la fcónfitta era andato^ a .por-> 
L\h»n. dt ^^^^ ^ Graziano . .quefta •infaufta 

[ '''■f>'?"7'nuova. Poco tempo dopo fi Teppe 

la morte di Valente ; e quefto 
! . ^6.f»c.t, accrebbe l'afflizione dell'Imperato- 

g mcto r Impero. Graziano 
^ S,?'/* li portb in d Ugenza a Coltantmo- 



> • 



chrort. ' poli per mezzo .» mille pencoli . 
j^urceU. f^el dilbrdinc , in cui vedeva 
^^f- '"i- affari gli fovvenne di Teodofio , il 
aZ' u quale dopo la morte di luo padre 
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"crafi ritirato dalia Corte . Conobbe sVazìantV 
qual foccorlò potrebbe ricevere T yakmi- 
Impero , mentre inchinava alla ^i^^ ^j^^^^Jg^ 
rovina , dal valore, e daircfperienza * 
di quefto guerriero , e rifolvette di C^»//^. 
Richiamarlo . Teodofio viveva da 'yl'Jj ' 
due anni addietro a Canea fua patria, Thtoi, t. 
^he alcuni vogliano , che foffe in 5- ^- 5. *• 
Galicia^ed altri nel paefe de^Vac- Zj/i. r.z, 
jceeni , oggidì la provincia di Beira ^^^^J'^'* 
in Portogallo . 'Alcuni Autori lo ^r/.i.ì.é* 
.fanno naicere in Italica vicino a«^»^I.24- 
5ivigUa , parria di Trajano , ed^'^^'"'^^''^* 
anzi prentendoiio , fenza fondamento, 
che foiTe della famiglia di quefto 
^Imperatore ^ ma fu di affai maggior 
oaore a Teodofio , avere Je virtii 
M Traiano che appartenergli per • 
la fua nafcita . La gloria di luo"' 
padre , "^6 la Tua lode lo feguirono ^ 
nel (ìio volontario efilio. Sommeffo 
alle leggi, fobrio , laboriòfo, liberale C 
del pari che ricco. , faceva fenza 



faperlo, nello fiato privato, e nel 
modo più utile e vantaggiolb i 
primi efercizj della fovranicà . Soc- 
correva i fuoi amici , e i luoi com- 
patriotti co' fuoi configli , e colle fue , 
facoltà ; la miferia delle provincie>, 
che vedeva da preflb , gr imprimeva 
fin allora neli' animo q^ie' ceneri 
ferrrimenti , che la Provvidenza 
wdovea prefto rendere efficaci . Si 
i^--*^ G a riti-""..-. 1 
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^Graziano, ritirava Tpeffo alla campagna , c 
Valenti- trovava un* innocente ricreazione 
mano li, ncMavori dell'Agricoltura • Aveva 

* fpofata Flacilla donna invero degna 
di luì per la fua virtù j e per la 
fua nobiltà: e ne aveva già avuto 
.un figliuolo cognominato Arcadio ^ 
quando ricevette T ordine dì portarli 
preffo all' Imperatore . Lafciò il Tuo 
riciro lofpirando , fenza defiderare 
nè prevedere V alta fortuna ^ chejo 
atcendeva alia Corte . 

* Non sì torto arrivò , che Grazia- 
" no lo pcie alla tefta delle truppe^ 

che aveva raccolte . Teodolìo marciò 
fubito xonrra una grand' armata di 
.Goti , e di Sarmati , e diede loro 
battaglia vicino al Danubio • I- 
nemici furono sbaragliati al primo 
attacco , e pofti in fuga . Furono 
infeguiti con ardore , e fe ne fec^ 
un macello sì grande , che non fe 
ne falvarono che pochilCmi ^ i 
quali pacarono il fiume . Avendo 
il vincicore meffe le lue truppe in 
Ikuro nelle città vicine , ritornò 
ajla Coree , ed andò egli in per fona 
a recare air Imperatole la nuova 
della (ua vittoria. Una così rapida 
.efpedizione lembrò tanto più incre- 
dibile y pcTchc le fconfitte ricevute 
per r addietro aveano iafcìata negli 

ani Oli 
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animi una viva irapreffione di ter- G^rìan», 
rore . GÌ' invidiofi dì Teodofio più 

.•^ . , , . . ^. . mano 11. 

diiperan che non^ erano gl inimici ^^g^ 
• da lui vinti , ofavanD accufarlo di 
menzognero egli era ^ al dir loro^ ^ 
un impoftore , che avea pre/a la 
•fuga dopo la fcon fitta della fua 
armata . Imperatore medefimo 
non reftò convinto del vero , fe 
non dopo il ritorno de' meffi , che 
fpedì Copra i luoghi , per informai^ 
coMoro propri occhi e darglìenie 
una fedele relazione. 

Quefla vittoria rafficurò Coftan* q^^^utio 
ctirtopolì , e rintuzzò T audacia dè' riftabilu 
Barbari facendo loro vedere y cht 
ì\ Romano va'lc>re non era anaojfi ^l"*^»^ . 
-del tucro ipento . Graziano copo 
aver meffo ordine agli affiri dell' chiefa. 
Oriente y ritornò a Sirw.o, dove ii ^^^-^.J^- 
primo luo penfìero fu di rifarcire ^^^^J 
-rf' mali fatti da Tuo Zio alla Reli- slz.] '^. 
gione . Valente innanii k Tua par- ^.i.jt)j/n 
ten^a Antiochia , ai)^eva permeffo ^'^^ ^^"^^ 
a- Vefcoyì efigliati di ritoi^hare nelle c!r//!jÌ! 
Joro Chiefe . Ma la raiggioranza , tit, \[ug. 
che confervava Tempre i-I partito 5; 
Ariano , aveva renduta quefta per- 
miflìone quafi inutile e* vana . Gra- 
xiano ordinò con un editto y che f 
Prelati banditi riemraflcro (fenza 
verurr oftacob in podcfib delle 

G 3 loro 
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.braziano, loro fedì • Nulladimcno , fìccome 
•Valenti- era da temerfì , che ridacendo agli 

Ì»"°78 ^^^^'^Ift^ Ariani , che dominava- 

' no nei più delle città , non chia- 
j^:* ìraaffero in loro ajuto i Goti protet- " 
' . tori della medefiina Erefia ; accor- 

diverfe cofnunioni , ficcome 



i 

0>r » 



abbiamo già detto , la libertà di 
tradiJharfì ^ e la rivocò V anno 
feguente , quando credette clie la 
tranquillità , e la quiete deir Im- 
pero foffe .meglio ftabiiita. Impedì 1 
inuovr 'tènfatìvr de-' fettatort dell*' 
^Anti Papa Urfìno , e fulP ifì'ìnza 
prefentaraglr a nome del Papa Dcr- 
mafo^ e di moltiffimrVefcovi radu- 
nati a Roma, prefcriflTe le règole-^ 
c;he dovev^ano olTervarfi nel giudi- 
zio de'Vefcovi y e delle caufe Ec-c 
clefiaftiche . Le ac^cufe di Magia 
aveano da qualche tempo fatto 
perire molti innoceii^ ti ; fin dal prin- 
cipio di queftc anno Graziano ave- 
- va dichiarato j che T accufatore 
farebbe obbligato a provare* il de-^^ 
litto à tutto rigore , fotto pena di 
eflere egli raedefìmo feveramente 
piinito . ^ 

Aufonio e'^o^^ne Principe non fi vide 
Confole • SI tolto padrone di eleggere 1 due 
Aufon. Confcli^ che volle dare al Ibo pre- 
srat. aa. cettore Aul'onio un diftinto e pub- 

" • blico 
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hVìco contrafl^egno della fua gratuu- Graziano, 
dine . Aufonio nato a Bordeaux • yalenti- 
avea da principio leguito il toro . j^g^ 
Lo lafciò per prendere una cattedra 
'di Grammatica^ e poi di Retorica , ^''^^>'f* 
che i-nfe^^nò lungo tèmpo nella' Tua ^f^^/^^^^^* 
patria. Chiamato alla Corte da Va- uis.rd.^^ 
lenriniano gli fu commeffa V iftru- sca^ 
zione di Graziano già Auguftò / e ^^V^^'' 
.•lo accoitìpa/znò neir erpedizione di ^.^^["'^'^^^^ 
Alemagna nel- 368* Riccnduffe di ^r. 8.2/. 
]à una giovane Ichiava , cognomi- ^^,^'rlot. 
fiata Fi ffula y della quale* diventò^-^J^^'J'^- 
tolto fchìavo , e che contribuì a di- f,frirtZ 
vertìre e a rallegrare la' fua Mufa K-p.Tts. 
rnruralmente lafciva e licenz.iofa . ^ f^^^^» 
..Fu cncraro del tiioio di Qiierr;re ; 
e dopo la morte di Valentìniano , 
^Graziano lo fece Prefetto del Pre- 
tcrioj,^ prima d' lialis' e por deiiè. 
G-allie . - Era adorno di' q uè il:?, rtre- . 
defima dl;^nità,allorjquando fu pra- 
nicflb al Confolato , e per quella' 
•ragione Graziano gli diede là mano 
-fopra Glibrio fuo collega il quale 
era ftato Prefetto di Roma vel'^óS'.^ 
•é neMue anni feguenti . Aufonio ci 
ha confervata^ la lettera, colla qua- 
le r Imperatore gli annunziò la fua 
prornozione : era conceputa in quefti ' ' 
termini : Quando io- flava deiìb'erando 
/opra la Jceìta dt Cq{ì{oH , che do^ 
veua nominare per t anno vej^nente , 

G 4 io 
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Graaiano) io mi JoTio indirizzato a Dio per con* 
Valtfnii- fuìtare la fua volontà ^ ficcome /ape* 

Afll"^??» M'^ f^^^ ^^tte le mie 

* impr$le , e ficcome voi medefimo de* 
^ fi derate eh' io faccia . Ho creduto di 
ubbidire a lui , eleggendovi primo 
Confole . Vi rendo quello , che vi 
debbo , e non mi Jono ancora piena-^ . 
mente con voi di/obbligato ^ dopo 
avervelo venduto . Quantunque que- 
lla lettera fembri formare una pre- 
funzione favorevole alla pietà di 
Aufonìo , là religione di quefto Poe- 
ta non lafcia tuttavia di edere meri 
problematica • Tra i Critici ^ alcuai 
facendo attenzione ad alcune com- 
pofizioni Criftiane fparfe ne' fuoi 
Scritti^ (oftengono , ch'era Criftìa- 
no ; altri pretendono ^ che queits 
compofizioni gli fiano falfaraente 
attribuite , e che il Pagaoefirao , che 
chiaramente fi roanifelta nelle vere 
fue Opere , non permette di dubita- 
re, ch'egli non fofle Pagano . Quel- 
lo , che v' ha di più cei-to , fi è , 
che r eftrema licenziofità delle fue!^ 
Poefie prova ^ che s' egli era Cri- 
fììano , lo era folamenie di nome . 
Il favore fi eftefe fopra tutta la fuat 
famiglia ; Giulio Aufonio fuo padre 
portò il titolo di Prefetto d' lllir'a* 
Efpero fuo figliuolo fu Vicario di 
Macedonia 5 Proconfole ^'Affrica / 

e in 
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i, in ultimo Prefetto del P reto rio Cfazianv^ 
c^Ue Gallie inficme con eiTolui : 
Talaffo fuo genero fu egli pure "'^"'^ 
Proconfoie Affrica . ' 

L'Impero non s'era mai vecTuro An. 379, 
cesi vicino alla iua rovina . I Bar- Teod^fi© 
bari letcenrrionali , arreftad fino al- luveriàto. 
Icra dal Danubio ^ avcano formon- p • 
tara quefta barriera , La Tracia ^ Jr.^f'** 
la Dacia , Y IJliria non erano coper- Pa^at^pg^ 
te che di fangue , e di ceneri . I nrg^;;.u^ 
Franchi , gli Alemanni \ gli Svevi ^'••^a^'J'. 
e le ^Itre nazioni Germaniche mor- cùlT dg 
ra oravano di là dal Reno ; e fi àì^ quarto c9t$. 
fp onevano ad impadronirfi della 
Gallia ,ch' era già loro coftata tanti 
sforzi ^ e la cui conquilta '^^'^^^^^^'^l'f^^^^^^ 
lempre i loro defiderj . GT Iberj , sùon'J^ 
gli Armeni , i Perfìani minacciavano p^^- ^''^^f- 
}e rive del Tigri , e deir Eufrate . y^-^^^lf' 
Pareva , che folte giunto il momento^ soc. l$[11 
che r Onìverfo vinto da Romani 1. rueod. 
rompefife i fooi ferri ^ ed incatenaffè '-s- 
i fuoi antichi padroni . Graziano di ^'^*;/-7:<^- 
età di venti anni non poteva nero- chron. o 
vare a^uri e forze baflanti nè in fé faji. vr^^ 
medefimo 5 nè in un fanciullo quale /f^- 
fi wa fuo fratello Valentiniano , che 
entrava nel luo ottavo anno. AUx.Zon. 
bifogno di un valido e vigorofò r.2.p. 3^! 
braccio che lo ajutafle a fcftenere Tiii.GrMt. 
un pefo^ che Itava per opprimerlo./"''' 9' 
Ebbe iaviezza Jjartarrte per cono- 
^ " G & _ . fcer-t 
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Graziano, f cerio yé forza ancora di dichiararlo» 
Valenti- NcfFun altro raòtivo fuori che il 
An^'V^' pubblico interefle lo deterininò nella 
icelta . Gettò lo fguardo fopra Teo- 
dofio di età allora di trentatre anniy 
^ "^j^j e che accoppiava al più diftinto 

la prudenza di un'età avan- 
2ata . Queftb era T uomo che tutto 
^^^j;-'^' r Impero avrebbe eletto , fe avefle 

^ *^ toccato a Hai farli un padrone . 
<itk giovane Imperatore , fe.avefle cén-- 
""^^^f^Jr^^ f^^^^to unicamtnte una gelofa e ti- 
mida politica, avrebbe temuto e le 
•^..v^A^ virtù e il rifentimento dì Teodofio^ 
^ eli cui aveva facrificato il padre ad 

barbara calunnia . Ma non men 
^^tt^^it* certo della fua grandezza d'animo, 
f^j^^ che della fua capacità., lo fece ve- 
^iSf^' fìire a Sirmio ; e ficcome operava 
^ '^i^wj^ con lincerità ed ingenjuità , ed ave- 
. , va prefo fermamente il Tuo partito, 
^ 5bosì gli dichiarò in prefenza di tut- 
\ tà la fua Corte , che voleva affo- 
,.;rV'" ciarlo air Impero \, Teodofìo iftrui- 
^.^ to dalle difgràzie della (ua famiglia^ 
^ non attendei^a altro , che* una dif- 
^ grazia in ricompenfa de'iuoi fervi- 
. £] • Quando gli fu prefejirato il Dia- 
dema per mano ddl' Imperatore , 
/ ^ 'V- Dorare Ho punto abbagliato \ e non 
vide in effo, fe non i gravofi dove- 
ri, e i pericoli del fovrano potere; 
più fpa vernato dalla dichiarazione 

: 'V di 
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à\ Graziano ch^" non lo farebbe Ila- Grazlanoi 
to da una fentenza di birrdo , ri- Valentì- 
getrò r offerta con una finceriià ca- "'^^^ 
pace di convincere ì C'orcigiani me^ 579» 
defimi . Non cedette , fé non con 
niolta difficoltà agli ordini reiterati 
del Principe ; . e non accettò la fo- 
vranità le non con un- ultimo atto 
di foraraitìione » e di ubbidienza . 
Ricevette il tìtolo dì Aupuflo a 
diecinove di Gei^ajo dell' anno 



La fcelta del nuovo Trajano fu DiviCone 
applaudita da tutto l'Inrpero. Para- «'^^^^ 
gonavafi Graziano alT Imperator 
Nerva . GT invidiofi ncn ofarono ^ 
mormorare, fé non in fegreto, e fi 
dimoftrarono più ardenti d'ogni al- 
tro nel dichiarare la loro allegrez- 
za , e il loro piacere. Graziano di- 
vife le Provincie col iuo Collega ; 
pli diede tutto quello , che avea pof- 
feduto Valente , vale a dire , V 
Oriente^ e la 7'racia . Gli cedette 
anche una gran parte dell' Dliria , 
che fu allora divifa in due . La l'an- 
nonia ^ il Norico , e la Dalmazia 
relìarono air Impero d'Occidente . 
La Dacia , la Mefia ^ la Dardanl^, 
la Prevalitana , la Macedonia , r 
Epiro, la Tefìaglia ^ T Achia , cioè 
a dire , tutta Y antica Grecia , com- 
prefovi ir Felopponefo ^ la Creta ^ 

G 6 e tue- 
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€nz'Mino^ e tutte r Ifole furono annefle air 

Valenti- pero d'Oriente. La raacRior par- 
man» 11.^ j» #1 n ' • r 

Aiu 179. quelle Provincie erano occu* 
paté o devaftate da' Barbari ; e col 
cedergliele non fi faceva che accre- 
fcere a Teodofio fanche e perico- 
li . TefTalonica diventò la capitale 
dcirilliria Orientale, che fu gover- 
nata da un Prefetto del Pretorio 
particolare . Il governo deir Uliria 
Occidentale entrò nella giurifdizione 
del Prefetto dei pretorio d'Italia^ 
Tra i Generali , che avevano fino 
allora fervito in Occidente , Rica- 
mero, e Majoriano fi accodarono a 
Teodofio . Majoriano era fucceduto 
al Come jMauro nel pofto di Ge- 
nerale delle truppe d'Illiria ; fu 
avolo materno deir Imperatore , che 
portò in apprelfo il Tuo Dome . 
Dopii qaefta divifione , che dava 
air Impero d' Oriente una maggior 
elteazione , Graziano fi fermò aa* 
Cora qualche tempo a Sirmio , • 
Teodofio andò a cominciar* a Tef. 
falonica il corlb di un Regno me- 
morabile per lempre • ^ 



SOM. 
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S O M A H I O ^ 

DEL VlG£SfiyiÓPRlM<^LIB&0..,. 

. Ttodofto d Teffalontf-.Bdle <ju9^ 
lità di Tiodofio . Calunnie di Zofi 'no ^ 
rifiutate . firwrì di "f «s^Ojft G«* 
raUere di FlacilU. Famiglia di Teodo-. 
fio. Teodofio Ubera la. Traci». imfirtM' 
del Gettatale: Moéirio • GrazÌMO « 
Milano, Ritoim^mlk Gfl^« . B** 
^te fimo dì Teodo/fo . Leggi di^Teod.^ 
/io circa la Religione . Leggi 9Ìtìiis 
Teodofio manda in Egitto- uii juimero 
grdncte di Goti. Divi /ione tr^UQf^* 
Gf Aliano fi afpArecchia a rijpigmr* 
i Goti . Vantaggi di Graziano , •di 
Teodo/lo.J<>pra i Goti., Tfoé^ a. 
Cojìantinopolì , Legge eonfra ^gli - 
£^ici: Teodofi» fi-^oncilia, if ^^mon 
de Popoli. Atanarìco fi porta a ' 
^mtinopoti . Raggiai , tr^me> di 
Mj/Jlmo il- Cinico ' Concilio di Co« 
Jìantinopoli i in^ cui S. Gregorio i 
confermato rei Ve/covato .Turbo' eri'' * 

^ nel Cwi^do per i^agiom dtL Sue* , 

cejjore di Melei::ìo . ' Sr Gregorio 
timazì^ al Ve^lft^ , Ot^M0 Ir. 
. ajfen/o di Tejdojio . Elezione m 
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' dy Teod^ofio centra gli Eretici in 

9Càa/ione di quejìo Concilio rileggi 
in favóre de Vejcovi . Concili^ di 
Aqóifefà . Còh/eguerize de" raggiri di 
Maximo . Conctho di Razzia e di 
Gojiantinbpoli . Terxp CoìiciUo Ca- 
Jìanti^wpoiitano;^^ Legge intorno 
Jacrifizf .^Irhpr^fe di quefio anno ^ L 
Gotikji fopsemettmo alP Im fiero 1, 
Diver/i ejfetti Jel!a dem^rrza di Tea- 
^orfiò^ Careflta ad Antiochia : 'JLeggi 
' di Teodofi&\ Leggi di Grazianp . JT. 
\Ambfogtpi ' ottièm ' ta graziar di m 
reo • Graziano fi adopera per la 
difìruzhne^ àell- Id^atriét . ' Care/ìiè 
in Roma . I>ijcofjo dì Anicìo BafJ.oi 



Morte di Graziano , CircoJtanze delU 




GtMnnó, T^Areva , che la Tccnfìtta «li l^flS 

TtWofla. "2 «'e^*' In»pero. Alia vìfia <ìt- Teo- 
An. 37s>. lòlkvat>b*.ai tirano ^- Tandacift 

Teodofio ^'yinc'toif^ fi aneftò , e ritornò z 
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la fua capacità , -e il fuo valore .Grazhno 
Il nuovo Imperatore ricevette a X^l^""^'^, 
Teffalonica Deputati da tutte le xcoLfio! 
Provincie Orientali , i quali otten- An. 379! 
nero per le loro città , e per Te ^^^^ 
medefimi tutto quello ^ che la giù- ^'^^\tj^n. 
liizia permetteva che f offe loro con- ^(.rz/.-z/ùé'/i- 
ceduto . Temifìio alla tefta de' prin- . ^^^^^ 
cipali Senatqci di Coftantinopoli 
pregò il Principe di venire quanto 
più preflo poteffe a farfi vedere nella\Rp^. Ocu 
fua Capitale; chiefe per la città la ^. ^7- 
confermazione de' (uoi privilegi , e 
pe '1 Senato nuovi onori , i quali po- 
teiTéro follevarlo alla dignità del 
Senato Romano; ficcorae la novella 
JRoma pareggiava digìà l'antica per 
la magnificenza degli edifizj. , delle 
ftacue , e degli acquedotti . Libanio 
fempre inconfolabiJe per la perdita 
del Ilio credito, tentò in que' primi 
momenti di prevenir Teodofio in 
favore deiridolacria ; gì' indirizzò 
un difcorfo per muoverlo a vendi- 
care la morte di . Giuliano , attri- 
buendo alla dimenticanza di quefta 
vendetta "tutte le fciagure , e tutt' i 
mali dello Stato ; pretendeva ^ che 
il filenzio degli Oracoli fofle un 
jnanifefto , e fenfibile contraffegno 
deir ira degli Dei, i quali più no.Q 
degnavano di dar configli agli uo. 

XQini, Le vane rimoltranze di qu^fto 

' . fa- 
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Graziano, fanaiico iion pioduflera verun altro^ 

VaitntN eff^j^Q ^hfi quello di renderlo dH pre- 
mano II. , * ^ 

Aa. 379. LVIroperatore a nuir altro pen- j 
X, 1, fava che a mezzi di follevare i Po- 

JDeiJe qua- %• /■ • r i% 

lirà li P^" 5 c di far rnorgere 1 onore^ 
Teodufio, dell'Impero . Il Diadema , che noa^ 
Ptcéif.pa. aveva defiderato ^non alterò in con- 
Z^'^Zf' lo alcuno il Aio carattere . Niente^ 
men callo ^ umano ^ e dihntereiiaio^ 
' . di quello che flato foffe nella fua 
vita privata non fi faceva lecito 
fe non quello ^ che le leggi gli 
aveano fempre permeflb . Senfibile 
..^ air amicizia ^ amico degli uomini 
r . virtuofi, fedele nelk fae promelfe^ 
liberiile, e che dava con grandezza^ 
affabile^ e di facile accefib nuU'al-^ 
tro ei vedeva nella fovraairà ^ ch^ 
il potere di dilatare i fuoi benefici. 
Un giorno che delegava alcuni Giu- 
dici air Efarae di una congiura » che 
pretendevafi che fofTe flata formata 
cpntra della Tua perfona ^ efortandc- 
gli a procedere con equità ^ ^ con 
dolce^^a : 14 nojìra priniA cura 
difle uno di que' Commifriri , e[}eT 
di penfdre alla^ confervazione 
del Principe : penfiXtt f> uttoflo alla 
JiiB buona famd ^ rifpoie Teodofìo : 
^ . L t[jenziale per un Principe non è, 
"vivere lungo tempo^^ ma^ viver bene . 
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' Il fuo efteriorc nobile e rnaeflofo Graziano, ^ 
conciliava rifpatto ; e la ina boncà^/*'^"*!- • • 
ifplrava fiducia . Prudente e circo- TeoXfil/ 

. f petto nella Tcelra de' Miniftri , eb- ao. lysii 
be, giungendo all' Impero , la fin- ^ 
golare fortuna di ritrovarne molti j 
nelle cariche , e negli impieghi , 
quali gli avrebbe fcelri egli medefi- 

' mo. Non era dotto , ma aveva un 
gufto fquifito per tutto quello , che^ 
riguarda la letteratura ^ ed amava" 
gli uomini di lettere , purché V ufo, 
che facevano deMoro talenti , nulla, 
aveffe di pericolofo. SMlìruiva efat-; 
taraente della ftoria de' fuoi Antecef-^ - . 
fori , e non ceffava di dimoftrare 1* 
orrore , che gV iipirsvano i' orgo^^lio, 
la crudeltà , la tirannia;, e più di 
ogni altra cofa l'ingratitudine, e lav. - 
perfìdia • Le azioni vili ed indeghe > 
eccitavano fubitamente la lua colle- 
ra ; ma pretto fi calmava , ed una. 

ebreve dilazione mitigava la (everità 

ide' fuòi ordini . Sapeva, parlare a 

-eiafcuno fecondo il iuo rango , la 
fua qualità , e la (ua profeflìone . I 
fuoi difcorfi avevano neir ifteffo tem- 
po grazia e dignità . Praticava gli 
cfercizj del corpo fenza troppo ab- 
bandonarfi al piacere , é fenza ftan- 
carfi . Amava fopra ogni altra cofa r 

*it^ pafljiggio^ ma T applicazione agli 
affari andava iempi e < innanzi alla . 

. fi- 
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G razianpi r'icreazìone , « il ^dkertiàa^o , N^iJ 
u(ava altra regola per confervare.Ja 
Tcòd Ilo. foa fenwi V che tìàar v.ita* fpbria , e 
Aa. frugale / il che per altro non -gU 
^ ^i^èdtva-idi' dare urrvolta* air.occfl- 
Maae de' pranzi , dove T eleganaa js 
' ^ipittfolÉtdìTè la 
magnificenza e -la ^pefa . Diminuì 
;é^-{ai prìnètpià. i^aelfos della fìia 
tavola , e- il fuo .eieropip /ece 
veti di l^gge' jàntaam . Ma códieir^ 
vò Tempre nel lervlùo della Tua jcafiL 
ifQell'aria ét grasdetaar, jchC' fi ecnui 
yiener ajd ùa- Mncips.- ^si^j^^ : e' 

Ca!unnrèi^u';Qjiefto' giuftp 'tefflpéfftm&n£«*t!Ìi 
* Zo|«^aa rìòbire- eècnoròta- lia^^io. ugna^r 
^'J"'"* " niente motiva alle lodi de' Tuoi .par- 
y/^^^.;f/hef-'rrìft» , e alia cenfura .de' fuoi 
* '^roici . Zólìmo , nemico dichiarato 
' futt' i Principi , che fi fofto adòpera» 
ti pe'l progreflb del Criftianefìmo ^ 
■^rihfaceia a Téodofio' iT luflb della 
^ùa^' tavola > la moltitudinfi de' (uoi- 
ofurtuchi y i (juali disponevano , al 
f<ii0?tiire y di tutti gì'; impieghi, e 
governavano r Inci'pératore medefimo. 

gli fi' prefta ^fcde ^ quellD Pria-^ 
'cìpe imraerfo nella mollezza , addor- 

wèbtato' nel' feno' de' piaceri ^abb^as- 
.^^oòniairofi in balìa di buffóni , e di 
'^rniìiiiii rlìiliHiC 1 In 1 1 m i 1 ri|jgiii i iimi^ { i 
Corte ■noia.ieee /da-^:^r le--e^l'a 

alea- 
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alcuna" di meriìorabile ; fu debitore Gmiano, 
di tucf i (uoi SuccefTori a' (uoi Ge- Y^^^^^*; 

" 1 I -Y 1 «uno I. 

nerali ; vendeva al più òtterente le xcodofio. 
cariche , i governi ; e fotro il fuo ah. 37J. 
Regno le Provincie opprefle da gra- 
vezze , fpogliate ed efauri te dalla 
avarizia de' loro Magifiratì , facevsi- 
na voti per cangiar padrone . 
quefte accufe Zolìmo non tralareja 
^i aggiugner quella di aver abolito 
il culto degli Dei . duello ultimo 
tratto palèfa il rifentimento della 
Autore ; e Ir vede y che le fue iji- 
veitive non fono che le grida dell' 
Idolatrìa foggiogata e vinta. Un al- 
tro Iftorico Pagano come Zcfìmo , 
. ma più giufto , fa di Teodofìo' un 
. compiuta eroe : anzi offenda » come 
•tin esempio qu?fi unico, che* quefto 
Princrpe c^iveniS migHore fui trono^ 
e che la fua grandezza fecetrelcere ^ 
le fue virtù. Lo paragona a Traja- . - ' 
••^o , di cui gli attribuifce rurte le 
- :belle^ qualità di fpirito ^ e di corpo, 
^enza dargli alcuno de' fuoi vizi • 

Bifogna nuU adimeno accordare , Errar! di 
xhe tra le imputazioni di Zofimo , 'l^^f^l'^' 
ve n' ha due , le quali fembrano * ** 
avere un qualche fondamento. Teo- 
-^ofio moltiplicò i Comandi : in vece 
fdi due Generali , uno di Cavalleria, 
-^T altro d'Infanteria, ne creò fino a 
cinque , e forfè ancora di più . Au- 

nentò 
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Grarìanoj meiìtò del doppia il numero de' Pre- 
niSo'ì'i ' dc:\Tnh\mì , e deXaj>iranr . 
Teorie! 9'^ ftipendj di quefti Ufiziali elai- 
An; 37pÌ rivano 1' erario, e la loro avarizia 
rovinava r foldati fopra de' quali 
mettevano arbitrane impofìzionì • 
Commife un altro fallo di una coa- 
fegaenza ancora più pericolofa . 
'-Avendo le antecedenti difgrazie fce* 
mato il numero delle truppe , rice- 
vette nelle Tue armate i Barbari- 
che venivano di là dal Danubio a 
chiedergli impiego nella milizia . Al- 
terava in quefto modo la difciplìna 
delle legioni, e dava armi e lezio- 
ni agr inimici 4ell' Imperav 
Canttere Sua moglie Klia Flacilla , che i 
di thcìl Goti chiamano (bwente Placilia r 
DuCcn^i^ talvolta Placidia contribuì molto- 
fsm A'/z..a]la fua gloria , e alla felicità de' 
chron. ftjoi fuddki Era Spagnuola, fecoo 
^^"ff^^'ie l'opinione pià comunemente fe^ 
p/^;///^'^,guìca, figliuola di Antonino Confo 
* io, neir anno 381. Non vi fu mai 
unione che meglio accordafTe . Pa- 
reva , che contendefféro V uno air 
altra il pregio di tutte le virtù' . 
Flacilla fecondava Teodofio quando 
tractavafi di fermezza, e di gtufti- 
2ia , e lo fuperava nelle azioni di 
dolcezza e di bontà; quefta Prin- 
cipeffa era un modello di pietà ^ di 
caltità y e di amor coniugale • Sa- 

peva 
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peva accoppiare la inodeftia ad una Graziano, 
nobile arditezza ^ e V umiltà alla v-itenn- 
grandezza d'animo . Piena di fede 
^ di zelo per la Chiefa., e di cari. ^-^^ ^yy, 
tà" per gli poveri , fantificava fuo ma- 
riro col fuoefempio^e co' (unì con- 
figli. Gli ripeteva (peifo quelle pa- 
iole ; Abbiate fempre dinanzi agli 
occhi quello che [lete flato ^ e quello 
xhe fletè . Quando lalc;iò la Spagnaj 
ycra già madre di un Itgiiuolo^ e di. 
una figliuola . Arcadia debb' efler 
nato nel 377. e Fulcheria r anno 
feguenre. v - ^ 

>- -TeodofiD aveva' 2^ÌO , che fi Famìglia 

jcrede efiere Euchtrio , il quale fu ^li^^^^^" 
Confolo l'anno 381. Divenuto fn^- ^^-^^Z 
4?eratpre continuò ad onorarlo come 
un fuo fecondo padre . Si fa , che is z*?/: 
ebbe una forella, di- cjui s' ignora i] ^-S^^y"'^' 
-fiome , e molti fratelli di più di Un '^^^^^X^^^^ 
attempati de' quali h conofce foltan- uud.-scrf^ 
40 Onorio, clic morì avanti l'anno ^ 
^84. Pare, che reftaffero nella Spa- /-^A^*'*. 
.gna , e ciie dopo la raorre di Oao- ^: . . r 
riov teodolio faceiìe venire a Co- ^, ria. 
ftantinopoli le fue due figliuole Ter- rheod, 
manzia , e Serena. La loro madre ^^t. i 
ira una Dama Spagnuola cognomi* ^ 
nata Maria . Teodofio maritò la ' * m 
m3»<giore ad :un Generale , che la 
Scoria non nomina vi Serena , la mi- 
i^ore , fjposìò Stilicorie . Era accorta^ 
^ - > , infi- 
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Gvzikno, inlinuante ed Htruìta nella lettura 
Valenti- de' Pocti . L' Imperatore Tamò per 
^j^^J^I predilezione! ella difTipava , ed al- 
M. 379. Inviava le lue noje ; iapeva calmar 
' ^ la tua collera ; ed egli le affidava i 
fuoi tegreti . Anzi pare che V ad- 
dottaffe; 'almeno i figliuoli di .^Srili- 
cene , e di Serena fono chiamali 
ria Claudiano Nipoti delT Imperato 
re* L'ofcurità, in cui giacciono i 
parenti^dt ^Teodofio , la onore à 
quefto Prìncipe : quella è una prò- 
va, che non permife loro di abu- 
larfi della (uà potenza , e che Tarnij^ 
' re , che aveva per la lua famiglia , 
non prevalle a quello , che doveva 
a' fuoi fudditi . 
Teodofio La prima cura di^ quefto attivo 
libera ia e vigilante guerriero tu raccogUer 
Ti-acta . ^l'unpe per difcacciare i Birbari 
dalia Tracia. Ne aveva battuto!' 
{4 o\rud anno inniìnz.i un namerohnimo ccr- 
/•« fj. CM- poj ma ne reitava ancora la mag» 
fui. Ha- gior parte, divifa in mohi dtftacca- 
"iZ'd ^et menti , che continuavano a lacchegl 
nr. Sex. gìar la Provincia. Teodofio richia- 
7. f 4^ mò i foldaii dilperfi dopo la fcon- 
<^»*''/- ^•7- fitta di Vaiente, e colla (everità 
della difciplina , die feppe tempera- 
reb gh. re colla dolc-J^Zi: , t con prefenti 
<:.27.?r#/: opportunatii ^.Me fii-ti , fece rinafcere 
Chr iit-L jj jp,^Q anrìco coraggio . RaiTicurò 

T'TMar.^V abitanti delle campagne } e di ti^ 

<^tÌU Chr. miQl 
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tjRÌài fuggitivi ch'erano , li fece di- nra^unQ, 
ven^.are (b)daci , che non refpiravano "^'^l^'»^'»- 

"che vendecca . Arruolò particolar- ^eoìT^^ì^ 
niente quelli, che lavoravano nelle An. 37^! 
miniere , come genre indurata nelle 
più afpre fatiche . Quefto eferciro 
divito in moki corpi in^eguì i Bar- 

.bari^ e. gli rìn ferrò verfo le rive 
del Danubio . Seguirono molti fan- ( 
guinofi combattimenti cde' quali gli 

, Scrittori di que' tempi ' non. ci na- 

-mandarono alcuna particolar' circo- 

^lìanz.a. Ci fanno Iclamente fapfre, 
che a di 17. di Novembre fi rice- 
vette a Collanti nopoU la nuova di 

•:una gran virtoria riportata Ibpra i 
Goti , gli Unni^ e gli Alani . Una 
parte di quefte nazioni riparsò il 

-"fTurne con Friùgeino , Alateo , e 
Safrace. CLu^lli , .che reflarono in 

'Tracia, Ì3 fottomii?ro air Impero, 
e dierit^ro oftaggi Stilicone comin- 

ociò a legnalarli in quefta guerra , 

•Credefi ^ che in uno di quelii in- 
contri., i quali furono frequentati 

^durdnte quefia campagna , il famo- 
lO Alarico^ giovane ancora a quel 

riempo, e capo di un diftaccamento 
dell' armata kìì Fritigerno, foi pren- 

..deiTe Teodofio , e lo rinferrafle fui- 

le rive dell' Ebro . Ma no;! fi (a per 

jqual mezzo T Imperatore fi liberaffe 

4^ quefto pericol9,,.^^ 

]3i 
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Graziano, Di tutte quefte inaprefe , quella 
Valenti, del Generale Modano è la fola , 

A^. Qualche particolaritd . Modano era 
del fangue reale de' Goti . Una con- 
Tmprefii tefa , ch' egli ebbe con Fricigerno 
raie Mo- dal tempo di valente, lo aveva 
ddrio . fatto paffaie al fervizio dell' Impe. 
Zof r 4. ro . Erafi quivi talmente diftinto per 
Jr^x^T* fedeltà , e pe ^ fuo valore , 

^^^^ Teodolìo lo pofe alla tefta di 
un corpo di truppe. Quefto Gene- 
rale lenza effer veduto dagl' inimici, 
andò a poltarfi fopra un' eminenz.a , 
che dominava una vafta pianura , 
dove i Barbari s'erano difperfi per 
predare . Avendo l-aputo da luoi 
efploratorì , che i Goti feppeiliti 
nel vino erano fpaffi qua e là , e 
coricati per terra , ordinò a' Tuoi 
foldati , che prendeffero folcanto le 
loro fpade , e i loro feudi , e piom- 
baflero lopra di loro . Non ebbero 
a durare altra fatica» che quella di 
V trucidarli per la maggior parte ad- 
dormentati , e tucti inabili ed in- 
ciipaci alla difefa . Dopo aver rac- 
colte le loro fpoglie , marciò verfo 
il lorq campo cinto e chiufo da 
quattromila carri * Trovò quivi le 
loro mogli ^i loro figliuoli, e i loro 
fchiavi , 1 Goti ne conducevano un 
numero cosi grande , che nelle loro 

mar- 
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*hi3rcie gli uni occupavano 1 carri , GmTano, 

3eli altri fecuivano a piedi , e Talìva. Vaieim. 
poi a vicenda iopra i carri . Teodoro 
Tucta quefta inoltiiudine di gente ao. 37^', 
fft condotta via prigioniera . Dalle , 

ilettere di S. Gregorio Nazianzeno 

Sì vede, che Modario era (èco le- 
gato in amicizia • elogio , che v 
.quefto Santo Prelato v fa della Tua* • 
pietà, e il foccorlò^che gli chiede . 

^ per calmare le turbolenze della Chi^- • 
la, non lafciano dubitare che ab- ^ 
bandonando ì Goti , Modario non ^ 
abbandonaffe anche il partito dell' 

. Arianifmo . duefta prima campaj^;na r 

tjàì Teodofio annunziav^a un Regna 
gloriofo, e ridonava la quiete alla 
Tracia , defolata da tre anni addie- ' 
tro da' più orribili i'accheggiamenti'^ 

Graziano eflendofi l^ravato del Graziano 

^ governo delF Oriente , affidandolo al l^^')''''- 
Tuo nuovo Collega , ioggiornò aSir c^^^ '^l^ 

^mio per alcuni mefi . Riportò dal fon. grat. 
canto fuo moki vantaggi. Ibpra Je ^'^•^w'- 

--differenti partite di Barbarici ^^^^i ^/J^'^^/^ 
Merano inoltrati -fino in Pannonia . rìdd i. 
Ripigliò dipoi la ftrada della Gallia, i.&de 
pafTando per Aquìleja , e per Mi^ 
iano, dove arrivò intorno alla fi^Q^coJvhY 
Luglio. I Cattolici, di cui erafi i6.tif.' ^1' 
dichiarato protettore , accorre vano V*-^- y. 
iii folla ne' luoghi, per dove paffa- "^^^ 

-va, e facevano' voti per la profpo tìIìGx^^ 

" ^ Digitized by Google 
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Graziarlo, rità del fuo governo. Durante il fuo 
Valenti, foggiomo a Milaiìo ebbe frequenti 
T*^"^ fa ^^^^^^"fi ^- /Vn:ibrogio . Aveva 
179' per quetto Santo Vetcovo :Un rifpet- ^ 
* ' co mefcolaco di tenerezza, ed acti- 
gneva da quefta feconda ^forgente-la . 
; ^^Vcognidone^^ e T amore della verità. 
[ 1 9. Fieury Quand' egli partì per Y Illiria ave- 
jfì. va pregato S. Ambrogio che gli • 

/. 17. ^QjYiponefTe una qualche-Opera , per 
:Mru raffermarlo nella fede della GonlAi- 
ftanzialità ; e ne aveva ricevuti due 
libri indtohti Della Fede . Farcen- 
do da Sirmio.,gli fcriffe pregandolo 
di confondere ì Settatori 4i Mace* 
flonio , i quali negavano la Divinità 
dello Spinto Santo. Voleva anzi , 
che :il Prelaro andafTe a ritrovalo 
fenza indugio,; ma S. Ambrogio . fe 
ne (cusò,; artefe IMraperatore a^VIi- 
^^-^ Jano ^ e lì contentò per allora di 
y** aggiugnere tre altri: libri a'due pri* 
,o.:^*'.t^- .tni.^ ne'guali provava la Divinila 
del Figliuolo , e gli premi fe <ii feri- 
^ vere in api^effo fopra la Diviniià 
^ . dello Spirito Santo -, ed adempì a 
quefta promcfla due anni dopo. Per 
coaiiglio fenza dubbio di que(l« San- 
to , Graziano rivocò la legge che 
permetteva agli Eretici di tetiere le 
> loro Adunanze. Lo zelo di. Ambre- 
f,.io non fi rificigneva dentro a' coii- 
fini della fua Diocelì difendo la Se^ 

.de"- 
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de di Sirmio vacante per la morce Grazia;^, 
*deir Ariano Germinio, Giuflina , Vaienti.' 
che Graziano lafciata aveva in que- 
ila cicca con fuo figliuolo Valenti. 
nianò^ tentò di collocare in eifa un ^' 
Vefcovo del medefimo pariito , A 
querta nuova Ambrogio vola a Sir- 
rnio ; fi oppone con fern[iczz.a agli 
sforzi dell' Imperatrice ; ìed ottiene 
di far nominare un Vefcovo Catto- 
lico ; quefti era Anemiò . Quelto 
«-atto di coftanza e di vigore fu r ,^ * . ^» 
origine dell' odio implacabile, i cui-» ' 
fcandalofi-e violenti effetti difbno- 
r^rarono Giuflina , ed accrebbero U'*..^ 
i^gloria deir intrepido Prelaro, ^ =i4-: 

Le incuruoni degli Alemanni chì^- Ritorni • 
••fnarono Graziano nella Calila più pre- nelle GaU 
.Ho che non avrebbe voluto . Non lo 
.afpetcarono » e quefto Principe palsò ^"■^^ 
il verno a Treveri , dove pubblicò e " 6 i'J^' 
jraolce leggi.! debitori del pubblico /.'7.V/J 
,€rario fi mettevano in ficuro dagli ^"/o"' 
atti di giuflizia , facendo cefTione ^"j f*- 
de' loro ^ beni , il che dava occafione ^ V/20' 
a^frodi più dannofe a' Popoli che Ug. i. 1. 
al Pnncipe medefimo ; poiché il»]-"'*, i. 
Principe non perde mai qudlo , che''^ 
gli è dovuto , e fa compenlarfi a (pe. *t* '>'. . 
fe de' fuoi fudditi di quello, che gli' ' 
.viene rapito da mani infedeli , Gra- 
liano ordinò, che foire impiegato il 
jrigor de' luppliij centra que/ii deW- 

■ v^- ;H 2 . tori, 
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. ^._;wiic»."icfii » <lu?.ndo però .i|on pravaircill* , 
Valenti- eh' eia DO flati rovinati - da* Un qùàl- 
n^ino ir. che iftvolodtario accidente . Ccrier- 
I^f^;; mò i privikgj accordati IVtedid, 
-' e Teodofio fece in appreffo la ftet. 
% codi . AuTonÌQ ufeendo aW"^d<Sn- 
fólaco' retìiiQ in prefenza dell illipe* 
J^ratore un diicoi fo di ringFazlartJ^?^, 
'' che ancoi-a ci reità , e' che può ^fér- 
-vire. a'fiCvre una delle 
* decaden?,a dell' eloqjaettzà'r "-^.^a'v 
Batteiimo • Sul principio delV anno ' vègrfliHIift 
Teodoiit) Confolo infieme con Gra- 



I 

r ^-"'j*' querrato narcente,che prometteua 



<r./. a tanti Popoli giórni più -fei^erir-e 
«. c>7. tranquilli . dL' Imperatore penljftdo 
'Amb. ^: pj^, .^11^ falvczzà deiràniioà lifà-,.ehe 

;;'V?j,^7 'alIa fiuaiigioBe del Tuo c^)rpo , dtf»- 



•5' ""li. derava il "^bat^efìmo . ■ ' Wà' attBcca» 
lur'mant. inviolabìUnente alla "Fede Cattoiica 
Jtia di4. ereditata da' fuci mapgicri , tioh 

^' feva -e^ferp battezzalo da altri che 
/ ' .'- da un crtcdofìTo . Féce réntr'Aicc.k» 

• -^Vefcovo di Teflalcnica . Qjiefto 
'■'1. i'^' Jato celebre Ve** , la fiia"' virtù , 'ma 
occupato Tempre neliè' funzioni del 
: fuo niini/ìero , 'afltofS igftoto 
-alla Corte . Egli folo av-eva .fervuo 
difeia iUla Macedonia •ncfHa cala- 
,^icà- ^)^lsBmfX9 ; e quAndo i GoU 



DEL BASSO IMP.L, XXI. 175 \ 

..^VÌQCiCori faccheggiando impuaemeii- Gra^Ian©, 
• -^ì^, la. Tracia;, ed iftolrrandofi ancora 
^più lungi colie loro partite , erano 'feod^^^^^^ 
venuti ad affaiire Teffalonica fprov* An. 38^. 
• veduta di ioccorfi , Afcolo .fenz' al- ' 

tre armi , che le orazioni , . che a 
^.JDjo porgeva, aveva, ributtati i loro 
itorzi . PercofTì dalla pefiilenza, ed 
incalzati da un braccio inviiibile, t 
^ Goti s' erano dati alla fuga . Averi- 
^dclo Teodofio interrogato fopra la 
,fua credenza , gli rifpole : di' ef^Ji' 
non ne avevd verun altra che queliu. 
, dl Niced\ e che quejìa era' la dot^. >tr*C 
y^trìna coftanie di tutta la Macedonia^ \ 
^^dove i dogmi di %/^rio non avevano ^ 
^tr.ai avuto credito kafiante per f'»^^^^/V\^ - 
tar Jede ; più felice per quejìo capo^ * ^ 
i deile Provincie Oiieutali, e àctla cit^ 
ià di. CollantinopoU y dove C eretichr'^' '^\\J 
^^ctte fquarcixvam il fetio d:lla Ghie- 
y^. 'L' Imperatore concento di que- ^^A'-^it 
^ila Proftliionè di Fede ricevette il* ^ 
batttfimo dalle mani di Al'colo con: 
,pjù allegrezza , che non aveva ua * "^^Jh 
^^anno mnanzi ricevuta da Graziano 

la Gorcna imperiale . Confervò fera- ' 
' pre per qjueflo Santo Velcovo uni 
profondo rifpetto ; e fi dirigeva ^""^^ 



ièmpre co* fuoi configli in quello ^ 
che concei'neva gli affari della Ghie- 
fa • La fiducia di un Priactpe sì 
grande^ e T èmiaente viiiù del Fre- . 
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GrazJano, lato accrebbero dimoko lo fplencfo* 
Valenti, della Sede di' Teflalonica . Il Pa- 
'tÌmo. P^' Daraafo conferì ad Afcolo , e 
An. 380! f^oi Succeflorì il titolo dì Vicario 
-della S. Sede per r illiria Orientale: 
avevano r autorità di giudicare inap- 
pellabilmente le caufe ecclefiaftiche 
in oùefte Provincie : e tenevano il 
^primo luogo tra i Prìmatr , fenza 
pregiudÌ2Ìo de' refpettìvi diritti delle 
Ghiele . La guarigione di Teodofia 
feguì immediatamente il fuo batté- 
lìmo • 

Leggi di La Tua convalefcenza fu lunga; e 
Ttodofio j^Qfi potè hfciar Teffalonica primi 
KdUe. del mele di Luglio Profitth dt 
aoz. /. 7. quella tempo di ripofo per rimedra* 
^. 4- re a' difordini della Chiefa e delb 
^a'^'^^r ^^^^^ ' ^^^^^^ principio gli Ere* 
V4tTju/. ^'^^'^ con dolcezza ; e Gregorio 
Ciìd.rhJ. Nazianzeno moftra di dubitare ^ fé 
i6 ut. i. quefta tolleranza derìvaffe da una 
ì. ^. tit.z. mancanza di zelo , o fe fofle un ef- 
S^ti^ìS^ fetco di prudenza , che quefto Santa 
ifg. 4. /. non può far a meno di approvare, 
tit.isJrff. Ma Teodofìo non tardò a dichiara- 
é. 7..S. /. q^^j dottrina , alla quale 

14*. defiderava , che tutt' i fuoi fudditi fi 
m.'s/r^. 2. conformaffero ^ ficcome la città di 
jippenJ. Coftjntincpoli era ad un tempo la 
jTsllt Capitale del Tuo Impero, d^onde i 
«i'w«:.:#«vf^J^i editti potevano più facilmente 
38^. "diiionderli per tute* i fuoi Swti , e 

il 
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il cenrro dell' Erefia , che eraCnz'iano, 

quivi fortificata (btto il Regno di Vaienti- 
Coftanzo e di Vali^nte , cesi egli ^.'^^jj,^^ 
indirizzò a dì 18. di Febbrajo al jgn* 
Popolo di Coftnntinopoli una cele- 
bre legge efprefTa in quefìi termini: 

. Noi vogliamo , che tuit' i Popoli 
/oggetti alla nojìra ubbidienza pro^ 
fejjino la Religione, che Jecondo una 
cofiante tradizione e /fata in{egnata. 
d Romani dall' jìpojlolo S. Fietro^ 
che è evidentemente pi'ofejjata dal Fon- 
tejìce Damafo , e da Pietro Ve/covo 

.di Al JfanJria-^ Prelato^ di uri apo* 
Jìolica /ahtità ; e pertanto: fecondo 

; le ijìruzhni degli ApoJioU ^ e la dot* 

^^Jtrìna del Vangelo noi rico no/sigino 
mi Padre ^ nel Figliuolo^ e neHa 

^Spirito Santo una fola Divinità , 
con un uguale Maefìà , e in un' ado- 
rabile Trinità''.. Nat diamo ii titolo 

, di Crijiiani Cattolici a ijuelii , che: 
J^S'diranno quejìa legga ; e confidcran^ 
do gli altri come Injtn fati , vogliamo^ 
che portino Ì ignominìqfo nome di 

■ Eretici^ e che le loro ajjemblee non 
fieno onorate col titolo di Chieje ; 
certi di provare gli eletti della vtn* 

, dttta di Dio e della nojìra ^ fecondo 

.-queJloy che la divina Providenza ft 
degne/à dU/pirar^i , AUa mtià della 
Quareiìina di q^ueU\uìno ordinò con 

.,una legge , che li loipendeffc ogni 

H 4 at- 
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. Granano, atto di giaftiz.ia criminale durante i 

- ^n^^o\\ ^^^^^^^"^.^ 6i^»'nj , che precedono la 
^'-Teodofiol^ Pafqua ; il che confermò 

■.Àn. 38C. nove anni dopo con una (econda 
Jegge ; ì Giudici , die' egli , non deb^ 
. bono punire i rei in un ' tempo ^ in 
cui attendono da Dio la remiJfLone 

* \ .,édU loro proprie colpe. Sofpefe pa- 

. rimenre in apprelTo anclie gli atti 
- dr giurtizia civile ne' quindici giorni 
di Pafqua, e in cucce le Domeniche 
videir anno , ne' quali giorni furono 
rinterdetti tucri gli fpettacoli . Abbia- 
.. . nao una legge (enza data ^ con coi j . 
é ad efempio di Valentiniano ^ pei'do- 
^ na a tutt/i rei in grazia della fefia^ 
^-■"(^ ' •] 4 di Pafqua: eccettuando , fìccome 

Ipjc. " 1^^^^^^ ^^^'^ ^S^i 1 i delitti enormi ^ 
' ^ '\! r\conie il delitto di lefa MaeRà ^ l' 

pmkidio j r adulterio , il veleno , U 
^ , niagìa ^ e la faìfificazione della mo- 
. -> y neta . Graziano , in occafione di una 
? fimile remifFione eccettua anche il 
racto , e V incerto} ed efclude da 
quella grazia coloro , che dopo aver- 
, , -la ottenuta , fono ricaduti nelle me- 
if' ' ' -defime colpe . Valentiniano ii gio- 

• vane fece una legge perpetua per 

r Occidente; ma alle antecedenti ec* 

; cezioni aggiugne il facrilegio in ge-- 

nerale , ed in particolare quello^ 

H che confixìeva nel violare i fepolcri. 

Nell'anno 387. dettando Xeodoùci 

- Jedit- 
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editto dell' indu4'?enza: PafquUe .Gi-^^a?*^» 

FiacelJ, a Dio, die' egli , che Me 

In mio potere rifu fcitctr e i morùl In Tcodoilo!^ 

^ un' altra legge fatra lopt^a T illelfo au. }8o. 
foggerto , K:ggefi qaefta bella maffi. 
ma : Che è un danno per l' Impero 
non r'ttrov.ira alcuno , a cui pojfx 

"^perdonare . 

A La debolezza di Valente aveva 
Jafciato un libefo ìcoiTo a mokiabu- "^cod Tiij. 
lì . Teodofio credetEe di affare obbli- (oùt/i<^^ 
g:uo a rifcrmaiii . Si dichiarò- ne- icg.iz^xh 
mico de' delatori ; e psr * rendeve ^ 7; ^'j^'/^^' 
icuedo perniciolo raeftiere tanto ra- ''S' * 'f/ 
ro-, quanto e mtarne , pronunzio la 
peiìa capitale contra. ogni fchiava ^ 3- 
ch^ accufaffe il fuo padrone ^ anche ^-''^j^J- 
Éon fondamento; e -contro aqualun*- S.^^t 
que delatore, il quale* fofT? riufcito i] i^.ùt. 
in tre differenti de4ìunzia2.ioòi la i.^-'^'^.o. 
jriorre era irpremió deHa (ai- rcr7.a ^'-^-j-ì^. 
vittoria . Vi furoiìo Tempre diau';ilii Ui qoì^ 
Uomini pericolo^ , i quali fi abufa p. 
no del loro potere, e del loro ere.- ùt.^jeg. 
óìio per òpprimere i debili ed 
hanno Tempre ritrovato de' ^agiftrati l'^t/sl 
o intereflavi , o timidi , che hanno u^. i. 2. 
fecondate le loro ingiuftizie . Sopra ^ ^• 
una querela non avverata fi an-eftav 
vano gli acculati , fi lafcia 
fluire ili carceri'Ttrettc ed angufle"^ vf^i^e ^ 
dot^e non potevano dormire cheftaiv ^f^^ 
do in -piedi ; quivi quepli fciagurati ^: 

H 5 IpeU M.le^l. 
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I •raziaiip, fpefTè voltc innocenti ^ erano lafciat^- 
Valend- b^jj^ dell' avarizia de' cuftodi i- 
T-'!ri.f.r>' quali vendevano laro afTai care le 
Atu 38®. necefjita della vita, e li trattavano 
Cd II crudelmente quando non avevano di 
. '^'•l'^'che pagare; e morivano molte voite 
I ^^.'i. /.6* di fame . I Magiftrati occupati negl/ 
\ ^''•ss.-^^é:- fpettacoli , ne' conviti e in frìvoli 
' 1"t^'^.^''* paffatempi non ritrovavano tempo 
Vetus df. vilìrar le prigioni . Teodolio proi- 
fcripi.cp. hi di mettere in. ferri chiunque non 
TÀfm.oy. fofTè convinto ; e Volle che l'accu- 
. lawre fofìe trattenuco in prigione , 

: :per fofFrife la pena del taglione, fe 
ioffe riconofciuto e (coperto calun- 
l " i^'istore ; che il proceflb foffe pron^ 

* * * tarnente fatto , e giudicato , affinchè 

il reo nori indugiafìe ^ ricevere il 
filo cafligo <i r innocente la Tua 
liberazione . tnteWifle a' cufìodt le 
Jorp inumane èfìorìÌ€ni , ordinò, . 
che ogni mefe il cuftode deVRegiftri 
preremaffe al Giudice il ruolo de* • 
prigionieri infierae còlFa nota della 
." qualità de' delitti , di cui erano ac ^. 
\ cufati y e del tèmpo della loro de- • 
j tenzioiie ;che il Giudice negligente, 
- ed infingardo , il qtiale aveva lòia- 
■ mente il titolo della Tua carica 
^/V fofle condannato ad uii'^ammenda di 
* dieci libbre d' oro , e airefilio . Sei 
. ^ anni dopo per dare a' Magiftrati 
t comodo j ed agio di adempiere a* 

- * , . loro 
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'loro doveri , vietò lorod' intervenire Graiiinò; 

ragli Spettacoli , eccetruaro il piorao v'atifuti- 
-del nafcimento^e dell* incoronazione 

• degl imperatori . Per quello che fi aI^'^'^So, 
-raccoglie da un dlfcorfò di Libanio 

pare , che quefte leggi foflero più 
-deboli che non erano -i difordirii : 1' 
'*ann0i 3S(5. indirizzò a Teodofio in 
sfavore de' prigionieri un'ardita ri-, 
vmollranza-, nella quah non cerne di / 

dire, che il Principe non può fcu- 
. farli , dicendo che ignora quefte 
^ iniquità ; che il Tuo dov^ re è di co- 
. nolcerle , e di punire . Neflun Im- 
, peratore ha prefe mai tante precaù- * 
^^zioni per injpc dire le xcncuffioni 
, de'Magiftrati : ordinò^ che i Giu- 
ridici convinri di quefto delitto , f^'if-,* 

• fero fpcgliaii della loro carica ; di- 
. Schiarati incapaci di pofìederne alcuna; ^ 

eh? in cafo di morte i Icro eredi ^< ^ 
/iofiero tenuti a render conto deMoro 
. • latrocini , che per^ le concullioni^ 
-.livelle caufe de' privati fofTeio (oggetti ' 

alle pene di coloro , che avevano - • 
^/ixaudato il pubblico, danaro invjtò f [ 

quelli , eh' erano danneggiati , ed of- I 
^iefi., ad. accufarli per trarne ven* 

detta i e promife loro giuftizia e \ 

• .premio. Natale, Comandante delle 
truppe in Sardegna (otto il regno di 

.Vaiente, aveva fatte molte ruberie ^ 
rapine nella Provincia,- Teoco{:o ! 

H ó lo I 
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Graziane^ lo fece condurre colà lotto buona ' 
Valenti .gQa|.(jia , per.ciiè fofle convinco ne' 
Teojofio' '^^"^'^ medefinii , dove aveva com- 
Ap, 380.,^^^^* i d;^litti; e lo condannò a re* 
.'ftituire il quadruplo di quello , che 
v-ayeva ingiufìamente preio . Proibì 
' a' Miaiilri , che mandava nelle Pro- 
*.viacie , di fare in efie acquifìi di 
^. beni ftabili ^ di ricevere prefenti ne 
. 'I per fe ^-jiè peivla loro famiglià ,nè 
per glilorò'configlreri ,odomertici ; 
' '/perraife agli ahi Dìì nei :di ripetere in 
..giudizio quello, che aveflero datori 
- quefio modo . Se un: Governatore o 
Magiftratò di Provincia fi ferviva 
della fua autorità per ottenere una 
prò me fifa di matrimonio ^fia per le^ 
'. ./Wz per qualunque altra perfona ^ 
V dichiarò la promeffa nulla ; e per 
»,un femplice tentativo.del Majgiftrato^ 
'.-v\ ; . per una (emplice propòfizione ac- 
. ^ j /i^ompagnata da promdfa , o da mi- 
- . ^ nacce, lo condannava a pagare dieci 
_ ' libbre d'oro , e^^a perdere dopo la 
E •> fua amminiflrazione tutte le prero- 
' . gariv? ^ che procurava la (ua carica; 
*. \. lé perfone che aveva (ollecirate ^ 
» v'. " en.no liberate dalla iuagiurildizione^ 
> . . efìe, e la loro fam^f^lia , e le Inro 
' - caule delegate ad . altri Giudici • Per 
; ' raanrcnere quello fpìrito di vita ; 

; eliti in un grande Impero dee pnì- 

t mare tutte le parti anche le'ip^uù 
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loncane dal centro ^ nicintcnn^ m Grazi;iTiO| 
vigore V ordine municipale delle Vaienri- 
Ciità. Ci reftano di lui moke leggi y^^^^^^^^' 
fopra la noraiiivi di quelli Miniftrì^ j,So! 
fopra i- rri^zzi di confervare il loro 
numero , fopra le loro efenzioni , e 
privilegi , Fla Viano , Proconfole di 
Alia , ed un Pretetto di Egicto fu- 
rono meifi in prigione per aver pofto 
alla tortura alcmii Miniflri munici-? 
pali . Per rifparmiare alla Citrà le 
l'pefe delle numerofe Deputazioni ^ 
ordinò che in oceafionc che aveffero 
a preientare una qualche dimanda 
al Principe , tuue quelle di .una me- 
defìma- Provincia (i accorda iTero in^ 
fieme ^ e .fi cgntenraffero d'inviare 
tre Dc^putari a nome.^ di tutta la 
Provincia. Ebbe ancora più cura di 
mantenere gli antichi edifej , che di 
coftruirne de' nuovi j^cofa , che lu- 
fìngando di vantaggio la vanità de' 
Principi o de' Mcìgi tirati , apporta 
alle città fpefa maggiore , e il piil 
delle volte minor utilità . Non per* 
mife a' Governatori di fare nuove, 
opere pubbliche , Te non dopo che 
aveffero ri ftaurate le antiche^ che 
cadevano in rovina ^ e compiuce 
quelle, ch'erano ftate. incomincia te; 
da' loro Anteceflbrì . Volle, che gli**' 
imprenditori foflero per quindici an»^ 

ni elll , e i; lorg eredi .mallevadori 

delia 
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Graztano, della folidicà delle fà bbriclie . QueHa 
yak-nti. attetiàone non gli vietò di pro- 
Teodofio ^^^'^^'^ 1 abelhmenrodi Coftantinopoli. 
jSa/ F^c^ quivi dipoi un porco . un. aquì- 
'-,db.cto, de^bagor , de^ portici , delle 
. ^Accademie ^ un palazzo , una piaz- 
' *. iiza , e una colonna , che portarono 
' Tuo. nome . Valentiniano If.IeguL 
.\ re (empio di Teodofio , eraccomaa- 
: vr^ò. che foflero mantenuti in Roma 
^liv imtichi monumenti , piuttofto 
. vcheiura prenderne de^ nuovi. Colt an- 
. ti^^ aveva decifo , che fe alcuno 
ave (Te ritrovata ua teforo y dovelfe 
-^> . > • dividerlo per metà còl pubblica era- 
[ rio. Teodofio la lafcia tutto intero 
* ^ ^"^a chi lo aveffe fcoperto , a condt- 
r- 2.ione però ^ -che ritrovandolo . fopra 
.-un terreno apparteifente a'd altrui , 
^ r^ìe cederebbe la quarta partealpro- 
- V , ; -iprietario del terreno. Le leggi Ro- 
mane avevano riftretto il tempo del 
ll^^ corruccio a dieci rnefi : Teodofio lo 
elìefe ad un intiero anno ; dichiarò' 
... - infame la Vedova, la quale, avanti 
> -che fofie trafcorfo un anno vP^^Taffe 
a feconde nozz^; tar era già la dif- 
pofizione delle antiche Leggi ; ma 
: / egli vi aggiunfe la perdita di tutti 
ì beni che la donna aveffe ricevuti 
• dal primo marita . Quanto alle ve- 
dove , che fi rimaritavano- dopo il 
termine prefcrittp , le obbligò a 

eoa* 
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cotìfervare a' figliuoli del primo lecco Graziano, 
ture' i beni lafciati dal padre loro , v^i^nti. 
e lè^ t>rivò della liBertà di alienarli. Ill^ 
JLa raapgKu- parte di quelte Leggi a». 3S0. 
fono indirizzare ad Eutropio allora 
Prefecro de] Precorio di Oriente , e 
.del quale abbiamo di già parlato 
'nella Scoria della congiura di Teo- 
doro . 

Nello fteflTò tempo che Teodofìb Tcodofio 
attendeva a correggere i difordini , manJa in 
penfava anche a fortificare V Impe- ^^g'^'o 
ro conerà gli attacchi de' Barbari • ^^là^de^di • 
Si fervi a tal effetto di un mezzo Goti, 
pericololb , ficcome è già flato of- Za/. 1, 4. 
fervalo , e contrario affatto alla fana Eunap^ in 
politica . Avendo le antecedenti dif- J^'J^I"'* 
grazie indeboliti gli eferciti , invitò 
. i Goti che abitavano oltre il Dav 
nubio a prender partito nelle fue • 
truppe; e promife di trattarli come 
fuoi fiidditi naturali . Vennero queftì 
in tanto un numero , ch^ fuperarono 
prefto quello de'foldati Romani e 
r Imperatore- temette a ragione , di 
non effer più padrone di tenerii*^ a 
dovere, Te giuogelTero mai a tentare* 
una* qualche eofa contra l'Impero . 
In fatti , fecondo un Autore di quc' 
tempi , prima dì paflare il fiume , 
s'erano fegretaraente obbligati con" 
efecrabili giura menti a fai^e a' Ro- 
mani tuteli mal i , che potÈffero fia 

c'ol- 
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. Graziano, colla forza ila coir arce e col rri- 
VaieiHi- . cjiiiiientQ= e a non iftatletìc mairran- 
Teoloilo* ^^^^^'^ ^ cheti ^ Te prima non fi fof- 
.An, 3^0. ^^f:^ irvfignonti di luuQ T Impero , 
* Quantunque Teodoiio i^^norafle que- 
^^^fta perfida trama , tottuvia per una 
loggia precauzione rifoK^ette di to 
glier loro il modo di niiocei-e diti- 
. ..ciendoli : richiamò parte delle le* 
-^.k -*gioni-^ eh in Egitto; e fpedì 

' ;Colài in luogo loro un corpo conli- 
• derabile di quefti Barbari (otto U 
' condotta dì Ormifda , quel Nipote 
di Sapore , che & era fegnalato nei- 
-m t V la ribellione di Procopia . l due 
^ -7 diftaccamenti s'incontrarono a F lar 
•^^-J";' delfia. Quello de' Goti era afT-ai nìi\ 
nuiB^^rafo; a-vcvano craverfat.U' ..a 
a guiTa di mvilandrìni, dep ' ^ ' 
^ e i'accheggiando tutt' i lo^^i^hi ^ per 
' idove paffavan) . Riuniti nella .rnè'- 
' "^efiraa città con truppe di Iciplin.ue^ 
j)t- tollero continuar affare le ftefie 
violenze . Un abitante ^ che aveva 
. ^ poc'anzi venduta certó^ roba r ' m\ 
Ibldnto <joto 3 n:ebbe in pagamene^ 
un colpo di fpìda a traverfo del 
corpo ; e un altro , ch'era accori j 
in di lui difófa, non fu nfiegUotrac- 
^. tato . I foldati- li attruppaaono da 
. -a4nbe le parti. Gli Ufizi=ali venuti 
. i£i' Egitto procurarono invano di far 
conoprendere a' Barbali, che la Ro- 
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nana difciplina , che avevano ab- fìraz'ant^' 
sbracciata , noa permetteva tali ec- vui-mU 
vceffi ; ma non n ebbero in rjfpofta x^^^J^^ 
^che gagliardi colpi di fpada . Alio- An. ^oi-, 
ra i (oldati Romani., benché infe- v ^ 
fiori di numero ^ avvertandolì fdpra 
i Goti ne trucidarono più di duj^en- 
to : molti fi (alvarono nelle cloache 
della città , dove perirono . Fu per- 
donato agli altri ^ i quali .dopo que- 
lla fanguinoCa lezione profeguirono 
il loro viaggio^ offcrvando una più 
efatta difciplina • . . , 

Quelta melcolanza di Goti e di Dìvifiono 
Romani introdufle il difordine negli tra i Go. 

lerciti , Anz.i fi dice , che l' Impc^ 
ratore per trarre al fuo fervizìo un 
.numero maggiore di queftì Barbari, - 
permetteva loro che ritornaffero nèl 
.loro paefe<, iòftituendo in loro vece' 
un foldato , e che ritornaflero dipQÌ 
a ripigliare il loro pofto quando ad 
cffi piaceva. Ad onta dell'odio ^cH« * - 
vivevano giurato al nome Romano ', 
'Tèòdofio a forza dì careize , e di 
>-prefenti giunfe. a guadagnare il cuo- 
re di alcuni di loro , e ad ifpirare 
^nel loro animo una vera e fincera 
^^premura pe '1 bene dell' Impero^ ^ 

Quello era il partito più debole^ ^ ' 
i f e non avefle avuto per Capo ua / . - 

giovane pieno di coraggio , il quale 
^ aveva nonjc Fraviio, Pagano dì re- . , • 

--iigia-r 
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Taziano, ligìone^ ma fìncero nemico della 
^Valenti- fimulazione e deir artifizio ^ dete-^^ 
Teod'ofio! ftava gr iniqui difcgni. de' Tuoi Gora- 
3S0. patriocti ; e credeva di far per loro 
.più ancora che non doveva non 
' !j palcfando. le loro trame o. Sposò aa- 
; ^ che una Romana per non- mantene. 

^Tc in cafa una fegrera> intellìgenziv 
V .col tradimento e colla perfidia ..Al- 
• i.;;->la^ tefta dell' altro partito eraEriul- 
; *.*; Vfa, uomo violento e feroce . Uni 
V . ' :' .;j6Ìorno ch'erano tutti due. alla tavo- 
^ - la; dell' Imperatore , il quale per rad- 
dolcire il genio truce e 'feroce di 
Barbari', li trattava fpeflb con 
; magnificenza , avendo il vino accefi 
S ^ i loro fpiritj , vennero a contefa dh 
parole. Ne' rrafporti della loro coi- 
..^ ^ lera^ manifeftarono' il fegreto* dell* 
congiura generale, i Gonvitatì fi. 
danno .rurauJcuofamente alla fuga z> 
Fravico (nuda la fpada , ed uccide 
^ Eriulfo : le* genti di quelte àccorlero 
• * ' ^ per vendicare il loro padi'one ; e 
ftavano per fare a. brani V uccifore,. 
fe le guardie del Principe non fol- 
fero tolto entrate di, mezzo^ e non 
: Taveffero tratto d:;ille loro mani. 
Teodqfio venuto in chiaro da queiio* 
^-fatxo della' congiura de' Barbari , 
crpdette di non dover impiegare la 
violenta per prevenirne gli eft^trl : 
f^li fenza dubbio usò mezii dipri*- 

j • den- 
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tienza , de* quali la Storia non rende Graiiano, 

conto. VaUnii- 

1 Goti ftabiliri in Tracia non ave- ^J'^jJ^' 
vano migliore intenzione de loro An. 380. 
coTnpati'ìotti . Dimenricarrfi ' degli ^ . 
efìagg! , che avevano dati 1 anno ^pp^^ec- 
innanzi, miandarono alcune partite chh ari- 
^ in Pannonia , e favorirono ri pafTag- ^pignere i 

• gio dì Alateo , e di Safrace , i qua- • 
*li fenza: incontrare oftacolo veruno yi{{ 

vennero di bel nuovo con Fritiger- t;//. vua 
no a farfi vedere di qua del Danu- àìs.Amk. 
*'bio • Comandava in Pannonia Vita- 
liano . Graziano non . confidando graa ,^ f/^^^' 
fatto nella capacità di queftò Gene- y*.^. j2. /* 
rz\t ^ paitl di Trevert nei mefe di '5* 7. 
'•^ Marzo, dopo aver darò ordine^ che ^- 5- 
^fì fa ce /Te ro leve di uomini^ di ca x\J\l% 
valir, é di vettovaglie; ed andò ad ibi Ood. 
afpettar a Milano, che le fue trup- 
pe foflero radunate. Giuftìna , che 
quivi allora fi ritrovava > ferapre 
; ardente nel proteggere T erefia , pro- 
^ fittò dt quefto foggiorno per follici* 
tare V Imperatore ad accordare agli 
Ariani una delle Chiefe della città. 
Ella non potè ottener altro colle 

• fùe importunità , fe non che quefta 
Chiefa foffe mefla in fequeftro • Ma 
ftìbito Graziaao , arfolfendo d' una 
così debole compiacenza^ la reftituì 

• a'C'attoìici , fenza attendere le ri- 
moftranze di S. Ambrogio . Per 
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Gnz'imò, configlio cerrarneiue del Santo 
V'^lènn- i^^Q ^ quefto Prmcipe efeotò le don- 
SrJSofia Criftiane dalia neceffità di mnn-. 
Wj^c)- tar fui Teatro , purché non aveflei- 
^ rp fraencira la finutà della loro^ Re- 
«H-v ^-t?; ^ ligione colie (regolatezze d.;lla, loro 
\^ ' vita. Irapofe un' ammenda di cinque 
Vrp lìb a chiunque albergaflè 

in cala fua una Commediante , o. 
'H.^ -ir^v yj^a Ballerina . Teodofio animato- 
M irteflì fentimentiyintraprere ne- 

v'V gli anni fegaenti di riformare il li- 
fy- yj;^. bertinaggio ^ ali luflb della gente 
; di Teatro.; proibì di comprare , di 
, 7..^ rendere, d' iftruire^ e di produrrle 
\ '*v convipi p negli fpetcacoli , e di 
' manceaere pertino privatamente in 

cafi una Cantacrice o Suonatrice 

^ ' • -• ^ # ■ ■ ■ ■ 

^ "èi' ftromenti ; di efporre ne' luoghi 
.pubblici^ dDV^e era rìoiinagine de' 
\^ 1 Principi , i ritratti de* pantomini. , 
. • de' cocchieri; del Circo degP iftrix). 
- , ni; vkih alle Commedianti T ufo 
delle gioje y e li magnificenz-a de^ 
- ' ^\ veft-iri ; e alle donne Criftian-: . e 
aMoro figliuoli ogni-conimercio eoa 
. gli attori e - colle atta ici * 
^ Vantaggi Graziano partìtofi di Milano nel 
di^Grazia -^^g^^ di Gìugno pafsò ptr A^iuiieja, 
Teodofio' ^ pi'e[Q là via della Pannoniìi • Dis- 
faura i fece le partite de^Góti che mette- 
Goti, vano a ficco la Provincia • Ps^r di- 

joni <è' ^^'^ccairle dal rimanerne della naiip- 
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tie entrò con loro in maneggio, con- nn^r/nr^, 
clufe un trattato di pace , a cui v-*k-ti« 
Tecddfio riudicò di dover aderire . li,'^''? ^^ 
'Ma ne Al'teo,ne Safrace, nè rri. xw. -^Sr. 
tigerno furono comprefì in quefto 
trattato. Efitndo quefto ultimo ^e- * ^ 
parato' dagli altri dopo il pafTaggio r/i. /. "1] 
del Danul>io , iì avviò verfo la Tef- ùt.n.u^. 
faglia còn diCegno di f.iccheggiare 
la Grecia. Teodofio aveva troppa j/^^i • 
rcgfcne di diffida-re de Uoti , e perow^rm. de 
(e ne flava aU' erta , e full' intefi . ^'/f^ .A^. 
Turco cjUcl p^ù di truppe Romàne , ^^i'[^J^- 
che poteva mettere ìnfieme , era di \lrc-n^' 
lungo tempo raccolto apprefìb di cAr.Oni/'. 
Kii : aveva richiarnati al lervizio i'-7/. 31. 
figliuoli de' Veterani , i quali pve- ^'"il^- ^^''^ 
tendevano di godere de' privilegj 
deMoro g^nirori, fenza'ùverne fof- 
ferie lé fatiche. (Quantunque avefle 
'bifóghc» di (òldati , aveva tuttavia 
efcMafi con un' efprefìà legge dal 
inéfììere d'elle armi gli fchiavi^ gli 
eunuchi , ^ tutte le prnfeflioni .^.^fhe 
/tnpìegaiio per" la tavola / "pc'*Ì 
luflo, e per la volurtà , Alla prima 
voce della marcia tiì Fritigerno fi 
pole in campagna . Tutti gli Auiori, . - ^ 
da ZofinfiO in fuòri , accordano, / ^ 
nel dire , che quelìo Principe ripor- ^ 
lo quefì'anaó roolte vittorie ^ che 
debellò \ Goti , ed entrò trionfante 
an JColìantino^olì , Ma fe fi crede 

z qiie- 
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Graziano, a qucfto Storico , 1' Imperatore fii 
yalenii- fconfìtto , c ritomò coperto di ver- 
Teo"j*ofiÌ! SOgpa , Il fuo raccoato , che non fi 
An. ^ija fo^^tjeae. da <e , -ed è fraentiro dagli 
■• ' jjalcri Scrictori, e da' facci lufTeguea- 
'^^' ■li , merita alcuna credenza . 
" * <--^Fnc-igerno , pafsò d nuovo il 
• vDanubio con gli altri due Generali , 

-^'■■■% é. 9^^^^ ebbero miglior fucceffo 
.dt" quello aveffe avuto egli . ' 
Tfodofi»» Teodofiu avendo di (fi para quefta 
nopol"!'" procella ; andò a conferire 

Zof. /.V con Graziano a Sirmio , dove pare 
ìdtx.ckr.chz foffe U di S. di Settembre; m* 
non li trattenne colà che pochi 
CW. 6'^^*"' -> PO'cliè a co- dell' ifteflb 
cy4r.^'/rx. era ritornalo a Teflalonica . 
GrffNaz.ìLnitò il di 24 di Novembre in Cp- 
or. %s f ftantinopoli , dove fu ricevuto eoa 
ììrm spande aliegrezj^ , fpecialmeme da' 

ni X 
que 
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f«« juat '-•attohci . £rano quaranta anni xhc 
So:, i. j. r Arianifmo dominava in quefta 
7. città . Dopo l'efiliordi Evagrio 

-."5. 6 ^^^^^P, Velcovo da' Cattolici nel 370. ' 
Phìi'ojì. j. e difcacciato da Valente , Demotilo 
9- ly. pofledeva egli Ibi 0 tutte le Chiefe , 

Tà.'Het ^^^'^^ Valente, 1 Cattolici avevano 
mant. vP. ^^^^^^^o' Gregodo Nazianzeno 
r« di s. perchè gli fottenelTe contra gli Ere- 
Grrg. i. tici;. Gregorio fenza effere attaccato 
ileiyiiì^^ ^^^^na Sede, era veftito del ca- 
EcHrf. i. l'wtere epifcopale ; era ftato ordi- 
-7 '"h . . * \ nato 

^ . - ^ - 
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•i-nato Vefcovo di Safìmo in Cappa- cnzlatì^ 
i docia, di cui ,non aveva. mai prefo vaiemi^ 
/pofTeffo . Dopo la morte di Tuo IJ^ofiJ. 
rpadre -, che aveva aififìito nelle ,An. 580! 
funzioni di Vefcóvo di Na2Ìanzo ; . ^ 
,fua patria , s! era ritirato nella Soli- 
tudine . Sollicitato dalle iftanze della 
Chicfa di .Coftantinopoli , .che Io ... 
:pregava di venir /a > combattere gli 
rinimici, della Fede; erafi portato, in 
rqueft^ città. Quefto SantOsPrelato' 
amato e rifpettato . da' Fedeli , perle- 
rguìraro "^continuamente dagli Ariani, * 
.aveva colla fa ntità della fua virq^ :". 
-t colla forza della .fua eloquenza 
rianimata Ja Fede , che- ftava per 
.eftinguerfi nella Capitale delT Impe- • 
^ ro . Un .Filofofo Cinico , per nome 
/Malfimo , dtfFaraato da- delitti e. da' 
i^aftighi j^tna ipocrita sfacciato, era * 
venuto .ad Aleffandria a fraftornare 
r opera del Santo Vefcovo; e. s'era 
fatto fegretamente ordinare , eJi - 
intrudere col mezzo di raggiri e di 
jartifizj nella Sede di CoftantinppòlL 
jDifcacciato toflo da^ Cattoìici , era 
Riandato a ritrovar Teodofio aTeffa-' 
.-Ionica per implorare ia fua prote- . ^• 
biotte . L' Imperatore lo aueva fde»';l " ' 
gnofainente ributtato , ma quefto-^ * 
jfurbo era foftenuto da un poflente 
-partito • T^l^era lo flato dellìi. 
'i^^ '.'-vi- . .ChieCa 
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Graziano, Chiefa di Coftanrinopoli all' arrivo 
Valenti, Teodoiio . Quefto Principe due 
TeoXfio K^o^^i àopo , vale a dire dì ^6. 
Au, di Novembre, fece chiedere a De- 
^ molilo , le voleva abbracciare la 
* , ' Fede di Nicea ; ed avendo quefti 
^riculato , gli ordinò , che abbando- 
nafTe tutte le Chiefe della città . 11 
>^... Prelato Eretico antepoiè 1' efiHo air 
^ r abiura deMuoi errori : andò ^morire 
• . a Berea in Tracia^ di cui era fiato 
fatto una volta Vefcovo . Gregorio 
xHon defiderava che il ritiro / carico 
' '^.;i^ci' anni , ed oppreffq dalle liticlic , 
C'' -^voleva igra vaili dal pe/o del Ve- 
- j» fcovado - LMniperatore io traiienne 
• : iba malgrado, lo. condufle egli me- 
' • ' * defimo alla Chida principale ^ e lo 
^\, po(e in poflelfo della cafa ve(co- 
< "i vile , e di tutte le rendite anne(Te 
> *alla Sede di^CoIiantinopoli • Kuno- 
mio , il capo degli Anomeeni , 
7; dommatizzava allora a Calcedonia . 
. Siccome era bardito , e fottiJe nel 
disputare , ccd.tiraya co^ Tuoi c l.^orfi 
un numero grande di peribne . 
Téodofip medetimo dimoltrò qualche^ 
defiderio di udirlo ; ma Y Impera- 
' trice Flacilla ne lo difiua(e , rap- 
prelen^tandogli , che ciò facendo 
avrebbe accreditato Terrore ed ap#^ 
j^roviita una pencolofa curiofità . 
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Dopo avere fpogliati gli Ariani Gnzianai 
delle Chie(e di Cottantinopoli , di- 
•chiaro con una legge in data del x^^j^vl^^ 
di IO. di Geiiriajo , fotro il Conio- ah^Sc!- 
laco di Euchcrió y e di Siagrio " 
che non larel>be pcrmefTo ad alcuna ^^^^'J^J^^^ 
Setra eretica , e homìnatamenre a' Eretici. 
FotinianiV agU Ariani agli tuno- cod r i. 
xtì]^ tenere le loro Adunànzedeniro l^'^'l^ 
il recinto di alcuna città ; che non //j,,,^.* 
#• farebbe alcun, calo de' referi tfi <. \ \/ 
imperiali, che potéflefo coningan* Marce!. 
no ottenere in loro favore ; che la ^ 
loia Fede di Nicea darebbe pubbli- ^.XT 
camente profetata , che i Veiccvi s:rm.\À 
OrtodoHì farebbero in tutt'i luoghi c^J. jh. 
*c!ell Impero rimeffi in pofTeflb delle ^J^': ^ ' 
Chiefe ; e che le gli Eretici t >r- J/^'^'i^s. 
«afferò una qualche kdiziofa imprela e vita dì 
per mantenerli in effe /' farebbero «i"; ^^^^^^ 
difcacciati dalle città fenza fperanza "^^^ 
'di ritorno . (Xuefta legge toglieva ^"^^ 
loro foltaiito'le Chiefe delle città • 
Vedefi in farti , che in quel 'nìe-' 
^elimo tempo gli Ariani otcennera 
fuori di Coftantioópoli la Chiefa ^f...,,,- 
di S. Moco, che cadeva in rovina;, s^t-^ocr - 
cadde fett'annì dopo, mentre erano ' 
in effa radunati^ , -e ne fchiacciò un ''^"^ 
numero grande . Non fu riedificata' 
fe non lotto Giultiniano . Sapoi'e ^ . '^-^i 
iino de' più ilhiìtri Generali di Teo- ^- % 
ilofio , tii incaricato, di far elej^uire > ' 
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194 S TORI A 
q,i[aziano» quella, legge in tutte k Provtncìfl^ 
Vaienti. jsTon ebbe difficoltà a riftabil'tre ia 
Teòdofi!.! €-ff€!:^.p.ace, ec^^ Qì» 111 Aotìo- 
Am. 3?4/chì^ • DiicacGÌò da' quella città 
V^ial» V^lcQvo idegU ApGèlinacÀiiit, 
che avevano formata una Setta ap- 
parta nel 2i|a il Popolo Cau 
. tolìco era ancor egli divifo tra due; 
. . Vetcovì OrtodofTì P40IÌJ10 ^. e Ukf*. 
lezio « Queftì per riftabilire la 
concordia , oiFeriva di «dividere .il 
Vefcovado con Paolino , a condi- 
zioae che non £1 eleggeflis iiiccef- 
fore a quello de* due , che rnoride 
il priiBO. Avendo Paolino vicutata 
di accettare una propofizionè tanto 
cagionevole , Sapore òiedeie Chiefe/ 
a Melezio , e ne lafciò una fola a 
_ ' Paolino» perchè, poceiiè ci^ebrare io. 
efia i mifterj ìnfìènfte co' fuoi parti-. 
. - gunH^cbe cbiamavanlì £uUazianir« 
- Quefto trionfo della Fede , da si 
lungo tempo oppcefiìi, ricolmò di 
lubilo^ i Fedeli , e in appreffo molti 
^HoiJjb diedero a. divedere di- cibi % 
'Jreodofio una pia riconofcenia. 
jf"*^®!;? Arianifrao, abbattuto e vmt». 
ì'^tMott o^ava raanifeftare il (uo rifen- 
de* Po. , i^f»tp . JL<e virtù di /Teodofio tc»^ 
poli, '/glievano ógni fona alla malignità - 

xcTó 17.' *wtufate><leir £re(ìa . . Egli -era ìrro^r 
ipi.'cW* preiiObile ; i fuoi fudditi rèneramente 

Tik.i,^^ amavaaa ^ vi in giinunai 

Pria- 
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Principe più atto a regnare fopia Graz'anfi 
gli animi col mezzo di un dolce yakni»^ 
impero , e che fapefle fondarfi nel j**^?^* 
cuore de' fuoi Popoli . La dolcezza ^ .g^* 
de' Tuoi fguardi , quella della fua 
voce ^ la ierenità , che brillava (opra g"***^ 
il fuo volto, temperavano in lui j^titfzéu 
fovrana autorità « Grande olTervacore ug. 2. ^. 
delle leggi , fapeva tuttavìa miti- '.'ij. ttu 
garne il rigore^ Neutre ptimi anni 
del fuo Regno non condannò abunò 
a morte / Non fi fervi delia iua 
potenza , fe non per richiamare gU 
efìliatl ) pedonare, a* rei , rimpunità 
de' quali non poteva trarfi dietro 
cattive conseguenze , folievare colle 
fue liberalità le famiglie rovinate , . 
e rimettere quello che'reliava a ' 
tì^are delle antiche impofizioni . 
Egli non puniva i figliuoli per le , 
cólpe de' loro genitori colla confi* • 
fcazione de' loro beni ; ma non per* 
^on'iva le frodi , che tendevano a 
privare il Principe delle legittime 
contribuzioni : attento del pari a 
metter argine V due ecceift' ^ di - , 
arricchire il fuo erario con odiofe 
;ejQizioni ^ e di lafeiarlo impoverire 
per negligenza . I fuoi fudditi la 
i^ìguardavano (^pme'^il loro pa:dre ; 
"ed entravano con fiducia nel fuo 
Palazz,o come in uo facro afilo • I - 
Xuoi nemici inedefimi ^ i quali- non 
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196 ;S T O R I A- '-»*" 
fidandcH. per lo avantr .de^ tcatts^ 
Valenti- non fi credevano ficuri alla tarala 
?eodoiL degr imperatori '^ venivano lenza Ja 
A»^ jSu minima di/ndenza a gettarfi nelle 
' lue bisaccia ; e ^uelU , che non Ji 
aveva poturo vìncere coir armi 
fi aa*eode;vano . j(^oloiicarUnse|[i£e alla 

Atanarico gè vidc. un 4Uiimo pkmju» 

Co^^Mii^^ di Atc-ìnarico / Quefìo 

hopoH'- ' fwp^^bo Moaafca .de^Viiigoti ^ che 
y>y. /•4- aveva trattare da pari a pari con 
rhem. or. Yaleate^ licacciato d^ JPmigernodal 
ctérri torio dove s'era per lun^^^o 

y</^/f/?.\tempo mancenuio contravgli .Unoi4• 
^ cAron, ^on feppe alcrove ricorrerexhe alla 

^^^^^•f generofi di Teodoiio . Si dime n- 
cl7on^ ticò dd giuramento da lui fatto una 
Orof.lj. volta , idi noh. naeitei: piede (ulle 
- 34- terre de' Romàni, e mandò a cffie^ 
jornÀerey^^j^^ airimperatoi:e UD ri coverò- pcij: 

7War!ci5^^^^ P^^ è^^ GQ^^^ fe.gli ersna 
é»<^v 0ì^^vzii feddi* Teodofio pefe dal 

^^/n. ly^^mo (iìo in dimenucanzaìe oftilitji 
^ ^ M/^^iA^n»rico ; riputò grande cuore^ 

;;Z^:^,^'Wyf^o Palazzo divenrafle T afild 

J>iVrtii ^:,i^rJ?ti ; la invitò 

*iio<5f# • Ma fu a Corte.; andò ad jnconmìrlo 
isbhe tBigUa innan^i^; .ed avendoìa^ 
tener.imente abbracciato , lo coiidufle 
^^GpllantinopoU • Acanarico^ entrA* 
laqjùetta cicrà il^dì undici ci Gc^najO 

4 : tìa- 
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1^ infortunio aggiugne a\ P^cu?i,,Giwàni 
che fanno iollevarfi , e rériidéffene V>leauj^ 
fuperiori . Imperatore gli fece ^JSocJÌ 
vedere le cofe più diftinte della fua ^n, ^8*1. 
Capicaie^ ed i] Re barbaro^ che noa. ^ 
# «vtva finr allora > veda» y che le 
foreftey f Je capanne de' Goti , non 
potè confiderare fenziì àara viglia , 
e ftupore la firuazione di quelta 
' città , r altezza delle Tue mura , là 
bellezza de' ftìoi edifizj , quel jauf 
'mero infinito' di Vafcelli ^ eh' empii ^ 
vano il porca^ l'affluenza di^ tante 
nazioni y che venivano quivi zà' 
approdare da tutc'r paefi dgìlaterra'i 
ir bel la ordirianza dèlie fu e truppe 
'fclieraté in fila da ambe le pai':ti. 
In tuct' i luoghi per dove pafTava 
Kra pagano^ ed aveva anche per-»* 
feguitato- 1 Criftianr con violenza 
Cdpito da una fpecie di ammira^ . 
2Ì0ne ^ elle opera- piiSf f or temente • 
«eiraninje più^ rozze, e ielvaggc | 
efclaraò t Certammtt t Imperatore t 
il Dìo della ferrar \ e chiunque p/g^^ l 
d'zére H òraceio centra di luiyCùh^ l : 
infalliùi! mente nlk fua rovina 1^ ^" 
iwrta fdeiia liatua di fuo padre «w# 
da Cc^kotino gli trafle le^ lagrime 
dagiif-o^s : gli pareva d'elferenef 
/étìo della fua famiglia ; e V onore--: 
vole tmtaaieflto-, che gli fece Teo^ 
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CTnzrano, dofio ^' gli prometteva i giorni più 
j Valenti, felici della lua vita ^ quando fa 

>^ TeoXflo ^^'^^ malattia, che lo con- 

f; dufle al fepolcro quindici giorni 

^ * dòpo il fuo arrivo . Imperatore 

^ gli fece fare magnifici fui>erali , a*^ 
' cjuali inten^eniìe egli ftefTo in per- 
fona , precedendo la . bara* . I Goti 
ch'arano venuti col loro Re, pieni ^ 
di riconofcenza per la bontà di Teo- 
dofio^ gli giurarono unMnviolabilc 
iedekà ed aiTetto • Gli uni ritorna- 
rono ner loro paeie', pubblicando 
altamente le lodi di quefto Princi- 
pe , gli altri in maggior numera 
s'arruolarono nelle lue truppe. Fu- 
rono raelTi alla gu^^rdia de' pa{rt del 
Danubb centra le imprefe de' lora 
corapatriotti , ed efeguirono fedel- 
mente h loro commilfione . Nel 
breve intervallo di tempo , ch^ 
trafcorfe tra l'arrivo , e la morte 
di Atan^rico . Temiftio pronunciò 
nel Palazzo in prefenza dìTeodolia 
un dìfcorfo , nel quale facendo Telo- 
gio deir Imperatore , moftrò , che 
la giuftizia , la bontà , e la vigi- 
lanza nel mantenere il buon ordine 
fono le qualità eflT^nziali della fo- , 
vranità i e che quefte fono le virtù 
che formano la vera grandezza del 
Principe , e la felicità de' fiid- 
diti. ^ . 
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Il fevorf ) che Teodofio scorda- ^ 

va a S. Gregorio , e 1' aflfetto de* Valenti 
Cattolici non mettevano qucAo Pre- ^^"^ 
lato m iicuro ne dagli attentati degli ^^g^^ 
Erètici ^ nè daH^ iegrete tc^e éi , , 
Maflimo . Quefto ipocrita non aven- ^^^'^ 
do poMco fedurr^ Tlmperatore » fe Mafib 
n' era rÌ!.ornato ad Alefiandria . Anzi mo il 
che ilarleae quivi cheto, e tranquil- Cinico 

10 y sforzò Pietro Vefcovo di quefta 
città ^ Prelato pieno di buoni in- ^^J** 
tenzione , ma timido e debole a viu 'fu^ 
dargli lettere di comuaione ^ e a <^ l^* 
riconofcerlo per' legittimo Vefcovo 

di CoUancinopoli . MinàìQCiava di jui^yit^ 
c^epcr lui medefimo dal Vercovado. ' 

11 Pà-efetto di Egitto temendo le 
-ironfeguenze d' una cosi riloluca au- 
dacia , 1' obWigò ad ufcire della 
Provincia. Ma MafUmo munito delia 
Atcettaz^ione di Pietro paiiìò in 4»4i% 
* venne a c^^po d' imperi e tì^ 'tHttp 
X Occidente . Damalo era mq^^é^ 
«fwiccaro 'a quel tempo dalle Caluni 
lùe dell' Antipapa Uriino ^, il 'iluak 
rilegato a' Colcnia procurava invano 
di ac<iiuiftàrfi credito ^pprefTo Gra- 

11 Papa non fu* ifìruito dal 
ino proprio efempio ; e non 



rrfltH^^i?Ke 1? rtbellìonedi Mam 
{jBpntra qtì^^anto Prelato era fimiie a 
^quelle di y^fino contila di lui mfc-^ 
deiìmo. Si lafciò ingannare') e feoe 

1 4 tn^ 
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Graziano, entrare i Vefcovi Occidente nel 
Vaienti, partito dclF inapaftorc • Gregorio 
av^eva a foftenere ancora degli altri 
Afis ^Si. afTalù in CQÌ2;antiaopoli • Gli Eretici 
fi . vendicavano fopra . di lui della 
loro $^irgraz.ia eraoa giiind a cai 
fegno di ardimento , *che gli fca- 
filìarono delle pietre mentre predi- 
. ctiva al Popolo nella Chiefa d?* 
Santi Appftoli ; La fua evangelica 
-fi^vertà , la femplicità de^ tuoi ve- 
h^òì s lì Tao volto abbattuto ^ ed 
fitpouato da' digiuni | il fuo corpo 
incurvato dal pefo delle aatterità^c 
l della vecchiaia /il fuo poco vantag* 
gioCo elieriore ^ «oppofio al fatto c 
alla ni3gmticenza eleglì altri Vefco- 
, vi , lo rendevano- ua oggetto di 
tìifpregio e di abiezione. Quafi fofltó 
' ^ itato egli naecbiiiiK> di a^^coi^do co* 
faci nemici , noa penfav^a eh* a 
lafciare la Sede Vefcovile • il ;uo 
difegoo fu fcoperto : i Cattolici 
impauriti iì K^ukmno tofio; lo lup« 
plicano di non abbandonare il fu> 
Popolo^ e lo coHiringofia a darne 
loro parola ^ Egli promette nti 
Ilare fino all' arriva ite' Prelati ^ che 
dwevano tra poco tenere un Omsk 
\ cilio a Coftantinopoli ^ e che egli 
fperava d' indurre ad eleggere ui| 
altro VcfcovQ. . 
. • ' ' . . Teo. 
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* Teodofiò rifoloto di iére ogni OtutUm 
sforzo per ridonare la p?ce alla 
Chie(à univerfalc , e partìcolarmeri- ?Jodoi!oI 
te a quella di Antiochia e di Co Au, jÌiI 
itancioopoH , ' aveva convocato pe'i ^ ... 
inefe di Maggio di queft^ anno unii cX?- 
Concilio di tutto J' OrienCs . Cen- tniopoii » 
tocinquaiita Vefcovi Orcodoflì lì ^• 
portarono quivi da divèrfe Provià* 
de, e ne vennero anche -trentafei, IÌu*to «S* 
W erano iautorì deH' Erèfìa di' Ma- V«ico«». * 
cedonio . L' Imperatore fperando di ■ " 
^rgli ravvedece deMoto errore li'^f^fj^'''. 
av^v'a . chiamiti al Concilio. Ma w/nT* 
appena arrivati fi fepararona , prò» /. $• 
teilando che non s' indurrebbero 
giacansal a riconofcere Ja CoriCuftan pjr' ckr' 
ziìlità . I Prelari Cattolici comin- /f^f*-//* 
ciarono dati' eiaoiìnare V or£nà?:ione ^a^. <f*r. 
di Maffìmo ; fu dichiarata nulla y e '"'■'^""i 
Gregorio ad onta" deile fne lagrime^ pf */ JJ* 
e della fiia refiftenza fu confermato Baro», 
nel poffeffo delta Sede di Coflanti- «frmmtt. 

nopoli. ' ^ifadiS. 

' Non iftette Itìngotempo tranquil. 

lo. Mdezio, che- aveva preledato. ri//.^/M. 

al Coftcìiio , latóri pàctii giorni do- 

po'. L' Imperatore diede a divedere Ki^J^ ^* 

Ja fua venerazione j^er la vtrti^ di 

quefto Santo Vefcoyo colla pompa 

d€^ funerali , the ^li fece fare . 

Corpo di . Melezio fu portato ad go^li» 

AnuocMa , c coriti-a il ooilume de' per 
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Crasi aiìa;Kóniai)i ) tutte le città ^ per dove • 

^^^^oTi P^fi^^v^.^^^^^*^^ riceverlo* 
j' eoioiio, Quefìa morte turbò la paee dei Cpn- 
Al». aSi. cilio • 1 panigiani di Melezio ^ 
ceflore ili P^olincf erano alla fine conventt- 
SeSo* qualche tempo ^ che non fi 

^r<^.i^4fas. darebbe fucceflbre a quello de' due, 
4?^r/w. de ojje moriffe il primo ^ e.cbe i du^ 
palatiti fi riunirebbero folto T autori* 
u^mÌ tà del lopravvivente • Quefla con,. 
iefil Jean, venzìoné era fiata anche confernià- 
CJtryf. con giuramento • Nuiladimeno 
'J/" ^rir ^ofto che Melezio ebbe chiufi gli 
I. $• occhi, li LonciUo .fi ugvo diviio 
^0^. K 5. tra due pareri • S. Gregorio ^lla 
t-M^ J'' refta de' vecchi chiedeva, che foffc 
dikjUà^ efegmta la convenzione; rapprelen- 
l#m Irr. 9. tava , che la probità^^e k foce ^delU 
fifé^is. Chie/a di \4ntiocìiÌA avevano ^ in ciò 
^rog. uguale int§re£e ; che Paolino Avm^ 
* ^ato In età , e Jiimablle inoltre per 
In Jua virtù : e,p&r la purità delU 
fua dottrina meriMva in fatti di oc- 
^capare un pofto ^ che prejio . avrebbe 
iaj'ciato vacante: che altrimenti opu 
rando^ fi .rendeva 4id un tempo Ìa di^ 
Jcordra perpetua , e fi metteia la ra* 
' giom dal^cantù di i^aaiino^ il 4ui 
rivale non' poteva diventar Ve/covo y 
(^nza Violare un patto autentico . 
Quettì motivi per quanto validi « 
; iorii iì fofferò ,^ non trattene vaiio, i 
• * jiuovi Prelati;, .i,<iuaii ger mancan- 
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"Za di migliori ragioai^ gridavano ,G9cìm% 
che Paolino* evM in comuyjione Jolian^ Valenti». 
t0 colle Ckiejk. di Occidente , * eh» ^Zio^^^ 
avendo Gesù Cnjlo onorato colla fua Aa,*^}8il 
H|ti^ej|^»Z4 Oriente^ la parte Orienta^ 
le non é^veva cedere alP altra . Il 

calore f e T attività di quefti giova- 
ni Vefcovi' traffe final niente al Joro 
parato i vpeèhi. Fiaviano ^ Sacer- 
dote di JlrOtiochia , fu eletto per 
(iicceffore di Melezio. 11 folo Gre-ì 
gorio ricusò di confentire a quefta 
elezione ; ^prjpffc di nuovo il partito 
di rinunziare al Vefcovado ^ non 
fu trattenuto noa dalle ^ ^itan^ff 
nel Tuo popolo. ^^-^-^ 
* Fratcantp avevafi fcritto a' Vefco^ s.Gregt-, 
vi di Egitto e di Macedonia , che '^Z*^' 
«^ftiffer^ ad unidi al Gonciliò , (bud "i^^cio!* 
pretefto di contribuire a ricondurre 6?rf^ ìV^Ì. 
^J*: pace e la tranquillità . Gli ave- de 

vano fenza dubbio chiamati i nemici JJiJ* 
-di Gregorio. ! Vefcovi di OccU "'f • g; 
dente erano prevenuti centra la fua sox/l,jl 
ordinazione Timoiteo fratello , e 7- p^" 

- fuccefTore di Pietro d' ATe(ìaadrìa 
morto poco tempo innanzi ^ e gh vita di s. 
altri Vefcovi di Egitto non erano Amir artl 
meglio difpoftt « Reclamavano T au- ^* 
torità de' Canoni contro di an Pre» 

^ lato \ ' il quale già Velcova di due 
Sedi \ era ^ dìcevan eglino / venuto 
4é Ìnìp4drbairf^^ anche di q^uella di 

- - ... I' 6 ■'^^•%v?' ^ Ce- ' 



Digitized by Google 



^04 S T O R I A 

«raziono, Coftatitinopoli . S. Gregorio non 
Vait^nti' avrebbe avuta difficoltà-di difenderfi, 
n:ano li, avefle delìderato di guadagnar la 
An, 38i. cauia .Ma egli abbraccio volen*. 
fieri quefta occafione di • Tottrarfi ^ 
tanti raggiri , e a tante. tra verfie ; e 
dopo aver dichiarato ^ che per cai* 
mare la tempefta ^ foffriva con alle- 
grezza la forte dì Giona , rinunziò 
al Vefcovado in pieno Concilio .Vi 
fu un piccolo numero di Vefcovi ^ 
che conobbero la perdita che faceva 
la Chiefa di Coftantinopcli ^ . e che 
per non aver a rinfacciarfi nulla , 
ufcirono dell' Aflemblea con un pro- 
fondo dolore . Gli altri accettarono 
lenza deliberare la rinunzia di un 
Prelato, la cui eloquenza rifvegliava 
la loro gelofia , e la cui aufterità 
condannava il loro luflb . 
Otfiene T Non doveva eflere sì facil cofa 
aiTenfo j; ottenere Taffenfo di Teodofio . Gre- 
J^^^^; gorio andò al palazzo, ed accoftan- 
d7K\u dofi air Imperatore , che trovò at- 
'f^a. torneato da un numerolo , e brillante 
corteggio : Principe ^ gli difle ^ ro 
vengo a chiedervi /ina grazia; voi 
5, ti'ovate diletto e piacere in con- 
^^ cederne , Io non vi chiedo nè oro 
3^ "per ufo mio , nè ricchi ornamenri 
per la mia Chiefa ; e nemmeno 
governi , nè cariche per alcuno 
^, de^miei congiunti . Io lafcio que-. 

„ Ile 
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fle gra/.ie a coloro , che ricercano GraAnp, 1 
quello, che non è dì alcun pregio, vaienti.* \ 
La mia ambizione s'è fempre (oU ^^^"^ 

„ levata al di fopi^ delle cole della y^^,^ ^^j," 

3, terra. Io nuir altro defidero dalla 
voftra bontà , che la permifìiorie 
di cedere all'invidia . Io rifpetto 

3, il trono epifcopale ; ma non vo- 
glio v^ederlo che di lontano . Io . 
fóno fianco di rendermi odiofo^ 
agV ifteffi miei amici ^ perchè cer- ] 
co foltanto di piacere a Dios. . ' * 
Rimettete tra 1 Vefcovi quefta^ 
tanto preziofa concordia / fate che 
mectan fine alle loro contefe , fe 
non per timore, della divina giù- - - 
fìiiia % almeno per compiacere 
air imperatore . Vincitore de' Bar-'* ' ^ ^ 

^, bari riporrate anche qaefta vittoria . * 
fopra r inimico della Chiefa . Voi : 
vedete i miei bianchì capelli , e . 
le mie infermità. Io ho confuma- ^. .^r^! 

3^ te in fervizio di Dio quelje forze ' V 

^ch'egli mi aveva date: Voi lo fa- - 7 • ^' 
pere , o Principe ; contra mia ; 

^• voglia voi mi avete addogato «il 
pefo , fotto al quale foccombo . 
Permettetemi , che lo deponga a 

^ voftrì* piedi ^ e che compia in .. 
libertà quello che mi refta dì una 

^ lunga e. faricofa carriera '\. Qae-,\ 

fte p.ìrole affliffcro grandemente l-:^.. 

Imperatore: 1©^ la richiefta eragiu- 
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4^r3ziat}o,iia del pari che fincera ; accottfemi 
y^^eniib jj^^ij^ vòglia ; e il Santo Prelata 

Sofio. ^ver dato r addio al r«o Po- 
An. jSi. polo con un difcorfo pieno di una 
nobile e crlftiana tenerexa» $ ch| 
pròhuntiò tiélia Chiefa maggiore di 
' "Coiiantinopoli in .prefenza de' Ve^ 
i^Nbovi del Concilio , andò a terminare 
il corio tii una vita penitente y 9 
•laborit)fa nella fua cara Solirudine ^ 

K :^cWm^ fempre ^t^a T f^^gettor della 

Elezione lufingarfi di .tiare a 

jj ^etX Gregorio un Succeflbre dì un merito 
tió . uguale . Teodoiio raccomandò ai 
-ftif. /. ^HGénciiio di ufare ogni cura per rì- 
J* trovare uà Pallore degno di un p©fto 
a.^ io. ^ ^^^^^ ittiporrante . Ma le rtiire óéi 
/. più' de' Prelati non erano così pure 
5. c. 8. come quelle deir Imperatore; GÌ* in* 
terelfi di amicizia , o di parentela 
M. determmavano 1 voti . Eravi allora 
k^mant! a Coitastioopoli un certo ^ cogno- 
vitmdÌs..xi{x^2i^o Nettario , nato a Tarfo di 
f^'fs'^ una famiglia Senatoriale attualmen- 
' Pretore . Eflendo per ritornare 
^ nella fua Patria-, andò a vifìtare 
Dtodoro^ Vefcovo di Tarfo per of- 
iferirgli di portar le fue lèceere é 
Diódere cercava àllora dentro di fe^ 
fopra di chi, doveffe far cadere la 
w-fceHa^ 'L^ vifl» di Nettario irfst» 
U iaelokzÌQAe • i iMdpciù ca<^ 

.pelli 
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pelli di c]iìefto Magittrato ^.la fua GraiijSt 

nobile * e maclìofa fifonomia , la V^àUmi. 
dolcezza e probiià dipince Copra j^^J,'^^^^^^^^ 
il fuo volto Jo rendevano rifpetca- au/ìSu 
bile . li Prelato colpito da quelta 
idea Io condaffe dal nuovo Vefcovo 
ci Antiochia, il quale aveva molto 
credito Topra lo Ipirito dell' Impe- 
ratore , e gli domandò il fuo voto 
in favor di Nettario . Flavìano ri* 
cevette da principio con rifo h rac- ''^ 
comandazione di Diodoro ; trovava . 
,una qualche cofa di bizzarro e di . 
Ih'ano nella propolìa, che faceva di 
un laico quali ignudo in concorrenza • ' v 
con gli Ecclefiaftici più diftinti nel 
Cl<:?ro delle Chiefe di Oriente. Tue - ^ 
tavia per compiacere al fiio amico, 
configUò Nettano a differire la fua 
partenza, per alcuni giorni . Teodoiio 
per accelerar l'elezione , pregb i — « 
Vcfcovi di dargli in fcrirto i nomi 
di quello, che ciafcuno di ^jfi ave* '^'^ 
va in vifta , riferbandofi la libertà ' ^ 
di fcegliere . Avendo FJaviano com^ 
.pofta la lifla di quelli , che prop'ò- 
Deva feriamcnce , s' induffe per. non 
difobbligar Diodoro , ad aggiugnere 
ÌQ,fine .il. noine di Nettario . A-^ue- . 
fio nome fi fermò il penfiero dell' 
^•Imperatore / -«i HConpfceva quclto 
^Magiflrato ^ e (limava la lua virtù . 
La vita di Nettano non era fempre 

, -Hata 
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Graziano, fiata, itiplro regolata V nia aveva oori 

^a'o'Vi ^^^'^ niaturo negli anni, i di- 

.* bordini della Tua gioventù . Teodofio 
An, 3S1. Gv)po aver pm voice nletca ia litta 
con rift'vffione fi determinò per Ner* 
tarlo . Qutlia fcelta fece maravic 
gllare tua' i Vefcovi ; tutti chiede- 
V vano , chi f offe quefto Nettario ; e 

• ^ ri ma fero ancora piti forprefi quando 

udirono , che non era ancora batrcz- 
^ zato quantunque già avanzato in età^ì 
' . Nè quefta circoftanza , nè le rirao- 
Itranze di molrì Prelati fecero carr- 
giar parere air Imperatore. Nettario 
fu battezzato^ innanzi anche di aver 
dspolia la vefte di Neofito ^ rice- 
v'étte gli Ordini facri^, e fu in pre- 

* fenza del Prìncipe meiTo in pofielfo 
della Sede Epilcopale coir unanime 
fuffragio de' Vefcovi , del Clero e 
del popolo diella Città • Quarti fii 
un Prelato mediacre , più pio che 
dotto ^ più capace di deftrezzfi, che 

^ di fermezza • più verfato negli affa- 
ri, politici , che nelte matei^ie della 
Fede • Ma Teodono fu fortunato y 
che una fòelta tanto rifchiofa non 
aveffe peggiori confeguenze. 
Decreti L'agìunzicne , che aveva regnata 
C^nci- nel ' Conci lio , finché Tintereffe per- 
no. ^ ^ fonai e aveva tenuti divifi gli animr^ 
^^'ò.^^z. ^^''^^ P*' relezione di Nettario . 
J^'i^Jc.j/Nel filenzio dèlie amane paffionr , 
r.^« par* 

4 
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padò folo la Fede, e il Tuo lingua g- <^'««!ain#, 
gio 'i'u unanime . Tutte 1' erede con. ^'^]^^^ì| 
trarìe alla decifione di Nicea^ealla xeoJof:o'. 
dottrina ortodoffa fopra la Trinità , ^n. 381. 
furono fulminate coir anatema • Per ^^^^^ 
confondere i Macedoni , che nega- j^^rm^nt. 
vano la Divinità dello Spirito Santo, vUm d\s\ 
fu fìabilito il Simbolo quale iì canta ^''i- ^-9 
oggidì nella Meffa , a riferva delT t - 
aggiunta FlHoque^ eh' è più recente. 
Furono fatti molti Canoni di difcì- 
plina . TI più famofo è quello che dà: : 

^alla Ghiefa di Coftantinopoli il pri> , 
mo rango di onore dopo quella di 
Roma ; e la ragione , che allega il^ . 
Concrlio fi è , che Coltantmopcli é 

Ila novella Roma . Quefto Canoni 
parlava lei tanto del rango ; ma fu 
efteiò in appreffo alla giurifdizione . 
11 Concilio di Calcedonia attribuì 
alla Chiela di Coftantmopoli Tordi- 
nazione de Metropolitani della Tra- 
cia, deirAfia, e del Ponto. Quefto 

^nuovo Patriarcato ebbe la maggio- ' -^^ 

>anza di onore (bpra quelli di Alef- 
fandr;a, e di Antio» hir. > ma non ne 

«fu uno fmerabramenco^ ; perchè le -, 
tre diqcelì , di cui fu compofio , . - 
non dipendevano innanzi da alcun 
Patriarcato.! Vefcovi lì fé pararono 
verfo la fine di Luglio .dono che 

"Teodofio ebbe promefib di foftenere - 
«olk Tua autori;à . r^ecuzione de' "Hg. 

" ^ . - loro ' ^ 
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Graziano t Ipro decreti . Quefio Conp ilio, non 
vatent». •^ìra éciiiiiSffHco nellaJìia origine ; m 
Biarte TI. divenne in appreffo per .quello , 
Au, *8x, riguarda 'la Fede , . a cagioii 
'- ' deirumone del Papa * Damar© » e 
. .. ' di tutto r Occidenre . Tiéne 8 
ifecqndo rango tra i Concili Gene- 

t^fgi <ir Mentre i Vefcovi impiegavano le 
Teoaofto arim fpirituaH per 'Soggiogare l'.Cf^ 
«nm gli ^ l'Imperatore armava contro 
irlfioni" <l» te» l'fuaoricà ideile Uggi • 9*1» 
di qùefìu da' primi giorni di Ma£yg;io « quando 
Concili». V nrelatl^ (ì raduiiavsno , d»de il' 
CvJ.Th.i. fegno .con due leggi->contra gli Apo- 

;"7' ft*ti vei Matìichà , che dtehiarò 

i>'g. 1.2.3. . ' . n !• • 

tit.s.ha. incapaci dt ceiiaie > e . di ricevere 
7 ir/y«r ' .alcttfiè erediti jo ftefluùdne teda* 
»5- memarìa . Graziano due anni .dopo 
r.2. ^egui il ilio éféwpia .- Uumme 
pfr.owii». convocazione del Concilio proibì 
samt. ». u agli AriiKii dilEibiirieBrealctni» Chte*^ 
f. 92. ». fa V ne nelle ci ttà,-nè nelle campa- 
780.*^*' gdc fo«o Tpeotf . di coofifcazione de? 
. fondi , fopra i quali fi avefle avuto 
«rdtOKiito* dt fabbricare . Per metter» 
fotco un folo punto di villa tutte W 
: ieggi di quello Principe ^cost» 
Eretici , le raccoglierò qui in pochè 
pdXQ^ . Interdiliis loro ogni afieiii* 
blea, anche nelle cafe private, e ff 
.co«tra.vvefrivano -a quefto divieto ^ 
. permife a Cattolici ■ di ulàré le vie 

di 
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I di fatto per dilfipariiU : quella. |?ejr-f',ra«ù«qj 
I mi (Eoqè poteva efTere d' uri« perieo v*^nti- 

lola^ conieguenza; . Troibi loro dì 
! Oftlniar Saiserdoci « o Veicovi : co- An. 58 1. 
mandò , chi ioSe fatca ycetca de' 
loro Mìfiiftri , e- il siotrzaÀero a 
I tornare nel loro paeie aa^ivo y eoa 
divieto di ttfcinie , e di restare % 
I Coilantinopoh. rottoqaaiiìvogùii pi;e. 
leiio » Aveva iopttt tutu in. mYore i 
Manichei .•. quefii Ereuci ù dividt- 
vanotin molte Sette , aicnné dell? 
Ijuali avevano delle . praiiche non 
meno contrarie ' al pudore che alia- 
Religione : prolcrtfTe quefie iuiajui 
Sette j dichiarò rei dì morte coloro « 
càe ioffero coviuti dì eiTerfi accolla- • 
li ad e& ; ed ordinò, al infettò che 
se foife fatta ricerca . JS.ianovò mol- 
te voUc ^ueiie leggi ; rait doblMamo 
o(fervare, che nell'ultimo anno del 
ftio Regno' reliituì agli Eunomiaoi 
la libertà di dare , e di ricevtijc per 
teilamencQ» IRecanfi dliverfe ragioni 
di'^queila- variaiione . JLa più verlfi- . 
mile t a parer mio ^ ii è , . elie 1! 
Imperatore , allontana/idofi allora d^ * 
Coìttaiidinopoli » dovie Mi^^i fuoi 
due fìgliaoli , volle con queua in*' 
dcilgeftaa^ raddolcire V aCprfz«a 4i - 
^uei^ Erecici ^ i quali sforma vano 
terrHnl^ partito . SozQmesiQ lof-f 
ìerv.a 9 clie le ptne prcjnunziate con. • ^ 

■ tra 
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«rttttano» tra gr eterodoffi nelle Leggi di 
ValenH dofio , erano foltanro comminatorie; 
nrj 10 II. ^Ijq lionufarono isai raeffe in efeca- 
^.^^^^ ztone ; e che quelto rnncipe n>? 
• * * dipioftrava litfna i te non per queWf 
che ritornavano alla Ghiefa per un 
moto ììbìro ótìh loro volomà • 
Inoltre fi fladrò di coprire di dì^pre- 
e}y Erefiarehf . A tale oggetto 
fece collocare nella piazza maggiore 
r bufti in Marmo di Sabellìo ^ dì 
Ario ^ di Macedonio, e di Eunomio. 
Quelli bufti non il alzavano^iQ cha 
* due o tre piedi fcpra H terreno, ed 
erano e apolli ^ imi tn&ilti -ds^ 
•'paflTe^gi^ri. 
Leggi in Alcuni de' Vefcovi radun^ati a C*» 
j^if'^^^'^'flantin ^poli non attendevano fokanio 
c^^TThi, alFiri' della Ghiefa , oke dove^ 
ii.tit.i9. vano efierè H loro unico oggetto ^ 
IO /. naa s'ingerivano ancora neUe eoo* 
ì^^^^i^* tef^ fecolari, e fi^fefciavano trédarre 
dinanzi a' Tribunali per fervire di 
6. 7. So::, torflimonj . Teodofìo proibì di co- 

ingere a ciò alcun Vefcovo di'»' 
chiarò ^ che- un Vefcovo non poteva^ 
^ ^ fcnza avvilire il fuo carattere,, far& 
pijbblLCaràence fentire come teftìrao- 
*iiio R^rmife di citare i Preti io 
tefti troni t> ,^ ma gU efencb dalla tor- 
tura ^ch'era allóra in ufo nelle caufe 

aìmmkll.^ per aiRcurare la verità 
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delle depónzioni a condizione e razzanti 
che farehbfirp ieveraraente puni- vaU4U:r 
ti , fe fpflerq convinti di taKÌ- JJ^^ 
tà ; imperocché y dice e^i , -quelli , ^^^^ 
che^ s Abufano del no (ivo nfpetco 
topKite I4 frode e la menzogna ^ 
meritano /i più rlg^rofi .cujli^lii ^ 
'Dopo la coaciuiigne dei Coxu:iiio^ 
rinnovò T ordine , che aveva già 
dato ; di rimeciere tmce le Chiciè 
in mano de'Vefcovi , che piofefTa- 
^ano la v^i/Fede iopra il Mifljfcrro 
delia Tritìkà , e perché fi ricordo-. 
IceiTero : ad un Jegno Xepfibile e 
manif/flo , indicò nominaramenrè in 
tucjcd le Provincie àtW Impero i 
.Prelati più ortodofn^ dichwaando ^, 
cl>e .non terrebbe per Calcolici ^ Jft 
non ou^Wi , che. comunicherebbero, 
con cHoloro ^ Per .onorare ancora 
il -carurrere epifcop^le , fece trssfe- 
jrire à' Ancira a Coilantincpoii le 
reliquie di Paolo^ yticovo di 'que- - . 
ita ultima città , ,che .gli- Ariani 
avevano fatto morire a ( ucufa fotto 
il . R fgiio di Coiianzo » Il corpo fu 
jdep^ito in una Ch e[à , che portb 

dipoi ih nome dei .Santa . - Ciuelt'erà 
queija , che aveva fatta fabbricar 
iVIi^cedonio fuo •pcrfecutoie ; e que- 
ità traslazione fu rìgHiirdata come 
un trionfo , che il marure Tiportaya 

' dopo 
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mattano, dopo la fua incrt£ lopra i fuol ne* 
Viiienti- mici . In occafione'di quèfta ceri- 

monia 1 eodotìo- rinnov^llò rifpeuo 
Ani j8ii..* Coitantio bipoli 1 amica Ifgge , la 
quale vietava di ieppellire i corpi, 
o le ceneri dentro il «recinto di 
Koma^. e jdelle città municipali . 
Non eccettuò , che le reliquie de' 
Martiri, « i corpi (legrinaperatùri, 
che avevano il loro (epolcro nell* 
atrio delia Ghie fa degli Apoftoli , 
dove permife che foflTeró fotterrati 
anche t Vefcovi^ di Ce danti nopoli . 
Aggiugnerò qui un* altra lej^ge di 
^eodotìo ,\ benché ; non foffe fatn 
che cinque anni dopo. Cominciava 
' allora ad introdurfl una ijpecie di 
iropoftura , la quale divenne ne' 
fecoli feguenti auat j>ià comune e 
fcandalota . Alcuni ciarlatani , i 
^ali iecondo 3. AgoTii no erano per 
la maggior parte Monaci ipocrlci 
'éf vagabondi , abu(a vano delia *fem. 

Slickà de' popoli , andavano dì città 
I città', « vendevano falle reliquie 
'4i Martiri . Teodofio procurò di 
> abolire queito turpe '^d ^ iodegao 
traffico, capace di (ereditare i veri 
óggecti della venerazione FedeUi 
vietando dì trasferiire un cbrpoluori 
liéUa Tua ièf^oltura j di vendere e 
di comprare reliquie . • 
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' La dottrina dd Concilio di Go. <5fif?an«^^ 
0anunopo]i fu. ricevuta da tutto T ' 
Occidente ; era quella delia Ghiela 
univerfaiei ma 1 orcynazione Qi Net- An. jUi. 
taiio , e quella di Flaviano BOMtro» _ .' 
varono la medc^ma approvazione , 
Fin dall'anno 379. Fallante, e Se* leja . 
condtano Vefcovi d^ lUiria ^ zeJanci ■^n^"^. 
difenfori dell' Arianifmo , «vevano 
àoinandato all' Iroperaiorc Graziano BmZs'. 
lin Concilio Generale ^.pretendevano H.rm^nù 
^ ^iuiiiticarfi in e^o <^gli errori ^ «f» 
che venivan loro iniputati impe- 
rocciiè <iiiS«iendo la dottrina Ài ''',rii 
Ario, negavano di efièrè Afra Al. I Aria». " 
Preiati Cattolici offerivano di pren- "mj?-' 
dere 1' imperatore per arbiti"© di 
quefta disputa . Graziano ricusò di ^"T* 
addoifarfi quello giudizio . Indicò fj/ury'r/f. 
prima un Conciliò Generale ad Aqui- f <^>^^/'- A 
}eja . Ma S-. Ambrogio avéodogli •*• »®» 
t^pprffentato , che npn era coiarà- 
giónévolé mettere' in movimento toò- 
4^ il Mondo Criftiano, ed obbliga- 
Hté tuteli Vefcovi alle faciche di un 
iango viaggio per «ma caufa sì po-. 
iQo inapwtante ^ àcconfentì , che il : 
Consilio folfe convocato da' foli Ve- 
icovi del Vicariato d' Italia , e da* 
Deputati d^^ltre Provincie • Qo^- 
Concilio Jp^^tenuco nel mefe di 
«Settembre , ir anno che 

quello di CòilaùtinQpQir . Fallante 

cSe» 
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GrazlatTo, e Secondiano furono convinti dì \ 
vaientu. Arianifmo , e depollo, l Velcovi ' 
Trodofio'^^^ due leircie a Graziano , ' 
Sul 381'. P^^ rendergli conto della loro 
decilione; V altra per pregarlo di 
metter freno alJe nuove imprefe 
deir Antipapa Urtino ; ed una ierz.a 
a Teodolio , nella quale inoltrava- 
no di non riconolber Flaviano peri 
legittimo Vefcovo di Antiochia , e* 
> chiedevano un nuovo Concilio affi- \ 
ne di calmare le diffenfìoni ^ che 
turbavano la Chiefa . m 
Coiife. L'ordinazione di Nettario era ari-' 
du'coia più odibla agli occhi de'Ve- 
raggiri di fcovi di Occidente . Ricevettero a 
braccia aperte Mafllmo il Cinico . 
s^rm. ad Qpelto Prclato lenza legittimo titolo 
cod. Th. Gel pari che lenza virtù , efìendcfì 
prtr iettato al Concilio di Milano fu 
'''^ly^^I ammt^flb alla comunione . Sì icriffe 
\TaKt vìi in tuo favore a Teodclio pregando-i 
ti di s. lo di concorrere inheme con Gra- 
jimhr. L 2,ja^)o per radunare a Roma un Con- 
T ili viva ^^'^^^ univerfale . Queho Priiicipe 
^/^.y^m^r. rtipofe a' Vefcovi , che le loro ra- 
0rt ^o. e gtoni non erano fufficienti per quefìa 
f.g.i'icury convocazione: che liccome l'affare 
di Net:ario , e quello di Flaviano 
,7, erano avvenuti in Oriente , e tutte 
le parli lì trovavano prelenti, cesi 
non ccnt'cniva trasferire la deciiio- 
ne di quelle aue cauAe in Occiden- 
te « 
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te , e. cangiare eoo innovàzionr i lì- Gr«ian», 
miti , che i lo ro Maggiori avevano "^aienn- 
polti,.e fiflail ; e che i Vcfcovi cJi 
Oriente aveva no ragicne di cfìen- lo'^ts^^ 
derfi della loro ^iomanda^ GJi bìa- * * 
limava perchè dimciìraviino un po' 
troppo «alore centra gli ^Jrientali , 
e davano troppo Jeggierrnente creden- 
za a Matììnio, di eiu fvcJava Joro 
l€ ìmpofttìi e . - ■ - 

Quelìa rifpofta di'Teodofiò trovò ^^"S'^"' 
f Vefcovi già radunaci a Roroa-. edici^ 
Aveva ancor cgH ifatti ritornare a flantino. 
Colìantinopoli la maggior pane.de' "op"l'« 
Preiati, cJi* erano l'anno innanzi ^^'^"'t 
mtefvenuti al Concilio Generale , la «?' 
affine di penfare eoa effoloro a' mtz- ^pprnJ,' 
zi di riftabilire la concordia tia la 
Chiefa di JiJnente e quella dì Oc- i'"'' 
éidente . Quefti Veicovi ricevettero h^Z.- 
una Deputazione <iel Concilio di Ko- Vi**dis, 
ina, che gì' invitava à portarfi in 
Italia. Se ne (cuiàrono per la di.^. ^VViS 
iicolca di allontanarli dalie loro Ciiie- di s.fìZ 
le, dove Terefia nuoyaraente prò- 
fcritta, eccitava accora gran turbo- 4- i'wy 
lenze. Si coiitentafono d'inviare a f ;f S 
-Koma come iJeputati tre di loi-o .8, '19. 
«)!» una ietterà , nella quale giufti- 
iicavano reiezione di Neuario-, « : ' 
-^FJaviano , e nSindavano la loro " 
-^ftflìone di Fed^ interamente coni- ' 
*»rme alla«redenza degli Gccidèatali. * 
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Graziano. Il Papa Daroafo alia te fu del CeniLt 
valenù- cUìo dì Romà «ìfpofe COI! ui^chìs^ 
niano II. g minuta efppfizioac lopra ìXc 
In iSi! miftero della Triiiiià : dichiarò ch^ 
* i Veicovi di ..Occidente, abbandona* ' 
vano MaiffiBO, ricoabieeiido ch'era-» 
nò tìaù ingannati dalle lue furberie^ 
\ 16 rìn graziando Teodofio di aver Jo* 
^^fr*ro aperti gli occhi. Qjiefto Gonci-tj 
v lio icrifle a Graziano' pregandolti^ 
/ reprimere r inioienza delia fa£ÌQ«« 
ne di UHÌBO, il qimle-ad onca 
gli ordini e degU editti deli' |mp 
t , Tutore -fì folteneva in ItaHa . Gra« 
^ianò riipoie con un reicnetc diret- 
to ài Vicario Aquifiiia \ nel quale 
' io riprendeva , perchè , non faceffi^ 
^v.jeièguire i fuoi ordini , dttrìhuiva 
' fquelte turbolente alla ASgligenza « 
ed anche alla coHufione deMVlagi^ 

^raù', e^i.i^tiaacoiava di putidi 
luaiido non procuraHCfo la qiiiete e 
' ^.la tranquillità a Dam^Co . cStabiliva 
,^' di nuovo le . regole de'/giudizj ec- 
M «v.#'i#:jclefiaftici-^ • ' -. 
"iTerxo La difgrazia degli Eretici anzi 
Concilio che avvilirli <ed abbatterli » 
CoiUntMc'j^^j^ maggiormente la loro oftina- 
DO. tezza , e pLOCUta^va loro credito ap- 
soe. L j. preffo i popoli. I loro V eleo vi fcac- 
€. 10.20. ciati .dalle akre città li .nlugi»fraao 
- f \ eli ^^^^^ Capitale àoì^ impero ; ipar- 
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ftaniinopoli rifuonava per ogni pai^ 'Gmitn%j^ 



ntano H»._ 



'acevanfi iradunanze nelle pubbliche tmAjCs 
piazze per ctirputai;« isttomal'efftn* ao^^8i1 
23 di Dio ; le donne, gli aitigiani, - 
i ^fervì fi erigevano in éomtaaxìùì 
queft' erav" un' epidemica frenefia , ,o. i' él 
il' {Operatore . volle dà principio 

* 1 • "IN /A ' *4B^ - - 



J , . — T — ^ — ^ . _ - , — 

ìmpor filenaio , e proibì quefte pe- 
rtoolore OQficroyerfi^^Ma i (uoi sfor* %uTi\s, 
zi furono inutili e vani. Credette, er«. /.' 
'«be,il mezza.- jwelioi^ per. chiuda s«> «> s* 
-la bocca all' cTefìa , fofle conforiider- '''f 
:tla . Raduaò m di ,-^7*;^ 

tutto l'Oriente, e chiamò ad effg i jjgf 
éapi di tuife Settp ^ Qi vemiero 
folamence i Vefcovi ortodoffi . Que- 
sti fion approvai^ano ima tale (xmdi- 
fcendenza del Principe ; era. a pa- 
jrer'-iQro iia moih^e di yacìUar 
nella Fede mettere di bel nuovo in 
.qiuAione .({ttello ^ eh- cca itaco^ decido 
• da tanti Concilj . Uno di loro, ardi 
^ di far cofioicere . all' Imperatore il "^i^?' ; 
jdifgufto generale de' Cattolici . Teo- 
sdofìo av«va poco tempo prilla di- 
chiarato Augufto fuo fìglmolo Arr 
,^dio ; e quefio giovane Principe 
in e:à di lei anni , soffilo al lato di 
fuo.. padre , divideva ièco lui gli 
.omaggi de' Prelati, che' venivano a 
>^iuEa£e 4' j^pf^ratore a mifur? cl;e { 
.arrivavana^ CQjQantÌ£|^|}i«^AjMcir 
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Graziano, Vefcovo Icona era un vecchi3 
Valenti- fempUce del. pari ne^ faoi cofbmi ^ 
f eodofio celebre per la fantuà della (ua 
A». j8xi vita. Eflendofi prefentato a Teo-. 
^ dolio, ed avendolo rifpetcofamente 
, .falutato , pafsò ritto ritto dinanzi ad^ 
Arcadio , e fi coptencò di dirgli , 
mettendoli la mano fui volto; Id" 
dio^vì guardi^ figUaol m/o . L' Im- 
peratore ofFelb da quelta indecente 
^ ^ fomiliarità , ordinò che fi f acefle to-' 
fto ritirare quel vecchio . Allora 
Anfiloco rivolgendofi a luì : Princi- 
fe ^ gli diffe ^ voi non poHte com^ 



feritori e degi' Imperj perdoni a 
coloYO , che bejiemmiano /* ììììlco /uq 
figluiolo , a die uj'ano riguardo t 
condlfcendcnza 'vert/o quejìi hejìein-- 
miatoriì Quelle parole fecero una 
viva imprelTione fopra V Imperato-^ 
re ; abbracciò il Sanro Prelato , e 
concepì più orrore che mai contra 
t;li empj don:>mi degli Ariani . Le 
conferenze cominciarono nel mele 
-di Giugno ; quello ^ che fe ne fa 
di certo fi è , che tìnirono a van- 
taggio degli ÓrcodofTì , e gli Ereti- 
ci furono condannati • Eunomio , il 
più terribile di tutti per la fui fot- 
tigliczza e pe '1 fuo ardire , .e cbe 

ave- 



* 
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aveva .cotmtto moki Ciamberhnì GnzWnoi 
dell'Imperatore, fu mandato in cfi- valenti. 
Ilo, dove mori. Teodofio h per- 
donò fokanco a' Nova^iani , i quali Aa 58°' 
dimoftravano un uguale ardore , che 
i Cattolici per Ja difefa della dot- 
trina orrodofTa (opra la Trinità . Lo 
zelo deir Imperatore p^r ertinguere 
l'erefie non ebbe il fucceflb , che 
defiderava : private di onori e *di 
credito fufllfìectero per tutto il tem- 
po del fuo Regno^ come fi vede 
dalle leggi coftrettp a rinnovare 
quafi ogni anno. Queft' ultimo Con- 
cilio di Coftantinopoit non fu tenu^- 
to che neJ 383. ma fu una. conti- 
nuazione del Concilio ecumenico ra- 
dunato nel 381., ed io ho creduto' 
che fofle bene feguire fenza inrer- - ' " 
ruztone la condotta, che tenne Teo- 
dofio verlb i nemici delia Chief» 
Cattolica. 

_^ L' Idolatria andava indebolendofi teg^Ufr* 
di giorno in giorno . Coftantino le torno a» 
aveva dati i primi colpi. Graziano, ^""'««f. 
e Teodofio fi proponevano di com- ^ff''-^' 
pierne la rovina . Una morte im- uT%t 
matuia fi oppofe'al difegno di Gra- 
ziano ; Teodofio ebbe tempo di riu- 
fci.rvi ; ma fi diportò in quefto con 
molta prudenza ; e avanti di atter- ■ 
rare i Tempj, , .volle dìftiuggerne 
a poco a poco con diverfi editti le ■ ' 

K 3 ioa- 
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Craiuiio, fondamenta . Si contentò queft'an- 
V;iientu no di bandire da'Tempj i (acrifizj, 
Teodofl^ e le cerimonie fuperftiiìofe colle 
An! isT. confultavanfi gli Dei intorno 
* air avvenire . L' anno feguente usò 
indulgenza verfo i Pagani dell' Ol- 
roena . Eravi ad Edeflfa un faraofò 
Tempio, ornaro di raagnitiche fti- 
tue , e che fervi'/a di luogo di af- 
ferablea al Popolo della citcÀ . Ave- 
vafi ottenuto dall' Imperatore" un or- 
dine di chiuderlo , ' il che eccitava 
3e mormorazioni di tutto il paefe . 
Teodofio permife, che foffe riaper- 
^- to, a condizione che non fi-faceflb 
ufo di quefta libertà per (celebrarvi 
i faccifìcj, di cui ne aveva proibita 
Imprefr la pratica , 

aino. Mentre quefto Principe animava 
z././. 4. colla fua prefenza ì Vefcovi radu- 
«y"'-. /. 5. nati a Coftantinopoli , fi apparec- 
» chiava a mettere le fue truppe in 
lu c z. campagna . Gli Squiri ,^ eh' erano 
«. ciaud. porzione degli Alani uniti agli Uii- 
in 3. (è* ni , e a' Carpodacj avevano paffato 
ir Danubio . I Carpodacj erano un 
OrofA.j. avanzo della nazione de Carpj 

35/ ' quali fcacciati dal *loro paefe i Go- 
J»rnan.L ti, s' eiMno ftibilici nell'antica Da- 
%t!^'^ eia, L'Imperatore marciò in per- 
suìd^i^ fona contri qaefti Barbari ^ gli dis- 
^"firoyoì. f^ce , e gli obijligò a ripafTire il 
5*^$. ' fiume 
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fiume . Nel medefimo tempo linear- Grazian^^ 
mata di Goti traverfava la Macedo- 
lìia , e marciava alla, volta della x^odofio.' 
TeHaglia • Teodofio affidò la cura An. 
di nfpignerli a Bautone, e ad Ar- 
bogafto , inviati da Graziano in di 
lui foccorlb con un groffo corpo di 
truppe . Quelti erano due Capitani 
Franchi , i quali mefiìfi al fervizìo 
deir Impero pel'vennero alle prime 
dignità • Tutti due valorofi , difin- 
tereflati , e pieni di prudenza : ma 
Bautone era più fedele , più dolce 
e più moderato; fu Confolo in ap- 
preffo, e fi contentò delle diltin- 
zioni, che gli procurava il fuo me- 
rito . Arbogafìo ardito, impetuoso, 
crudele , ambiziofo a fegno di voler 
dominare i luci padroni , era pec * 
altro regolato ne' (uoi ccfiumi ^ 
fobrio e frugale , e che viveva al- 
la foggia di femplice folcaco. Que- 
Sì\ cu.e Generali arredarono i Goti 
allMngreifo della Teffaglia ; e colla 
loro bravura e (aggia condotta fe- 
cero loro ^ercere la Iperanza di pe- 
netrare più oltre. I Goti ricornaro. 
no in Tracia , dove non lufingan- 
dofi di poter foftenerfi contra le 
forze di Teodofio , prefero il par- 
tito di riioraarfene di là dal Da- 
nubio^ . 

K 4 Que- 
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Graziano, Quefto non eiM per lorgr un ritì- 
v.i...„t,. ro ^ La vicinanza degli 

Teodofio, 'JJìH^ che gli aveva obbligati foc- 
An. 382. to il Regno di Valente a lafciare 
i Goti fi ^^S^. abitazioni , gli teaeva ia 
fottumet-^ continui timori ; e quefto Popolo 
tono air fventurato non potendo nè reftare 
Impero, tranquillamente nel fuo paefe . nè 
#r.i<j!is. ^'^^"^"^^ impunemente , correva ri- 
Ord/: */.;! fclììo di eifere intieramente diftrut*^ 
^. to . Teodofio credette di dover ap-^ 
i^^z.^y?. profictarfi'del loro imbarazzo pe T 
%frcer ^^"^ Impero. La Tracia, e k 
Mefia erano talmente defolate, che 
^y^ef. de fenza una colonia ftraniera fi ricer- 
r/jira. cavano molti fecoli per ripopolar] e* 
I Goti erano indeboliti; le loro fcon- 
fìtte e le loro, iftelfe vittorie ave- 
, vano loro co flato una parte della 
loro nazione ; non contando quelli, ^ 
che e{f^ndofi ftaccarì daMoro compa;- 
, triotti, fi erano già dati all'Impero. • 
' Teodofìo pensò ^ che noft avevano 
iorze baftanti perefTere nemici for- 
midabili , ma che ne reftava" loro 
quante ballavano per diventare uti- 
j li fud'diti.In quefte circoftanze fpe- 
dì loro Saturnino fui principio dell' 
. anno, in cui Antonio era Confola 
con Siagrio , diverfo da quello^ che 
* abbiam veduto nel Confoìato T anno 
antecedente. Saturnino era attiffimo 
P^i". un tal maneggio • Pervenucó 
M raer- 
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mercè del fuo merito alle prime ca- GrazI^flo» 
riche militari . non poteva non ef- ^^^^'"1% 
lere accetto e grato ad una, nazio- xeodofìt* 
re guerriera: ^ la quale null'alcrofti Atu 
-mava che il valore . Conofceva i 
Goti , contra de' quali aveva ferviro 
in turre le guerre , ed era da ^ffi 
coDofciuto . Non fi diede fretta di 
condurre a fine quefto importante 
afEire . Fece loro intendere adagio^ 
che la cUmcnxci delT Imperatore Jìen^ 
dtva loro U braccia \ cK egli fi com^ , ^ 
piaceva di dimenticar fi le p7jjate vio* ' • 
lenz'e , che dipmdexa Joltanto da lo^ ^ 
ro rit rotare un ficuro a fi lo mf paefe ^ 
mede fimo , che avevano prima jac-^ 
cheggiato , e poi inondato del loro 
proprio /angue , purché finceramente 
fi confecrajfero al Jervi'^io dell' hnpe- * 
ro che^ (e erano tanto /aggi V cfie 
ahbraccia[jno guefìò partito ^ avreb- 
bero a confolarfi delle loro f confitteci " . 
poiché il vincitore àccordava loro ciò^ 
che non avevano potuto a_L^ e/J] prò-- 
curare i pafieggieri /uccejjì de'' quali ' 
erano /iati puniti abba/ianza , I Goi 
ti diedero orecchio a quelle 'propo- '^l^- 
fizioni . r loro capì feguirono Sa- 11 
turnino a Coftantinopoli , dove arri- * . ' 
vati a dì di Ottobre, fi proftefe- 
ro dinanzi all'Imperatore, e chiefe^ 
ro perdono , e gli premi fero una in- ^ ^ 
violabile fedeltà t Teodofio permife -l^ 
r K 5 a tut-. % 
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^Graziano, a tutta la na2:ione di ftabilirfi nella 
Valenti- Xfacìa 6 nella Mefia . Compensò 
Tcoiofio. Q^^v^ ^ danni , che vi aveva latti ^ 
jiB. ié*' le campagne furono fcminate , e (ì 
: . còprirono di mefìi : i villaggi rifor- 
0 fero dalle loro rovine ^ e le rive 
[ ] j^l, Danubio ricuperarono la loro 
antica dovizia e fertilità . Un gran 
numero di Goti 'prete abitazione a 
• Cortantinopoli ^ e fervizio negli Efer» 
citi. Se fi giudica dair evento , que- 
lita politica di Teodofio non vaefen- 
te da cenfura . Egli è vero ^ che le 
..congiunture non erano le medefime 
rvf he al tempo di Valente , e perciò 
fino a tanto che vifle Teodofio i 
Goti fletterò dentro i limiti della 
fommiffione ■ ma la debolezza de' 
iuoi fucceflTori rifvegliò Todio loro^ 
.ch'era folcanto addormentato. Teo- 
dofio gli lafciò uniti nelf ifteflb 
pacfe; quelli , che fervivano nelle 
-ìue truppe formavano un corpo a 
' parte fotto capi della loro nazione • 
Quefta dihinzione irppedì , che non 
incorpora (fero con gli altri fudditii 
fé ne Separarono prefìo , ed eccita- 
^ reno nuove turbolenze . Teodolio 
era fenza dubbio ficuro di tenerli 
in dovere , finciiè egli fofTe vifTuto; 
Illa un Principe buono e prudente 
guarda oltre il termine della vita ; 
allontana i più rimoti pericoli ; ap- 
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parecchia N^;iorhi felici aMuoi faccef- Grazuno, 
fori^ e loro faddiri . Con gli ef. j^^J^^^^'jj 
fetti diquefto paterno antevedlmen- Teodofio* 
to fi può dire, eh* ei regni ancora An. 382/ 

fopra la pofterità. - 

I Barbari ftabilìci da poco tempo ^J^^^j^* 
a Coftantincpoli avevano difficoirà ],.\\^ ^le^ 
a piegarli alle leggi di un be'n re* menxa di 
gelato civile governo^ Avendo uno Tepdoi]o. 
di loro comnleflb certa violenza , ^'^"'['J'^" 
il Popolo fi avventò fopra di luì , rtem. 

10 uccife , e ftrafcinò il luo còrpo or. 16. 
nel mare . La crudeltà di una tale 
vendetta poteva cagionare la folle* 
vazione dì tutta la nazione . Affine 

-di prevenirla ,Teodofio non indugiò 
a punire Ja città, le levò il pane ^ 
che folevafì diftribuire al Popolo • * 
ma fi lafciò placare quel medefimo 
j^iorno . Quefto Principe faceva con-* 
liftere la lùa felicità in perdonare i .^ 
Diede Ja vita ad alcuni Galati con4.\ 
dannati a morte ; e fece grazia ad " 
una città della Paflagonia ^ che li 
St^M*ia non nomina , comenemmi'no 

11 delieto ^''di cui 's'era refa colpe- 
vole-i > * • • • * 

' * ' L' intemj^erie delle ftagioni prò- 
duceva ip Oriente la fterilirà é la tbchìar 
cnreftla' ; Mancò il pane in Antio- Lìif^n. 
chia,. Ad Onta delle attr^nzi^nì e 
della gran vigilanza de' Magiftrati , ^. 
li Fopolo afcriv^a lora.a colpa la ^ 

K 6 ' fua 
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Craiiano, fua mi feria, e minacciava di truci- 
dare il Senato . Filagne , Conte di 

mano il, ^ . > ^, ' . . . 

Teodofio. ^^*iente , Il concento da principio di 
Ali, 3ò'2. efortare i Fornaj a diminuire il prez- 
^ io del pane ; temeva che non fug* 
' ^ giffero^ fe ufafle verfo di lorofeve- ^ 
. rità e rigore . Ma veggendo, che il 
e' / Popolo lo accudiva di vender loro 
la fua protezione, volle giuiìifìcarfi 
•t^^ a loro fpefe. Gli fece arredare ,ed 
applicare; alla tortura nel mezzo 
della piazza maggiore , per far , che 
diceflero fe v'era un qualche Ma- 
giftrato , che foffe feco loro d'ac- 
cordo . La prebaglia crudele ed inu- 
mana pafceva lo fguardo nel fup- 
plizio di quegli fventurati ; era ar- 
mata dì baftoni > e di pietre per ac- 
' coppare quegli che prendeffe il pri- 
mo la loro difefa . Un così gran 
pericolo non isbigottì punto \ orato- 
re Libanio.. Osò avanzarfi permez- 
; -- 20 alla calca , ed effendo arrivato 
" fino al tribunale , parlò con tanta 
forza in favore dì quegf innocenti , 
che calmò lo fdegno del Popolo , 
ed indufle Filagrio a far cefìar le 
torture . Quefto miracolo di perfua- 
fione perde molto della fua Autorirà, 
perchè è riferito dall'autore mede- 
lìmo, lo ibfpetterei , che un qual- 
che convoglio di viveri^ opportuna- 
mente fopravvenutt iwaloràfìe ^ 

* ' ^ fe^ 
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ftcondaffe gli sforà della fua elo- nnzUno, 

qUCnza'; "^'^ " Vaienti. 

^^li abufi , e ì vizi che cercano x^^o^o! 
continuamente d' inti-odurfi in uno au. j8x'.' 
Secato grande ; trovavano un force ^. ^. 
•gagliardo oftacolo nella vigilanza xcujoùJ. 
di Teodofio . Raffrenò il luffo <^ vie- cod. tìu. 
, tando a' particolari Tufo dell' oro 
fopra le vefti ; tolfe a' calunniatori ^-'j^- 

ogni mezzo di fcufa, ogni fperanza ^j^^'f/^r. 
d'impunità. Siccome (apeva che la /r^. 
bontà del Principe lo efpone fovenjf 
te ad effere ingannato , e che colo- 
ro ^ i quali con le loro ricchezze e 
col loro credito fono più in grado 
di pagare le pubbliche impofizionr^^'^ s ^ . 
iono per l'ordinario i foli, che ot- • |^ - 
tengono remifìionì, proibì a Miniftri 
dì avere alcuna confiderazione fopra 

quefto articolo a' (uoi propri Re-^-' ^^ ^ 
fcritti , - \^ 4 ^ . 

- Graiiano non aveva le brillanti ^SS'. 
qualità di Teodofio , non gli cedeva cod.Tk.i- 
punto in umanità in attenzione fo» li.t'tt. 6. 
pra il buon governo dello Staro , e '^'3- ""'x- 
in zelo pe'lprogreflb della Criftiana 
Religione . Alcuni Governatori crU- Amhr»f! 
deli ed avari fi prendevano talvolta 7.2. 
la- Ubertà d' irapor taffe ftraordinarie, «• 
che facevano approvare eoa lettere 
de' Prefetti dei Pretorio. Fece cef- 
iare quefte concuffioni , e proibì af- 

^olutaiQcnte di' rilcaotere alcuna gra-< 

vezzaj ..j 
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Graziano, ve^za , che non fofle fìabilica con 
Valenti. editto del Principe . Perfuafo ^ 
che i mendichi robafti e fani fono 
An. 382. m Ogni Stato un fermento di ledi- 
zione e di difordini , e che i meno 
pericolofi fono in certo modo fcala- 
broni , che divorano lar foftanza de 
. ' veri pov eri V t^ro feri fife quefto turpe^ 
ed ignomìniofo meftiere ordinb , 
che i mendichi , che fi trovafTero non 
avere altro titolo alla pubblica com- 
pafllone , che il libertinaggio , e T 
^ infingardaggine » foifero dati in mano 
di quelli, che gli aveffero denunziati, 
in qualità di fchiavl , fe foflero di 
fervil condizione , e di coloni per- 
^ ' ' perui ^ fe foffero liberi * 
s. Am.' Il Vefcovado di Mìlaiio , dove 
l>rogio Graziano faceva allora la fua pia 
ottiene ordinaria refidenza ^ profirtava della 
d:un'reo! "^'^«"^le bontà dell' Imperatore per 
.sex. /. li fargli fare azioni di clemènza . Ma 
c^ 24-, . moki Miaiftri del Palazzo , i quali 
'^àfs^'^^ non cercavano che di rovinare i loro 
Amhr. nemici , o i loro rivali , procuravano 
i8. di allontanare dal T orecchio del Prin- 
' cipe un Prelato tanto contrario a' 
loro violenti , o mgiufti difegni . 
Un Magiftrato s'era lafciato craf- 
portare a fare un difcorfoingiuriofo 
centra 1' Imper jtore ; ne iu convin- 
to e condannalo a raorce . Mentre 
era condouo ai fuppliziO| Ambrogio 



PEL BASSOJiMP. L.XXI. asr • 

accorCe al palazzo per intercedere Grazu^ 
in di lui favore . I nemici , che que- Y^^i^nti. '" 
fio Iciaguraro aveva alla Corte , ^ 
avendo preveduta quella iltanza , a». 38}-. 
avevano indotto il Principe a fare ^ 
uaa partita di caccia nel fuo Parco; \ 
e quando Ambrogio andò a chiedere - 
udienza , gli fu rifpofto , che T Im- 
operatore era a caccia , e che non 
era permeflb ad alcuno di turbare i ' ^ , 
fuoi piaceri ,.,11 Velcovo finfe di 
ritirarli , ma trovò mezzo d' intro- 
^durfi fegretamente per un^ altra porta ^"^^ 
rco' fervi , che conducevano i capi . 
Effendqfi allora prelèntato a Gra- 
ziano , fi fece afcol tare non oftante 
le conrradizioni de' Cortigiani ,e \^ 
non lafciò ii Principe fe non dopo 
eh' ebbe ottenuta la grazia del 
ito. > ^.^--^ ^ H 

• ^Quefto Santo Prelato foftenne V Graziano 
onore dell' Imperatore e del Cri- 

lanehmo in un più grande .altare . flru/ione 
L'altare dslla Vittoria fuflìfteva a d ir lok). 
Roma nella fala de-l Senato , dopo i-^tria . 
< ch' erg Itato colà rimeff) P^^' ordine ^ 
di Slwliano , Qp^^^o era on celebre ^^f.,'' ' 
. monumento , dove pareva , che l' Am^^r. i. 
Idolatria ancora trionfa fle , e che i ^j^^^^- 
Senatori Criftiani non pntevavo ve //,5^ 
dere fenza vergogna e fenza dolore, ùt 'ioieg] 
Graziano fece, celiare un tale fcan* zo.zy.'. 
dalo; Takahe lu dillrutto ; fece d-i TìU. 

.J \ ' ' ^ più; ^'''-'''^ 
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Gra^ziano, più ; CO nfi fcò ìè rendite afiegnate af 

^;!'l^?^rT niantenimento de Pontefici , e le ter- 
nano 11, . » . r • r 

Teodofio. al CUI la ruperltiziorie ave va tatto 
An, 383/ dono a' Tfmpj . Annullò i privilegi 
14. Vita ^ itnnnunirà de' Sacerdoti , e delle 
dts.Da-^ Veftìli ; ordinò ^ che i fondi ^ che 
m^fv art. ^eniffero loro lafciati per teftamen- 
d^^^Tn Sofferò devoluti al Fifco^e non 
hr^g. '^rt. lafcib loro godere fe non de' legati 
33. .if^/Tj' mobiliari . L'Idolatria non avev^ 
A^^d. niai ricevuto colpo più aCpro e ga- 
Tom. 16. giiardo . Attaccata nel fuo lantuario, 
^' ^'^^^ eccirh a fua difefa ì Senatori paga-- 
^ ; ni: fecero una fupplica per chiederà 
la ri vocazione di auefto editto , e 
^ ' f - deputarono a nome di tutto il Se- 
' ^ nato Simmaco, alla tefta del colle/ 
: gio de' Fr ntelìcì, ch'erano tutti Se- 
• r . natori . Qiiefto Simmaco è quagli ^ 
• di cui abbiamo dieci libri di lercere*. 
^ Era ftimabile pt'l fu:^ merito, e per 
. quello di fuo padre y che veduto 
C . fibbiam© Prefetto di Roma fotto Va:- 
lentiniano . Era ftaro Governarore 
della Lucania, e del paefe de' Bra- 
zi I e Proconfole d' Afìfrica . La do- 
manda de' Pagani non poteva efferc 
foftenuta da autorità maggiore. Ma 
i Senatori Criftiani , e qiiefto era il 
^ partito più numerofo , fmenrirono. 

altamente i Deputati . Poferoin ma 
no di Pap.i Daraafo una fupplica 
^ con la quale protelkvano , ch'anzi 

' ; -che 
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che chiedere che foffe rimeflo V Graziano ; 
alcare delli Vittoria , erano rifolaa ^.'^j^*^"^^^^ 
di non andare in Senato , fe folfe x^,o^,Xio. 
riftabilito . Damafo fece trafmetter Aiì*,3§3j 
quefta fupplica/ a Ambrogio % ^^"^'Z 
perchè la delfe alj* Imperatore . Gra- ' ^'ll'^ 
zìano prevenuto dal Prelato licenziò _ > 
ì Deputati Pa^^ani fenza voler albo)- • 
tarli . Ricusò anche la toga di 
Sommo Pontefice, che avevano re- 
cata per prefentarglieìa in quefta 
occafione , e rigettò quefto titolo , c 7^ 
che Coftanrino e i fuóì fuccefìbri *' 4 
avevano creduto bene di confei vare^ 
Credette , che nello ftaro di debo- 
lezza , a cui tanti reiterati colpi 
avevano ridotto il Paganefimo , non 
vi fofìe più bifogno di quefto poli- 
tico riguardo. Da quel tempo in poi 
il titolo di Sommo Pontefice cefsò 
di^effere anneffo alla dignità impe- / 
riale ^ e Graziano conferì al Prefet- 
to di Roma la giurifdizione, di cui. 
era ftato veftito il- capo della Pagana- 
Religione • Zofimo racconta , che il 
primo de' Pontefici ricevendo la to* 
ga^ che Graziamo gli rimandò , gri- 
^ dò : «5*^ non vuole efjer Sommo Pon^ 
tefice , lo farà pre/èo Majfimo . La; 
temerità di quefte parole è occultacc-u 
ueir efprelfione latina fotto un equi-c 
voce affai puerile . Se il fatto è 
verO) convien iupporrs, che vifQffe>^ 



t 
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crraz?dno/già in Italia un qualche fentore dcl-> 
Valenti- Ja ribellione di Maìiìmo • 
Teo i'oiìo ^""^ feguente ^ eflendo Confolo-. 
Art^ ^83! P^^" 1^ feconda volta Merobaudó in- 
/ \ ' fieme con Saturnino vi Pagani attri- 
Carc-ftia ^^^-qj^q ^\\^ collcra degli I3ei , che 

1»! Roma. ^ , • 

Am^r.cj. Graziano difpregiava ^ la careltia , 
i.Ep. i. da-cui fu aftìicta Roma. La raccoU 
40. & gj-^ mancata affatto inqueltacon- 

r'^^'mm ^^^^^ '^^^^^ > ^. ^ "^^^^^^ contrari 
Li.E^^y.' avevano trattenuti i Vafcelli ^ che 
<^ /. ro. apportavano il frumento dall' Affri- 
0»' S4* ca^. Allora fu che Roma fece cono- 

fcere la prodigioia corruttela , a cui . 
#r. iS. giunta da poco più di tre lecoli 
addietro , e che noi abbìam già an- 
teriormente de^fcritta della Storia di ' 
Coftanrino . Augullo in una fimile 
surt. in eftremicà aveva fatto ufcir di Roma 
Au^.c.j^2. i foreftieri ; eccettuatine i Medici ^ 
e quelli che infeghavano le arti 
; liberali . Quefta crudeltà , a cui la 
, ^ieceifità ferve di fcufa , era ftata 

troppo fpeffo imitata . NelT occcìfio- 
V ne, di cui parlo, i foreftieri ebbero 
ordine di uicire della città; ma fu- 
rono trattenuti per privilegio i bal- 
lerini e le ballerine , ch'erano ia 
numero di tremila . Quefti infelici ; 
cfigliati , erranti lenza foccorfo per . 
lef campagne aride c fterili , erano 
ridotti a cibarfi di ghiande , di ra- 
dici , e di frutta faìyaciche . La loro 

de- 
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deplorabile fbrté thuoveva a pi^tà Orazianor^ 
coloro j che ne' propri ;naU conler^T^^'-*""" 
vavDno ancora una qualche renfibilità.^'^"^^^^^^^^ 
per le altrui difgrazie . Niuno ne fu. An. 38$! 
più t7Ìvamenre commoffo del Prefet- 
to della città -ì;^' credefi che li ciiia-, 
rnafle Anicio Bcìflb. Quefto era un 
vecchio fermo c generofo^ ripi<"no. 
di quella carità , cfie la Criftiana. 
Religione ftende (opra tutti gli uo- 
mini, e di quella fiducia, eh' ifpira, 
nelle più gravi avverfità . ^ ^ Difcorfo 

V Egli radunò infìeme i piii ricchi Ani- 
Cittadini . Che facciam noi ? difTe .cio B;if- 

loro . Per prolungare la nolìra 
3, vira facciam perire coloro, che fi 
^ afTcUicano per foftentarla , Quefii 
ftranieri , che noi efìgliamo , non 
j;y;forman eglino una parte preziofa 
nece(fariu dello Stato? Non fon 
eglino^- i noftri agricoltori , i noftri 
fervitori , i noltri mercanti , ed 
alcuni anche i noftri congiunti 2 ' * 
9) Non leviamo il cibo a noltri ca- 
ni , e lo togliamo ad uomini / 
5^ (guanto è cieco il timor *dellii 

morte nel tempo fteffo eh' è ero-' . 
5, dele ! Chi vorrà da ora innanzi 
procurarci con un utile commer^ 
ciò le cofe necefllirìe alla vita l , \ . 
Chi vorrà femìnarg le noftue ter- - 
re? Chi ci fommlnifìreri pane ^ 
fe lo neghiamo^ quelli , per le x ^ 
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• Srazhno, I, ciil mani la Provvidenza ce Io ini- 
Valenti partifce . Quale orrore concepiraa- 
' ^^^''j no per Roma le Provincie ? Man- 
A«. 333; >^ deran eyeno 1 loro tiglmoli in un;i: 
' „ barbara e omicida città l M.i la 
' ,y fame ^ che confuraerà tra poco- 
, . ,y-qu?fl:e vlftime innocenti farà eli 
5^ for(è cefiare la noftra ì Noi ri^ 
; - ,^ fparmiano alcuni pezzi di pane j 

. compriamo una proroga dì pocht 

; , ' giorni a prezzo della vita di tanti 
^ infelici ; rimili a quegli fventurat^ 
„ navipanti > che per allontanare per 
pochi momeari la morte , fi divo- 
^ ^ „ rano gli uni gli altri . Sacrifichiamo 
^ piurtoflo tutt* i noftri averi ; Tuf- 
fifteremo a miglior prezzo , che. 
^ colla perdita di un folo uomo ^ 
^ Noi non poffiamo attendere foc- 
^ cor fo che dal Cielo : egli farà di 
bronzo per noi, fe fiamo crudeli 
L ed inumani verfo i noftri fratelli: 
^ la noftra mtfericordia meriterà la. 
^ fua . Apriam le braccia a queftl 
fciaguratl , e fi contribuì fca per 
noi al loro foftentamento . Noa 
„ ci cofterà più- T alimentarli di 
,^ quello /che ci cofterebb^ acqui- 
,y. ftarne degli altri dopo averli 
perdati e dove ne troveremo 
^ noii, che ^^oglìano efporfi alla 
morte y fervendo a' barbari ed 

» ina. 
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inumani padroni ? ^ Quedo di- Graziane, 
fcorfo tra (Te il pianro dagli occhi v^^^nti. 
più infeofibili . La fìeffa avarizia xcodofio. 
aprì i fuoi teforì . Si fecero venir An. 38}^, 
grani da ogni parte ; fi periDÌ(c V . 
ingreflb a' banditi nella città, chela 
careftia aveva riiparmiati.il fuper-; 
fluo de' rìcclìi verfato fopra i poveri . 
procurò a quelli il neceffario ; e la- 
carità di un folo uomo fu tanto 
dovizio(a e feconda^ che fupplì alla' 
fierìlità della terra, e falvò la vita 
ad un numerofo Popolo 

Graziano aveva della bontà e della Oraziani 
piuftizia; ma mancava di prudenza, ^» Z*^"^^* 
Aveva poco iniTanzi pubblicate molte ^''j^?;, , 
leggi, che tendevano a loiievare 1 n.^t.ij. 
popoli ^ e liberargii dalle veffaziom legunìcJ. 
ch'efercìtavano i Mimiirj neilt Pio. m-^>-'o. 
vìncie , fingeodv^ ordini delTImpe- ^'ffi'/'^l 
ratore. Avvedendoli, che la naturale a:^./.Z(J: 
facilità aveva moltiplicate in sì fatta /. 4- ^'H^* 
guifa Tefenzioni, che quelli , che^^'^Vv":^ 
leftavano foggetti a' pubbhci aggnivj, ^ » 
'He rimanevano oppreifi ^j-ivocò ogni 
privilegio ; e per darne refempiofì 
riduffe^ egli medefimo alla comua ' V- ' 
condizione , e volle , che la iua - '^ 
propria cala dividefle il ptfo delle 
.^contribuzioni • Proibì di far efeguire 
ordine veruno del Principe , il quale " '^t 
non fo{fe munito con lettere patenti, 
In lomma , egli fi applicava a ren* 

- . -derfl ^ 
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Graziano, dere l fuoi fudditi felici , ma non 
Vaienii- penfava quanto era d'uopo a colti- ^ 

Teodoi!^^^ ^^^^^ animi loro . Ingenuo , 
An. 383, fenza diffidenza ^ troppo attento alle, 
mormorazioni della lua Corte, prò-* 
fondeva a larga mano le dìltinzioni > 
a' Barbari , e particolarmente agli^ 
Alani, che aveva tratti al (uo ler^r 
'vizio. Dava loro onorevoli impieghi r 
negli eferciti ^'gli avvicinava aliai 
fua perlona, ed aveva anche diletto 
dì veflirfi alla loro foggia . Quefìa. 
preferenza eccitò dapprima ]a gelolia^ . 
• l'invidia contro de' nuovi favoriti, e 
di là a poco un legreto odio contra 
- . -'^ il Principe . 1 Romàni ricolmati de' 
•S*"^ fuoi benefici gli pofero tolto in cb- 
' r blivione , dacché li videro divifì 
con perfone ftraniere . Quertidilgufti 
*• apparecchiavano una rivoluzione ; 
d'^ M^ffi^ non mancava che un capo per farla 
ino. ' fcoppiare • 

suip. de . Se ne trovb uno all' efìremìtà dell' 
vitaMar. Impero , tonato ardito , che alzò lo 
J';]^^^^^^^' ftendardo della ribellione , e tanto 
y.Diai.^. abile ed accorto , che fece credere 
c. 15. di eflere flato a ciò sforzato . Ma- 
Aufon.in gj^Q Ckmentc MalJimo occupava un' 
^;;^/7\- rango confiderabile nelle Legioni 
c.ii/^' Romnne ^ che difendevano allora la 
Pacat. .Gran Bretagna contra le incurficni 
bIU) J^^^t^arì del Settentrione. Lana- 
p7gi\T f^^t^ e carattere di quelto ulur- 
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patere lono un problema iftorico ; Grazianof- 
e nella contrarietà delle opinioni è vaienti, 
difficile formare un f^iudizio ceno . "l'**^^^ 



I Poeti , e i Panegirim che gli l;;^;^^ 
preparavano lenza dubbio elogi , fé 
foffe ftato fortunato lino alla fine / 
r hanno caricato di obbrobri dopo la 
fua. {'confitta . Secondo coftoro , egli 
era un baftardo ufcico dal fango e 
dalla polvere: fu nella fua gioveniù 
Servitore di Teodofio , la cui pro^ 
lezione gli tenne luogo di merito^\ 
e gli procurò impiego nella mìliz.ia^^ 
Da un'altra parte Mafììmofi coper-^ 
fe colla roalchera della Religione : 
onorò i Vefcovi , e fece morir de- 
gli Eretici . Quefto zelo fanguinario 
Ci. crudele , che nulla cofiatód un . , 
principe fenza umanirà^e dal quale 
non fi lafciarono ingannare nè S.- 
Martino , nè S. Ambrogio , gli ha 
tuttavia refo favorevoli alcuni Auto-^. . 'V 
ri Ecclefiaftici , di quelli anche ch^ 
hanno condannata la fua crudehà • ^^-V 
Per una fìravaganza molto ordinaria 
e comune hanno condannata V azione, 
e llìmata la perfona . Se fi dà loro -* • 
credenza, Maffimo aveva Ibriito una 
naicita illufire ; aveva una virtù pari 
..al valore , e per portare glorìofa- 
i^uente il nome d' Imperatore gli 
mancò foltanto un legittimo titolo . 
'\ln quefta contrarietà di opinioni io 

' ere- * ; 
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Graziano, credo , chc il migUoi' partito fia d 
Valenti- non accertare nefluna cola intorno 
mano 'i- ja (ua fanaiglia , e giudicare del Tuo 
Teodofio. ggj^-Q jjji^g nòedelìrae azioni 

^ Scorgerafiì in efle un politico , che 
fi fa beffe della Religione un am- 
biaiolo, che non ha verun altro ca- 
rattere i dolce , e crudele (eccndo i 
fuoi interelfi , e le Tue mire ; valo- 
re fo , quaado può comparir tale fen- 
za pericolo ; timido centra nemici 
coraggiolì i accorto nel colorire le 
fae ingiultizìe ; di un ingegno vafto 
per formare gran difegni ; ma troppo 
debole, e non atto a luperare grandi 
oftacoli . 

E' proda- Kra nato in Ifpagna nel medefìmo 
mato im- diftrecft) che l eodolio , di cui van* 
peratore. ^avafi di elkr parente , Servì con 
i/ffi f/ efìolui nella Gran- Bretagna , allo. 
Fa^at^pa. ra quando Teodolìo taceva coiài fuoi 
»'s. primi eCercizi nelle armi fotto il 
Cibili. <ir comando di fuo padre . Effendo re- 
l.ST. fiato in quefto paefe ^giunleaprimi 
soc. /. 5. gradi della mihzia. Non potè veder 
H; lenza invidia foilevato al trono que- 
Frcfp.chr.^Y^ ^ ^i^g trattava come fuo antico 

Collega nelle armi , mentre egli fe 
ne rimaneva occulto e celato in un 
ofcuro angolo dell' Impero . L' odio, 
che concepì centra Graziano, auto- 
re deir innalzamento dì Teodolìo , 
lo indufle a corrompere le troppe, 

lem. 

j 

m 
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femprc più feciiziofe in quel paele , Gr2zÌ^; 
perchè erano più lontane dal Sovra- vaienti- 



perchè erano più _ ^ 
no. Seminò difpiaceri e mormora» ^eo^^^^ 
2Ìoni ; ma ebbe V acc ortezza di co- j^^^ 
prìr le lue trame , e fi procurò un y*-- y\^'^' 
precefto di cui Teppe prevalerli ^ di ^ ""^ \ 
effere ftato fuo malgrado indocro alia • 
.|5ÌbeUioiìe . 1 favori, di cui l'Impe- 
ratore ricolmava i Barbari .finirono v 
di Sollevare plì animi f;li Ufizialì, 
é i (oldati dich-ararono , che* non 
riconoicendp ^più Graziano i Roma- , 
ni ^ eHì più :non riconolce\?ano lui 
per Imperatore . Ma/fimo fu prò- 
clamato >Vugulto j e ad onta della^ ./ 
.iQaa fiata- reliilenza fu - vefiito della 
porpora. ^ '^'^j 
-,S' imbarcò tofto alla tefta de' fol- Mai-cfi 
^ddri Romani, e di un gran numero cowtra -i.' 
di Bretoni ^ -i qa-^U acòorfero al ^ràzianc^. 
primo legno . Per, accreditare e fo- J^'^^yigf 
lieiìere la iba ribellione , fece fpar- Epit Zoji\ 
.ger voce, ch'egli operava d'accor 4. ^^i/^.' 
do con Teodofio Avendo approdato 
alla foce del Reno ^ traversò com^ ^^^^^ul . 
un torrente la Gallia Settentrionale, Or^t. dr^^ 
traendo feco per dove pafTava le i^*.^-/ , 
truppe del paefe,eduna gran quan- Ij' 
ticà di Galli , che lo riconobbero 
per padrone. JEra già vicino a Pa- 
rigi ^ quando vide comparire T efér- 
citò di Graziano, il quale veniva ad 
incontrarlo : e non oitante le nr-^lte 
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Gmhno, difèrzioni era aìiéora afTiii numerpfoj- 
""ìk^ni;i- e comancjaro locto vS\ ordini del" 



7^ 



ivXfa^^fiy^^ valoroìi fedeli 

4n. ^^"ì^^^"^^^ Merobaudo ^ aitualmente 
;* . , Canlòlo e il Conte Valiione .^Qfp- 
-.\<iro-*i4. !^ziano prefenrò la battaglia , che MaC- 
4*"^^^ "^^iirno non accetrò . Stettero i /due 
X accampau a ironte per cinque 

.- v^ giorni y i quali paffarono in fcara- 
^ '^^niuccie. In qaelìo. inrervallq M.^Tì- 
' mo tentò le- truppe- di Graziano 
- ne sprruppe la maggior parte . 11 
• /*^'j,^ic^^*tirannc^J^^ il denaro.. *g; piene 

% V'^'^niani ;'e per contrario ^ avendo le 

''^^5^^^^^^^^^^^ profufioni del giovane 
><r Imperatore elàurito il , Tuo erano ^ 
più a lui non refìav^^cpn che trat- 
tenere, anime venali;. e-tenzu lede. 
Primieramente palsò a'.la parte di 
i Maifimino tutta la. Cavalleria rMau- 

X ra ; gii altri corpi feguirono un dopo 
r altro qaeito elempio ; e.Gra^iV!"^ 
vèdendofi tradiro li falvò correndo 
a.brigUa fciolta^ e prefe la; via ciel- 
r Àlpi per arrivare' in - ItalFa c a 
t trecento Cavalieri, che credeva ie- 

deli. , 
tSfofte di Fa pretto da quefti abbandonatp ji 
p/-tr^.T '^^^^^ le città , gli chiHl'ero ìe por-cg^ 
nrl^via. Allora errando qua e là ^én^a (pe- 
j^pi.Zr?/ da un djfticcamencoi 

/..4. Am. (ji Cavalleria nemica , lalbiò la por- 

p/£i 'ói poi'^'4^P->^i^le per non effere rico- 
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riòCciuto • Narrafi diverfamente il GraztanoV 
modo , con cui perdette la vita o ^ 
Secondò la più comune opinione x^odVfio* 
Maflìmo mandò ad inseguirlo lihò '^n. 383! 
de"" lupi- Generali per nome Andra- ^^^^jj^ 
garo , nato fui lidi del Pònto Eufi- vJicn^^' 
no v e nel quale il tiranno aveva una s.Aug. de:- 
lìn?^olare fiducia , EfFendo quello f:'^^* 
Barbaro avvertito , che il Principe * 
fi accollava a Lione Vfi potè in una 3^'^//.' 5* 
lettiga ; e tolto che vide Graziano c.w. so%w 
ali-altra riva del Rodano^ mi9ndò a ^ 7- --. 3*^ 
dirgli, ch'era Tua moglie Leta-^' che ^^^-^^^^^ 
veniva a ritrovarlo per effer feco ^ c,\^. Orlf.^ 
parte delle lue difgrazie • Graziano 7. 7. c,^4, 
amava teneramente quelta Prìncì- M^irceU ^ 
peffa, che aveva poco tempo in nan- ^'^'^^^^^^^^^ 
zi/l'pofata . Pafeò il fiume , ed ^bb?^^/^'^. 
appena pofto piede in terra , che Th^opk. . 
Andragato fi lanciò fuori della fuà /'••57"^^*'' 
lettiga V e lo trafiffe a colpi di V^ """^;^!^ 
gnale . Quefto racconto avrebbe bi- i^^nuuisl 
fogno di un miglior mallevadore yv. », 
che non è Socrate , che fembra ef- ^ * 
ferne il primo autore . E' affai più-\- ' - 
lìcura cola riportarfi fopra di quelta \. ; 
a Ambrogio , il qualé^non f)otè^ 
• ignorare la morte di un-'^^'Priiicipe ^^^^^ 

amava 5 e dal quale era amato. J.r^^x 
'Q^uelto Santo Prelato dopo aver de- 
teflata la malignità degl inimici di 
^Graziano , i quali avevano ofaC3 
ipa%er@ calunnie intorno la fua ca- 
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^^GraiiJfio,- ftirà > benché foHe t. rcprenfilrle 
^yarènti. racconta/ che tu tradico da un uomo, 
*^rr''7 i^' che mangiava alla fui -cavola , e che 

VAn, -s.-»: ^^^. ^^^^^ onorato con governi 

e con impieghi di din ti ; "che il Prin-^ 
.cipe invitato ad un convito ricusr' 



i 



prima d' inccrvenirvi^ ma che fi ja-^ 
Jciò dipoi periuadere da' giurament^jjl 
eh- queiio perfido {^li fece (opra i» 
^anci , Evangeli ; che fece ripigliare 
a Grazi-ino gli ab'iri imperiali ^ chi2, 
> io tratcò, con onore.durante il pranzo^ 
e lo frrce afTaffìnare nélTatto di ufcir^ 
7 da tavola , ' Non fi ù qual fia il 

traditore di* cui parla S. Ambrogio, 
^ , Alcuni Autori hanno attribuito quello- 
nero misfatto al CionfoIoMerobaudo 
■-'^ (opra um fai fi le ' le della Cronica, 
di S, Profpero : Li lua morie , che*^ 
It^rà da noi in appreffo mrr.^.ta , la 
•giùitifica appieno du. un tanto imnu* 
iMofo'fQfpetcb . Altri chi non m: ' or. 
. ^Qndanaehto imputano quefìo dèlicta' 
a Mellobaudo Principe Fnmc .'.E' 
.jueglio dire, che T Aurore n'è igrio^ 
tó • S, Girolamo- dice , che *:'anii 
' . ànni.'dopo ved>: vanii ancora ce 1 or-^ 
rpre nella ci là di Lione i i '-'11'' 
farigue di Grazia no fopra la .tìiì-< 
^ raglia delia camera 5 dov' era ftwUo 

trucida'"o . 

'S'^^d^uT ^^'^^-^^o diede a divedere moreadcji 
A4a.mQr. tenera 'fiducia * che avtvi in S.^ 
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-."Ambrogio ; lo nominò più volte* Graziano, 
mentre riceveva le mortali iprite , ^^.^^^^^ jj- 
ed a,veva uncoi-a il di Ini 'Vime in Teodofio. 
bocca quando refe- gli nlrimi ibfpiri; a», 38}.;- . 
é il Sant 1 Prelato , che raiconta il 
^.^^atco verfando jagfiii^e ,:prate(h che 
riión fi fcorderà mai' di 'queiio Prin- de Jtueff/ 
,cipe , e che rcfFrirà condnu?mente^^'^''^^^^^ 

Dio nelle fue orazioni , e ia1 Tanto 7] 
S9crifiz.io . Fa in ognir occalione V 5. <r 2'j.. 
elogio della Tua pietà > e delie altre Orof i. • 
fue vinù . Edi ' è certamedre più ^^^^ 
dr;'-o 01 tede d.li Ariano tr.oitor- /J^-,. 



: . Mori il ' dì C5. di .Agorto tiel ^^/z |.' 
vigefrmoqurnto anno della- iua vìw , ^if.?' 
avendo regAato dopo la morte di chron. 
fuo padre fette anni , nove rnefi ,.ed: '^-'/J'/^^- 
léito gi(jrni . Aveva avuti alcuni fiv^ •'•'^* 



gltuoh da (ua moglie Golìanzfi ; ma m. 
•.'tnonrono avanti di lui . Credei , 

avefìe un figlio , quancJo follerò " ^" ■ 
•leodofio air Impero; il che rendei' 
rebbe queft' azione più nobile , e pili . 
,gpnerolà . Coftanzia era morra qual^ 
^che^ tempo innanzi la ribellione di ' 
AJaHimo , ed il fuo corpo fu in ' . ' /•• 

anno portato a Co* ^ 
ftantinopo.i . Neil' ultimo mefe della ' ^ " ' 
lua vita fposò Lcta , della qual« 
»on-è nora la famiglia • fi la fola- 
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rJGnmno, mente I che Tua madre chiama vafì 
S'n ^^^^"^^^^ . Dopo la morte di Gra- 
!Teojofiol 2-iano Tèodofio ebbe la ciira di man- 
An. ,^83] tenere Tuna e T altra in quello ftato 
- onorevole. ^ che fi conveniva alla 
loro pafiata fortuna .Vivevano ancora 
venticinque anni dopo ; ed ebbero 
ricchezze , e carità baftevoli per 
... V follevare con abbondanti e copiofe 
Jì^^^' 'limofine i pDvert di Roma , qban- 
'^^l 1^ do quefta città fu afTediata da Aia- 
V..:* rico . 

_ - ^ w ' V ' li ' ■ , ^ ^mT ^> ^1 
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DEL VE^TTÉSIMOSECONDO 

LIBRO , • 

-a Timon GluflltiA , e di Valenti- 
mano . S. Ambrogio va a ntrov/r 
Majj'imo . Accomodamento di Majfi: 
mo , e di Valehtiniano . MaJJÌmovuol 
far perire Bautone . Toglie U vita 
' ' a motti Ufz'àli di Gra^idno . S. 
Martino alla Corte di Uajj'imo . Ono- 
ri, che la moglie ài Majìmo fa (t 
SV Martino. Teodo fio ricono f ce Ma f- 
«♦ Jimo Imperatore . Arcadia^ ^ugafto 
''affidato ' alla cura di Arfenìo . r«p- 
dopo dì a Juo figlinolo ft^joni ai 
'clemenza. Barbari vinti in Oricntà^ 

' Con' 
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( Con foli. Temifiio Prefem^^l Cofian-^ 
I tinopoli . Proculo , e 'Icario Conti d' 
.(i^mhte . Nuoti^ sf^i-zi-^dìVTeodofiù 
; - per dlftruggere /' Idohtrli . E\ Ingan- 
i4$(itQ da Luc-ffiani . /^mùcifcìa^a de^ 
Pt rfiani . Stil cone fpedito in Perfiai^ 
^jujf^^^rj avvenimenti di quejìo anno . 
' Lsgse che proibifce i matrimonj trA 
^' i casini germani . Sarm->ti x'intt- ì 
. rfs tìi Frtteftdto . Simmaco Fre- 
. fitto: di Roma . Supplica di- Simmaco 
in favore del Pagant/imo . Efiritto 
■ della fuppUca . K approvata dal Con- 
figlio . CQwh.ittuta da AmòrogiO' 
7\t gettai a, da Valentiniano . Vefhle 
punita . Simmaco accufoio di malirat- 
. "^tare i Crìfliani , fe ne giùfìifìca . Si' 
rido /accede a Da-na/o . Incoyyìincia- 
mento ds Prifc.l ijiiipi , Concilo dL 
\ Saragozza . Re/critto di Graziano 
■^■nira ì PrifciìUanlfù . Prijcillian'o 
òttime un decreto contrario. CóncUlo 
di Bordeaux . S. Martino tenta di 
Jfalvar la vita àgli Eretici . Punii(ìo- 
' ne di Prìfc:iliano , e de'Juoi jetmò. 
ri. Lettera di Majjìmo a Papa Si-- 
2r'ìc:o . Tutta la Chiefa bla!: ma il 
.^fupplizio de Pr[fcillianifìi.:S. 'Marti- 
l^no fi f e par a di comunione dagi Ita- 
^;^ani . Il fupplizio de- PriJcilfianifìi 
dilata la loro Enfia. Con/oli . Giu- 
Jiina favori/ce gii Ariani . Tenta di 
■dar loro una Chiefa a Milano. Ten- 

< ' L 4 ti' 
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■■^ .y. fativi cantra S. Ambrogio . Nuovi 
•i;.;, sforzi <ii Giajiina . Refi/ìenzi di S, 
e . Ambrogio . V Imperivore defiffe <ia.L 
^- ^^i^'^^'Ju" P^ etenjione . Morte di Puhlie* 
V- .■'rr ritf , e di F/acUla , Leggi diTeoàafio, 




-^'t^ VALENTINIAKO lì. 

TEODOSIO. 



V' 



IValenti-^/^ I"^^^ c fuo fìgliuolo Valenti- 
niano II V-J niano attendevano a Milano la 
Teodofio, nuova della fconficta' di Ma Ili mo , 
Ali, ^^3-, quando ime fero la morte crudele di 
Timnn di Graziano . U:n- così funelto avvini- 
Ghifllna,e mento gli agghiaccio di. Spavento » ■ 
di valen- jj^jj^ fprovveduta di truppe; 

S ^^''^ lontano. Privi di foc. 

5rtY«'^!/r«. corfo , e di configlio , in ix^z-zo ad 
tr. ù ep Corte male affezionata , quale 
38. Ptfctf^ argine ponevano opporre ùtia donna 
ni^'n^r. ed un fanciullo di dodici anni a' ra- 
pidi fuccsffi dell' ufui-patore ?_ Quello 
té ili J. clie accresceva i loro tiràori lì e y 
■ Amhr. i. che M^^^i^""^ ^vtv^ già procurate 
Ti//! molte intelligenze in Italia . l Pa- 
. rfi i.^wir.gàni terribili pc '1 loro numero, e 
34. per lo fpirito di vendetta , da cui 
erano animati ed accefi ,fi rallegra- 
vano fegretamente della fua vittoria. 
\. Quantunque foffe Criftiano , ed avef- 

fe una pii{rima moglie, fe gli ave- 
va affezionali colla lufinghiera fpe- 

-.)^ lanza 
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^;ranz,a di reftituire al loro calco Valimi-' 
*;3antico Ino fpleadore.. Suo fratello 
'Marcelliiìo , che s' eca portato a Ait,^j|S?^ 
Milano innanzi anche , che la ri- 
bejlione fi foffe dichiarata \ attende- 
ya a formare fcgrete trame e rag- 
'jgiri . In una, . tale ^.eftremirà Giudina 
<3iede ordine^ che fi- . chiudetfe il. 
paffo delle Alpi , con groffe taglia- 
te di alberi . Diffidando dì tutt-i. 
j;^fuoì cortigiani y ebbe rìcorfo a S. 
V\mbrogio, che odiava v nia di cuiv**. \ 
conoiceyaja fedeltà, e il coraggio • '^T , 
Depofe fuo fi^^lìo nelle (ue braccia,, 
raccomandandogli colle lagrime, agli * 
occhi quefto giovane Prìncipe , e là " 
falute deir Impero .11 generofo Pre- ; / z,^, 
lato abbracciò teneramente Valenti-.^ v 
nidno ^ e lenza confiderare .ii peri- * ' 
colo , inrraprefe di andare/incontro * 
air inimico , e di opporli folg a' fuoi ^ ' 
progreffi . Valentiniano poteva ven- 
'dicare la morte di fuo* fratello 'v pvt - 
Marcellino , ch^^ aveva in Tuo potè- ' 

; ma per conhglio di S. Ambro- p * - ^ 
tgio lo rimandò al Tiranno . / ^ Z 

Un guerriero più aictvo ^ di Maf* S^'AmW- 
^fimo avrebbe profittato del ' terrore , » ' 

.•che aveva diffufo la Tua vittoria , Maoì^na, 
per impadronirfi di lutro V Occiden- yimjr.oran. 
te. Ma fia che temeffe di rraiii ad- '^^^f^nVa^ -» 
•-.dQffb U armi di Tebdofio , avvici^ /c./.e>,^. ì 

^ .• .Aie • 

• *• • , 
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.Talènti^ *^fe aiìlcurare Icfae conquifte innanzi 
-^loloì^cy di dilatarle^ fi fermò nella Gallìa ^ 
^A^rast ^--^^^^ foggiorno a Treveri . 

, ' Ambrogio pafFando per Magonza 
'^'^i'*- '''* incontrò Vittore; il tiranno 

TìiL vìtéM mandava per parte Tua a Valen^ 
dis.Amb. tiniano per indurre quetto Principi/ 
*'"^'_3^* a portarfi nella Gallia^ affine di con-- 
* * 5certare infìerae una * pace foda ed 
onorevole ad ambi i partiti , prb- 
\ ' mettendogli un' intiera ficurczza . Il'' 
•-i->Prelato eflendo arrivato a Treveri 
i\oxi potè ottenere un'udienza parti- 
xolare . Si prefentò adunque dinanzi^ 
jEil tiranno nel raez7.o del Configiio^- - 
, Squàntunque gli fembraffe , xhe una 
Stale azione derogaffe alla dignità^ 
-irVefcovile • Erpofe fu poche parole^- 
" Soggetto della fua commilfione vohV" 
iera ci chieder la pace a condizioni ^ 
ragionevoli. Io non la nego ^ difTe 
hlairimo \ ma tocca a Valeritiniùno 
. ' a venire in per fona a proporla .Am- 
brogio replicò , che non fi poteva 
^^ j -^ "'tfip^tre da un fanciullo e da una ma- / 
V. -vv: dr e vedova che fi efponejjcro apa f- ^ 
fW le Alpi nel rigore del verno : r/iV^ 
per altro egli non aveva alcun ordi^ 
ne di promettere co/a veruna /opra 
{{ue/io articolo: ch^ egli era /oltanto ^ 
incaricato di trattar ddla pace /M'ttU . 
iimo ienza volere fpiegarfì di van. 
faggio 5 ordinò al Prelato > che afpei- ^ 
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tafle il i^icorno di Vittore . Am- valemu 
brogio nel mez.z.o di una Coree ne- ^'^"|? 
C micciy iioa -avendo alìri per ^^^^he^^:^^ ^g^* 
'[ il Tuo Dio , e il fuo coragf^io , oso 
fepararfi di comunione dnlT iifurpa- 




^ torc ; ed effcndofi - TVIafJImo fu di 
. ciò querelato : P^ol non potete , gli 
* 6ìÌAt ^ partecipare deU^^omunione de\ 
Fedeli^ fé non dopo aver fatta peni^ '"^ 
^enza di aver verjato il jangue 
vojìro Itnperatcrt Alla fine Vitto- - 
re .arrivò: riferì che Valeniini<ino -rs^^^ 
era pronto ad accettare la pace ^ 
ma che non voleva abbandonare T *^ - 
lltaiia per portarli in Gallia . A que- 
♦,fta rilpofta Maifimo congedò S. Am- 



:brògio il quale avendo prefa la 
Xna via per la *Gallia incdntrò a 
Valenza nel Delfinato nuovi Depu|, 
rati • che Valentìniano fpediva a 
Maljimo. Traverl'andq. le Alpi ne , ' 
trovò tute' i puffi guardati da truppe 
dell'uno e dell' altro partito. 

Dopo molte reciproche Deputa-'^Accomp- - 
, zioni , Valentiniano acconfenri di damenm 
Ticonolcer ^ Maflìmo per legittimo 
^'l.mperatoi-e della Gallia .della Spa- vaVenti^' 
'Jgna , e della Gran Bretagna e Maf- 
'^.fìfno gli aificurò il tranquillo poffef Ambr, /,\ 
■^fo. del refto delP Deciderne . \\ tl^^^*^ '^ 
Jmcre di Teodofio , che di già ar- ^ym;,,/,^. 
muva . contribuì moko a deiermina- /. * 
re r ulurpatore a queflo accomodar -^^ 
- :^ h 6 • men- 7 
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Valent^^ mentò Tmkffiriio affociò air Impero' 
-^lano n. ffgiitiolo Vie^.ore ancora faneiul- 
eo o.jo, ^ ^j^^^ nome di Flavio *r 

che gì Imperatori portavano dopa 
^J3*^ Goftanrino, ma che nè dalle meda- r 

ViirEpff- S^'^^ ^ ."^ ^^gl^ Autori* fi raccoglie " 
MarceL * ch' cgH ftefso abbia prefo. La Gran 
c/irM.^^^ . Bretagna (provveduta della gioventii ' 
T7r'ad P^efe , e delle truppe Romane, 
B^ron!, ^ ^^^ Maffimo aveva (eco condotte ^ 
^rt'. reftò efpofta a' faccheggiamenri*, e 
f^'rtpt. p, alle rapine deTitti , e degli Scoz-* 
32(5,- Me-^ ^gfj ^ £ deboli Ibccorfi • che (ped#- 

6?riif. art. tratto in tratto 1 Impero , 

a;, n(?/,27. non fervirono che a procurarle ur^ 
y^fa di s. qualche intervallo di quiete^ fino alL-r 
Ì7!'' conquifta degr Inglen , e de' Saffo- 
ni ji quali Te ne impadronirono ver- 
s fo la meta del quinto fecolo . A 
. quella ultima invafione , e non al 
tempo di Maffimo dee riferìrfi In^fr 
.,fl:a bili mento de' Bretoni nella parte' 
della Galli?, chiamata allora Armo- . 
. rica , ed oggidì Bretagna • Turco ' 
ciò che i Leggendari narrano qui. 
dì Conano , di Sanca. Orfola 5 e 
^ . delle fue undiciralila vergini , è del 
pari favolofo , ed è flato rifiutato 
da' più dotti Critici . 
Maflfimo La pace conclufa tra MalTimo e 
vtjoi far Valentiniano non era fincera nè da 
Bautone. ^^^^^ ^ daj!' altra parte . Atrènde- 

vano tutti due un' occafione favore- 
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vole y uno per cogliere all' ufurpaio- Valenti- ^ 
re quello^ che aveva rapirò, 1' akro '^-^ 
per invadere il rimanente . a^où ^^^^ 
quefta mira Mafflmo procurò tofto » ^Kr;'" 
di privare Valentiniano de' Tuoi mi- 
gliori Capitani . Intra prefe di levar- 
gli \l Conte Baurone, la cui capa? 



cita potevi! far riu{cire a vuoto 1 ' • ' 
Tuoi difegni. Tentò di renderlo fo- '^^^'^"'^ 
fpecto , accufandolo di. aver voluto . 
H ufurpare rirnpero* col pretelto di - 
' difendere gli Stati del Tuo padrone. *^ 
Durante il corfo de' maneggi ^effen- 
do quello che refìava de' foldati Ro- 
' TOani in Italia' occupato ne] guardare i \^ 
piifiì delle Alpini Giutongi avevano • ; 7«:^A^^ 
profittato della congiuntura per ve- • >^ 
nire a mettere a facco la Rezìa 
JBautone in mànicanza di truppe Ro- 
rììane, chiamh In foccorfo dèli' Im-^' .^ 
'f5ero gli Unni , e pji Alani , i quas 
li- fcaccìaròno dalla Rezia i Ciuton-;, 
gì , e gP infeguircno fino alh froii-'l 
riera della. G'allia \ Effendofi allora * 
Maffifno lagnato, che, fi chii^mava-^ 
no quefli Barbari per muoverli unav^ 
guerra , Vaìenriniano affine dijevar- ; 
gli ogni preteito di rompere il trac* , 
tato gli aveva indotti a forza di de2^ 
; naro a ritorjiaufene nel loro paefe . 
' EfTendo la condotta tenuta in.quefto 
incontro da Bamòne perfetta^nence^ . 
nota al giovine Imperatore ^ le 



ca-? 
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Vaié;ìtu lunnie di Maffimo non poterono if- . 
A\oì pìi'^ii'gU alcuna diffidenza ^ nè valle 
-A'i^ ^«r ^ di un Generale , che gli ♦ 

r;. ' diventava più che mai necefTario-. t^" 

viut^noi aveva poc' anzi perduti due - 

ti'^'^jj^'[i altri , a cui era difficile (ollituire 
di 6'razu.perfone dì uguale capacità . Neir 
r irtefTo tempo che Graziano abban- 
^''''^f'P^' dannilo dalle Tue truppe prefe la fu- 
2S^,4m!>y. > il Gonfolo^ Merobaudo , e ir 
f£.-2^ 38. Conte Vallione ^il quale comandava . 
M/// r/>. r elercito , furono da*tradicori da- 
'^r^*^'^^' potere del tiranno . Maflìimo 

^Iricury ^^^ce perire . Sforzò , Merobaudo 
^i^. F.,cicf, 'à darfi la m.ìrte, ed ordinò da pria- 
4fr/. cipio, che Valjione fòlfe condotto 
'\?L Clulons-Sur SjLone ^ perchè/ foiTe' 
' quivi bruciato vivo. Ma poi temen- 
do di efFer tacciaro di crudeltà ^ 
^ lo fece (trangolare fegretamente' da 
--alcuni foldcui Bretoni, e (parfe vo-. 
"ce /che il prigìonféro fi era da fé' 
rpjivato di vita . Macedonio Maèftra 
/ -i.^' degli Ufizj meritava miglior foite ^ 
,che provò . Coltui erq un' anima 
corrotta, che non aveva mai avuta 
-41 rhinimo fcrupolo di vendere la 
fui cofcienza , il Tuo onore , e il^ 
fuo padrone . Fu trucidato per or- 
•diné di M^ifimo alla* porta di unxy 
: ,^ Ghiefa , dove correva -a^ rifuggirli 
c r. vv^riHcò con queflo avvenimento nni^- 
predizi:)ne di S. Aitbro^io • 
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•-giorno che Macedonio gli negava i' v.le„ti#. 
.ingreflo del Palazzo , dove 
^portato per intercedere in favore di 
. uno fventuraro : Vtryai un gualche 
giorno tu pure alla Ch'.e/a , gli diflè ' " 
Prelato , non potrai entrarvi . > ' ' 
La tirannia è un edifìcio fondato s. Martf. 
.-lopra la crudeltà', e confolidaio col "« 
.langue, ira che s'innalza , e giù- ^'""^ ^' 

fine talvolra finn ori oKU«li:.r: ^v.n; Madimo . 



gne talvolta fino ad abbeliiJfi cbllà '^«f 7; 
nputazione , e colla fama di eie- vi/'^uli. 
.manza . Maffìmo fi propofe di' far ^v't^^ì 
.andare in dimenticanza i fuoi mis- - 
iacti , tolto che non ebbe più occa^^ |f 
elione di commetterne . Conofcendo ' - * 
J\ perno de' Cortigiriiii j i quali ac 
tonfentono volentieri di parlare a 
rieconda del Principe purché egli 
voglia operare conforme a' loro de- 
Jici eri , ripeteva continuamente; che . 

non aveva de/iduato il Diadema; 
fhe il itelo s' era Jervito de' Joldati i ^- ^ ■. 
per cojlrigner/o ad accettarlo ; die ■ 
JTon aveva prefe le armi , che a jolo 
'fine (il Jojìénere r _e!ez_ione della Prov-. 
videma ; che la facilità della fua 
^irronji era un comrajlegno evidente ... - 
della divina protezione ; p eh: n.j}u' ' 
no de fuoi nen. ici era pei ito Je non 
nella guerra . Gli adulatori eiagera- 
vano gh elogi,, che facevano della t 
lua bontà . ì Vefcovi niedefimi ac^ 
corre vana da ogni parte alla Con?y^\^ 
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^tTalemi-e l'econdo un Autore ecciefiaftico di', 
^^!^''^ì V' qus' tempi , proflimivano la loro dì- 
^3^^^?nua alla pm turpe e vile adula- 
. zione . S. Marcino allora Vefcova 
' • ' di Tours fa il folo , che Ibltenne 
^E-onore dell' apoftolico Miniftero . 
Venne a chieder ^Tazia per alcuni 
prorcrltci ^ ma la ehiefct fenz' avvi- 
ìirH ^ e in ua tuono v che imponeva 
air ifìeffo tiranno • Il fuo efterioi-e 
nulla aveva di vantaggìofo ; non 
aveva altro di grande, che la Tua 
"'0 7' ani'mave il fuo c?[rarrere . Vivendolo 



Maffim^^ invicato più voice con iftan- 
zi a mangiare alla fua tavola , ave- 
va Tempre rifp^^flo ^ che non crede* . 
' va che gli faffe lecito federe alla 
^-"^ tavola di un* uomo, ri quale di due 
/uoi padroni , aveva a-d uno tolta -la 
ta, e air altio 1;4 metà c ' f^ -i 
/ / Stari , Si arcefe turravia alle pref- 
' fanti (òllicitudini ci Mfaffimo-, il qua- 

•^.'^ lé ne fu oltre modo lieto, ed invi- 
tò , come per una feita f Menne > le 
perfon-:? più diitincc rìell;ì fui C-r- 
\. te . Martino (edétte ailato del Prin- 

cipe ; un Sacerdote delia Chiefa di 
Tours* dal ouile facevafi Tempre * 
accompagnare , fu collocato tra Mar^ 
Cellino ^ e fuo zio . Incomìnciàtcf • 
caj fu il pran?:o , ?. vendo lo Scu- 
' ^' ^ diere prc'feucato da bevere a Mafli-- 

mo , quelli diede la tazza a Mtir- 



nEL BASSÒ nìP. L\X^ ^ ' 

t^*o , volendo che foffe il primo a v^alVnr^ 
bevère coii effa > e riceverla poi. "'^.no tjl 
dalla fua mano . Ma il Vefcovodo- 
po avervi inciate le labbra , fetfe re- ' ^ 
ear la tazza al Tao Prete y lìccome 
a quegli che meritava la preferen^ia . ' 
di onore fopra tuct^ i convitati J 
(^uefia liberti! , che of^.^xdì ritrove- 
rebbe pochi app/rovatori ^ fu ammi- 
rala da tutta la Corte ; lodavali alta- 
.mente Martino di aver- fatto coli* \ 
Imperatore quello , che qualunque f' -' . 
àkro Vefcovo non avrebbe ardito;! - 
.dì fare alla tavola de! più infimo; 

'f^àìo dì uh' vaio ci por&do , che il--' 
.Preloto ccnfacrh all' ufo della !u^ 
- Chiefa , e Ikcome penetrava ne' . 
più fegreti penfieri del tiranno , e ^4 
Icopriva già nt\ di lui cuor;^ il di- 
legno di depor dal treno Valenti- 
lìiano^glì predifTe , che fé fofTe ' 
pafFato in Jtalia , avrebbe avuco da*^ >-'?^Y 
^principio qualche buon fuccelfo^ ràa * v^^y.- 
.phe vi avrebbe prefto ritrovata la 
:;fua rovina. .^5?*^.. O^^^^ 

^ Maffirao Io chiamava Tpeffo alla l'^'^^S" 
vCorte ; lo trattava con molt' ono- f;^ ^ 
>^^te fia per ipocrita , fia per un Martino, 
pàfìeggìero acceffo d' una ruoerficiale j^^'- 
>!e contradittoria pietà, difcorreva "^'^V't.;' 



^fecolui di materie di religione. Ma ^ 
la moglie di Màiiirno , il cui nome Martin. 
. . non ""'^^ 
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VàlAt?. ' non fino a* noi;[jervenuto^^rey 
iii2nó^;n.>pe '1 Sanca Prelati Lvn:|, ,più sprofoh- 
^As?*^^^^ e fincera- ve.aeray^ afcol- 
^ cava con docilità , gli prefìava^i^pju 
-ornili e; più aiÒ^jiiil tìiiiJt. e lìccome 



i«ia pietà prende tabolta Una foKma 
vwfìngola re nelle donne della Co , 
cosi volle un giorno ^ . con perrnif- 
, fione di fup marito , ferWrlo a ta- 
r vpla\ Appreftò ella medefima' le 
^'ivande , gli diede da lavare ^ gli 
. _ porfe di bavere ^ flette in piedi die- 
.. tra a. lui » e racGoUe con riip^^icò 
. gli avanci del fuo piangjare . S\ 

■ x^ffeolra ad uni tal cofa ^ in - griz.ia 
t di alcuni prigionieri, de' quali prò- 
' curava la liberazione^ 
TooHòfi(> L' acci^modamento del ^io vane Im*' 
ricoiiofc- peracore e de! tiranno non poteva 
i^n'?"^^^^^ -iufrfftere fenza T aflenfo di Teòdofio., 
reT -La protcitone di queftb Principe 
z^/: / 4.. era divenuta neceflaria aValenrinià- 
Ani^r. '7>. no > e a Giuftina , che governa^^a 
f ^tto il nome di- fuo figliuolo . Jì 
-^ tiranno era tratteruro in Gallia piiV 
dahiìmore di Teodotìo ^ che dall* 
difficoltà del pafìTa^'gio delle Alpi / 
Miiìlaio temeva un abile e iortu- 
^ ' nato guerriero , che faceva prandr 
apparecchi per venire fino Cui Reno- 
V : -a Itrappargii di mino il frutto cWl 
^^U-fuo misfacfo . Per allontanare qu.^lia 




», 
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' fpedì il fao gran Ciam- Valenti, 

ber-lano . Quefli era un uomo grave^IJJ^^^' 1^- 
-%d' attempato , il quale fino da* più "Ì^^! 

teneri anni di Maìfimo , era (tato 
-^attaccato al fuo fervi^zio . Il ©epa* 
-tarato , fetìza voler giuftificare il fuo ^- 
' padrone circa la morte di Graziano^ ^ 
elpofe a Teodofio lo ftato delTOc- 
cidente ^ il trattato conchiufo ^ e la • - 
fede data ; gli rapprefentò , che in ' 
vece di defòlare T Impero con una ; \ 
guerra civile, la quale agevolereb-:.* ; , v 
be la riufcita deMiCegni de' Barbarr 4, " . 
.4fempre pronti' a' sformare le loro bacr " . * • 

Moro le forze di ambedue gli Stati; ' ' " 
4che ritroverebbe in Maffimo un' 
^guerriero capace di coprire le ri\/e 
i^del Reno , mentre egli difenderebbe 
4^uelle del Danubio; e terminò chie- 
dendo la fua amicuia ^ e il (uo af- 
■ fenfo trattato de' due Principi , 
L'Imperatore non era per anche 
m grado d' intraprendere una ^^^u erra 
rtanto lontana. Per meglio aflicurar: 
^"la vendetta , che doveva al fuo Col-' 
lega, e ai fuo benefattore.v credette^ ^i^^ 
che gli fofle permefTo 'diffìmulare , 
ed attendere un' occafione , che r^ - 
ambizione di Ma/fimo gli avrebbe 
certar^ente procurata , Accettò le 
propofizioni del tiranno Jo riconob- ^ 
^ be per Imperatore dc^paeli , che gli^ 

: . * ^ era- 




Ì6(D ^ W'Y^ l A 
..Valenti, erano ftari ceduti ; ed acconfentl-^ 
n?ano 11. che Ic itatue di Mafljmo fofTero 
An'^^^J^' collceaic accanto alle fue , e quelk 
S . ^ di Valentìniano , e" di fuo figliuolo 

Arcadfo Qyefto fi^Aliuolo era- umco , cfte 
^'^S"^**'' al Fora aveiTc Teòdofio , e fuo padre 
'hciàdi^^ aveva afiociato iili' Impero y ed 
Arfenio- oiioraro col titolo di Aujiufto fin dai 
iJaz Chr. rnefe di G^nnajo di quefto anao ^ 
/^y?. aut' Quéfta folenhe e* porapofa proclaif 
Vrofp.chr. Trazione era itata taica nella piazza 
déir Ebdomo . Arcadio era in t:X 
Th^m or. ^ fci aunì ^ t Teodoiio peciiava a 

' ^1- 'v^' Uiic aifici.ìre ua dco.oiko tanto pre- 
!r.Ì°V7'^oÌb air irapero . Terr.iltio allora 
■- '-br'" per il fv-U eloquenza , deli- 



^7|;:«;/it//.ìne "aveva recitata ne' pirirài -gìormi 
/.ì2,r-«- (jj qQpjf anno per onorare il Oonf- 
^^"^p- folate di Saturnino . Sembra anche 
"5 j/l. che r Imperatore aveffe in lai una 
A^^nìo '. particoiafe fiducia ^ e quando 11 ci»- 
pòneva a partire per F Occidente , 
gli aveva i/icc ■mttndàÉO con tene- 
i-ezza il giovane Principe hi pre- 
j, . fenta del Senato v ÌVla quantunque-^ 

ftimaiTe i lami » -e la probità di 
. queit' Oratore Pagano , cercava rut- 

■ . ' tavia un taggio td illuminato Cri- 
\ ■ : ttiano, 

sé/-'- * ♦' • *r •'• 
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uìano^ che tormafre il cuore d i Tuo "v?! om?- v 
iìgiiuolo, e vi rp^Tr^^effc i .puri femi •^ 
della vera virtù . Lo ritrovo in Ar- 



fenio , diftinto per la lua nobiltà ^ 
e più ancora per la in;egrità de"" 
fuci coUunii , e per una perfetta ^ 
^' -cognizione de lle lettere , e di tune 
' I ^ !cienze j^mane . Qiiando Onom^ 
; 'the nacque r anno regu<:-'ncè ^ fu*ia \. 
c^^racio di ricever lezione , Ir unì a ' 
-ino '{rateilo fotte ìa cirezicne di*. 
. jArienio^. A quefto abile I recettore 
• lìo'n 'rmancnva 4iV:una di 'c]uellV parri 
J atte a lormare gran Prlrcipi , ne^ 
^ funi allievi la natura* avelie fece ri* 
;^^aLe le lue atieazioni . Lbbe. V ono- 
^-re ,di levare dal fonte batccfima4e 
- Arcadio ed •Onorio , Teodpiio 
, diede (opra d> !oro queii\ uioptà 
eh' aveva egli medciìmo . Ma ÀrVe- 
iiio ^^po*^4ÌP^i^j ^J'^nf di continue 
.:>fatiche .fi^d^^^ d.Ua Corte v Vi- 
". veva nelJa pompa , e nella delfca- 
atezza fuperbamenic ve(ti:o ^ e mo- 
:^^fciglifUp ; fervito da un nume: o gran./, 
de Si Dcmeltici ; T iu. perai qre ,g]i 
^lanteneva una fontuo(a 'tavola . la 
•eia di quarant'-anni inrorno all'anno 
39}' ^^f^^ rifleffione ^ che nienue 
^-1egli s^:ccupava tutto nelf educazio- 
tiie de' due Principi y non attcndev^A. . 
-a .riformar fé nfiedelimo . Colpito^ 
<da quello penfiero ^ fi riiirò fe^re- . 
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Valenti- tamence dal Palazzo ^ ed' ^cflendofi 
iiiaho n. fotcratto a -cucce le ricerche . di. Tee- 
àT^^o' ^^^^ ^ ^"^^^ ^ naiconderfi nel defer- 
A^rsSi!^^^^^ ^.^^^^ dove viffe fino air' 
età di novantacinque anni nella più 
i ' ^ . auUera penitenza. Qucfto è quel di 
i / L^pi*^ certo, ^che fi può aderire circa 
1 - - r educazione commeffa ^ad Arfenio 
|. ' :de' figliuoli di Téodofiot Le altre 
I circoftanze , a cui la" loro fingolari* 

^- * tà ha dato credito /unicamente fon- 
n date (òpra il racconto di Metafra. 

\ ile , fono più proprie ad abbellire 

I una Leggenda Romanzefca , che ad 

aver Iuom ndla Stòria . 
h rjp^odofio Teodofio non fidav^ tanto nello 
[! dà,a fuo fi-zeio » e nella vigilanza" di Arlenio, 
f glmólole- che non coglie.fie egli medeiimp cut* 
è- z'.om di occafioni d' ifoirare a fuo fi-^ 

Them, or. ghuolo Icvirtu neceffarie a Fnncipi* 
19. CW. Lo accoflumava per tempo alle 
^ UJK Lg. azioni . di bonrà e di clemenza . 
Vnil x^ii Gondacèvanfi un^giorno alla morte 
ph[L in alcuni rei , che a vevano co' loro d> 
f rij^. fcorfi clrragyiaca la Maefìii Imp . ...- 
lè f ' le . Flacilia lemprei.prouta a Toc- 
"V- correre gi'"infelici , ne diede avvilo 
- a fuo marito Egli fi dólfe di non 

effé/e flato avvifato innanzi la cioil- 
danna ^ per rifparmiar loro anche la' 
vifta derfuppiizio , e mandò lora 
fili fatto la grazia , dopo averla fai- 
.la foctorcrivere da Areadio • Teo- 



I ;-J I . I w Iw 'wi L.J 



DEL B ASSO IMP.L.XXIL 263 

-dolio ^ il cui cararLere aveva mcha Valentl-nir 
confòrmirà con qucjlo di Tito , lo 
ranomi^Jiava .pai ti colai mente pe '1 Aua.o/ 
ttifpregio , che iaceva delle ingiurie. Au. 3^3, 
Rafficurato d^ììz liia propria cofcien* 
za ^ non credeva di- merirarne delle 
.y^re , ed aveva Tariiino tanto ele- 
vato, che non poteva abbaffarfi a 
dar orecchio ti quelle^ che non ave- 
vano alcun fcndamento • Dichiarò 
•alcuni anni dopo a tutto ]' Impero 
<)uelto generclò (enrimento con una '"^ 
le^fge, nella quale proibifce a' Giù- 
dici di punirle parole , che cflVr,- 
•dono foltanto la Tua perlona : Inifl^ 
perciocché, òÌQtv^ ^ je derivano 
da Icf^gtrexza , meritnno^ d' ejjere 
^ijftegiau ; Je da follia . non meri- • ' 

tanoclie la no/ira compjjjhne \ fe fo- ' 
no prodotte dal dijegno' di farci 0/- 
traggio , dobbiam perdonarle . Lega 
in confeguenza le mani a' Magifìra- 
ti ibpra quelio articolo , ed*ìngiu. 
gne loro di rimettere ad efTolui V 
eiarae di quefto delitto , affinchè 
pcffa dalla qu.iliid delle perlbne giu- 
dicare, fe j1 delitto merita d^ edere 
elaminato o dimenticato. 

Furonvi in que(t^ anno alcune fpe- Barbari 
diz-ioni poco importanti' in Oriente. 
Teodofio fi contentò d' impiegare 
iti effe i Tuoi Generali. I Sai-acini , 
i'iólando gli antichi trattati , affali- rr%^opMi\ 
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^ ValèntU rono le terre dv^lT impero ; ma fa- - 
V ' uìano^ir. j^^^^ puaiti ddia loro infedekà . 

' v^n, jp/, in Oriente, fecero delle (correrie 
; in Mefcporamia- ^ ce) aadarcno a 

r TAlodlri. metter Tafìedio dinanii ad EdefTa ^ 
^ i^^ A'i. de donde furono ribuuari . Ritornarono > 
I Oulg,^es t. fj^l i-\ a poco tcmpo cott uo rìnforzo ^. 
' ^ Perliani , che erano uniti 

quefii Barbari; ma non furono p;ii . 
•\ fortuna:! . Qiiefti Unni erano una «i 

porzione di quelh feroce^ nazione? , 
'di cui abbiamo de(critto*]a Storia 
' fot LO il Re^no di Valente. Me e 
' y'- ì lóro comparriotci striavano ... ifer- 
^vl"":- t^ntrione dv^l Mar Calpio , qc ' " 
^^^c^ ^ if^rrc\-\vnm all' Oriente dell Kìtffo 
' raafe^ lungo V Oxo *. Il ncme di 
Euthalin o di Abrheliti ^ che pnr:a- 
vano, iignitìcava nella loro Jio^ui.| 
che abitavano prefìb ad un fiume . 
GT Hìtorici Greci e. Latini gli di-. 
Itiiìguono ancora col ronr:^-^'*i^rne di " 
Biaìichl , perchè il loro coionio non " 
e.:'a oliv-iltrc , come quello degli 
Unni del ^errentrione . In un clima 
dolce e f.^rule, lo 'joazio d'incirca 
tre (ecoH aveva cangiati i loro co- ^ 
Itumi , e 1 lineamenti del loro vol- 
to- La loro figura nulla più aveva 
di orribile , nè di difforme ; e la 
loro m i era di vivere più non ri- 
xencva ^ ìq non alcune tracce della 

^ .-^ r bai> 
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barbarie della loro origine . AÌDÌca- Vafciui--' 
vftfio in alcune cicca ^ la cui capicale "'^"^ it- 
era Korkandga , ctie i Greci chia- '^^^^ 
mano Gorgo . Avevano un Re . , 38^ 
Leggi , e un civile e ben regolato 
GoveriK» • Erano fedeli nel coiiiaier<p 
ciocche facevano tra di loro e eoa ^ 
l loro vìcAM • I, più ricchi iì for^ 
alavano una Corte di una ventina 
di cUeiKi ) che. alimentavano alla 
loro tavola y e mantenevano a loro 
fpefe • Quefli fubakerni univano in* 
divifibiimente la forte loro a quella 
del ^tto* pj;oieKare / e quando mori- 
va lì facevano Atterrare intìeme eoa , 
eiiblai. Tati erano i coftami di qae^» 
iiir Unni Eutijalici I di cui pai lere*- 
SiQ pià vòlce nel profeguimento del* 
là noftra Storia/ 

Rtoomero , ti quale aveva più cke ^ 
Ogni altro conuribuito alla Icroig a- ' ^ 
*ita , *! l' atìmo vegneite decorato /''^ 
dll Ccpiolato inlì^me con Cieiurco^ 
Tmtt dae benciiè >Pagfl4ii , erano f^iSr^n:. 
^gimati da Teodofio e diftinti , 09» 
wio per gr,impieghi tnilirari , Tal ^^^f^^^^ 
tro per lexariehe civili •.Ricomiro^ JJf'*^* ^ 
Fraitcéfe di' nafeica ^ ed uiciro del 
fangue de' ReV era accodato al iet« / 
vizio di Valentiniano primo . Per-? 
venne alla dignità di Conte de' lAo^ 
meftìci . Era ftato fpedito in foc-' 
QoYio. di Vaiente. fi«jiia .^rra de^ 
'^jit.de£rjwj>.T.i7. Go- ' 
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Valenti- Goti , clave era fegnalato . Gra^ 
mano II- ziano lo aveva dato a Teodofio , il 
^A^adin^' quale fece ufo del luo valore, c la 
Ali? -84! grado di Genei^le della 

' ^ * Cavalleria , c deir Intantena . Gre- 
" defi , fofTe padre di Teodomiro , Re 
.. . de' FranceG innanzi Faramondo . Fra 
legico in amicizia .con Simmaco ; 
c Libanio compofe in onor fuo un 
panegjrico-j che più non abitiamo . 
Clearco ^ Vicario d* Afìa , aveva 
fedelmente (ervico Valente in tempo 
della ribellione di Procopio • Ne 
aveva ricevuto inricompenfa il Pro- 
confolato della medefima Provinciai 
' e in appreflb la Prefettura di Co- 
fìantinopoli. Da Principio ai-dente 
Idolatra , e protettore dichiarato del 
fanatico Maffimo, aveva lenza dub- 

- bio perraeflb al fuo zelo di mode- 

rarfi per non difpiacere a Teodolìo; 
4 * *^ quale lo ele(fe Prefetto di C^, 
ftancinopoli per la feconda vplra 
'ftìo '^^^ fucccffore in quefta dignità 
Precetto, Teoiiitio ; r Imperatore volle 
di Goftau-4 peravventura confolarlo di non aver* 
linopoii . g\i affidata, T educazione di Arcadio. 
'^rT.ìS ^^ovo Prefetto ringraziò il Prin- 
* cipe con un difcorfo che recitò di* 
nanzi al Senato • Teodofio udiva 
- con piatere quefto virtuofo OratorCt 

€ gli f( mminiftrava continuamente 
una copiofa materia di ctegj . Di- 

lai- 
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jsaìt^tii le gràvczze nel tempo liieflb vaiami- 
efemera obbligato « mameoere nutne. n^n^ ir* 
roiì efercxti . Vegliava eoa paterna T**"^** 
attenzione al foileoramento dr Co- jj^^^ 
AantinopoU , facendo venir viveri , * 
e proviììofit per mare , anche du- 
rante il verno", e vificaodo in pei> 
fona i magazzini*, che confiderà va 
«ome i tuoi più prezioH telori . Ao. 
mentò le diftribuzioni , che fòleva« 
no farli al Popolo , e craflTe con que« 
fta liberalità un maggior numeìro 
di abitatori Mila Tua Capitale . 

Antiochia» più lontana da^^li oc» f'^^ * 
dù del Principe , non godeva di G<intrdi 
una forte tanto felice ^^uanto la Ca- Oriente . 
^f^aie dell'Impero. Eumolpo, Go- 
'«t^rnatore di Siria , era un fàggio , ^'^^£1 

mifericordiofo Miniiti-o ; ma ooa TAnd, 
poteva raffrenare le tiranniche via- ^r». ti, 
lenze, de' Coaù di Oriente . Proculo 
vefiito di quella càrica da due ^nni 
lomum , «la ad un tempo liberale, 
« ctndele.* le fue liberalità non gli 
«oliavano che ingiuttizie; profon&> 
va a^li uni quello, che. rapi va agli 
9kn . Fece triicidare fotco non i» 
qdàl preteito un numero grande di - ' . 
perfòne sella i>orgaca ài Dsikià . 
Teodofio informato alla fìn& de^ 
fiMf misfalH , lo ievò ài «irtca ^oa 
ÙQominia. Ma fu ingannato nell» 

teelm adcfae del fyò dmfSgec .ftm' 

M 9 riO| 
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263 STORIA . " 

Valeiui- rio, fìgliudU dì quel Teodoro ^ cfec 
nia:»o li. ix^iQ f^rjQ Hìorire Tetto il Re- 
Tco.!oiio, v^^i^j-j^g fu inviato in luog® 

An. 38^. rroculo • Lo Itudio e 1 gimor 
delle lettLTe y mercè de' quali quefta ' 
nuovo Conte era pervenuto agli 
onori , prometcevano una più faggia 
e moderata condotta • In -fatti non 
amava nè il denaro^ nè i pixiceri ,* 
ir.-i era difHdenre , fupfrbo , impru- 
djnte , ed inumanj quanco il fuo 
snteceiTire . La pefl:ilenz,a defolava 
Aiuijchia, e le altre città di Siria-; 
' celsò in poco tempo ma fu feguita 
di una lunga careftia . Antiochia 
fa prefto ripiena di una folla d' in- 
digenti , che venivano a cercare 
foccorio . Effondo da taluno efortaio 
ad alleviare la loro mi feria : Lafclairìy 
diffe egli, perire quefii mifcrablli ; 
gli Del li conJann^no , poiché li 
ahòandonano . Qutfte crudeli parole 
rifvegliarono .un giudo oi-r^re . Con- 
tinuò a renderfi odiofo eo' cattivi 
trattamenti, con cui opprefTe i for- 
nai e i mercanti di frumento , e 
colle rapine , die tollerava né' Mi- 
niftri fubalterni . Il Popolo fi folle* 
vò; e fi può -da un' invettiva di 
Libanio conghietturare, che il Con- 
te foflfe fpogliato della (Uà carica . 
. Maja Storia non ha lafciata alla- 
pofteriiiii ' la Vfodisfazione 4i ian^r 

con 
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' DEL BASSO IMP, L XXII. «269 ' ' 
con certezza , 'quaJ foffe il caftigo Valenti-' 
di qiie/to barbaro Comandante . n'*"^» ^Jt» 
. Teodofio non perdeva di vifta il '^°Ìf°' 
. ^^ran difegno , che aveva formato di ^n, jg/ 
^difti-uggcre affatto l'Idolatria. Dopo 
aver proibito f?n dal principio pel 
.tuo Kegno 1 lacrifìzj , con cui prò- Teodofio 
.curavafì^dj penetrar 1' avvenire , per di- 
aveva in ultimo interdetto ogni ira- J) '"'••sg*''-'^ 
molazione di vittime . Non era più 
.permefib a' Pagani, fe non accende- ).mèr. d* 
re il fuoco fopra gli altari, brucia- div.fem,. 
■ve incenfa , fpargere libazioni , ed f.'f- 
olkrire le frutta della terra . U Ido- )ItcJ' ' 
ktria era ruorr.ata alla Tua calla : yiis. z'of,' 
fi aveva con ciò fatto molto per '-4. 
gi ugnerò a diliruggerJa del tutto . ff;^^/": ' 
Non reftava più in Oriente ìe ncn „ 
Alexandria deve fi cfaffe ancora Ug. " 
^verfare il fangué ne' Tempj .*Lrba. g.^.ì. *d 
Bio , fempre avvocato "ciegr Idoli", 
intraprde con un difcorfo di piegar 'X'r.ii. 
i ecdoho in^ loro favore . Impiegava r/,eod. 
tutt' i colori della fua rettorica per '7- 
efagerare grinfukì, che i Crifiiani 
facevano agli Dei , e a' loro adora- 
tori; accufava particolarmente i Mo- . ■ 
Baci ; fofteneva, che fecondati dagli . " • 
Ufìziali e da' Soldati , fpezzavano * 
le ftatue , atterravano gli edifìzi fà- 
cri , trucidavano i Sacerdoti fopra 
le rovine de' loro altari , e glie col 
pretefto d' impadronirfi in favor delle 
. - - M 3 Qiie- \: • 



Digitized by Google 



270 S f O RIA ^^"-^^ " 
Valenti. Chiciè de* fondi i[ |i iT(ii(ÉÌI»irfl^i'iir' 
T^dofilTi'-» impofTeffavanq W beni de' 
>^ tradir? particolari ,v e fpoglìavano delle lóvè 
il». ^84! terre i legittinot pofTeflori . Precea- 
ié9% • cbe gr imperatori Criftiaiir' 
"giuRificaffero ep\\no fteffi T antico 
colto t^leraitdolo b Ronm , e-ia 
Aleifand^'ta ; lafciando fuflliiere mol- 
. ti Tempi / fion e^cludéncb i Pagati 
dalle più eminenti dignità j e rtce- 
irendo il '{gtttrafBento dì fedeltà « 
nome degli Dei « Terminava eoa 
quedo ftrcRco tratto 2 Gii aèitÉntè 

(ielle eamMgne fapranno difenien 

■ 9oih «mi t» toro m>imti y è /i 'éit' 
drà ^ aH^lirU JiaizA ordine de^^ 

' JmperàetKrk , Se è vero y che q«efta 
calunnÌQfo dircorfo giuoCe. fino ali* 
orecchio di Teodofìa , qàÉftcr Prin. 
cipe lo ricevette per eertp coment 
avvifo di quello , che gli refìata il 

' lare per ciuadere la bc^ca per fetQ* 
pr«hslV Idolatria , è to^Uet^^c^i 
- _ Iperanza ^veva già inviato 40 
V Egitta Crnegìo Prefettodel Pr«a(H», 

con ordine di abolire il. -^i^Kl^t^B^i 
Idoli in quefta Provincia, e in tutto 
"^'Ckiente . Gli commife ne) mede*^ 
jj^mo tèmpo di portare ad A leffandria 

le mmagiitì di Mafftmo, e^ iirlo 

Sjuivi rìconofcere Imperatore , coti- 
orme al ,ti»ttaco f cb'era fiate- poco 
ÌBn4D2;i concbiulò tra i tre Sovrani. 
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Quefip Mìiùftro feimo ed incoriut- Vaicntì- 

tibile y adempì la foa cowmUfione , 

|3QA con prudenza . Fece ceiTare io _^JS»?* 
jDoltt lijoghi i faciHìci , e chmfc i ao/jS^ 
<^rcinpj . Toglieivio a' Popoli gli 
-oggetti dsrHa loi-o adorazione, fcppe 
prevenire la loro ribellione , e coli- 
na Iblarli della perdita deMoro Dei ^ 
CjQi9 un ^iufto governa, che meritò 
,i pubblici elogj da Teodoro in una 
Aue legg^.. QiiefU tt^itaoma- 
aa è più degna di fede ^ che nòn è 

.«Ideila di Juibaaio . Il So^fia^irrit^ 

contra Cihegio , il quale aveva po-- 
. co prima demolito . im joagai^co 

Tempio ; che credefi efler quello di 
%^de£a, dipignei^ il Prefetto comeua 

uomo crudele , avaro vTenza merito, 
iì abui^va àelÌA. lua fortuna^ ed 
^era fchiavo.di fua moglie governata 

jj^r Monaci éstl prò*. 

5^reffo della StQfia, che Ciaf §io non 
j^rV^mer^^ cffKì'ili rovinar.ev^i«i(scaiBfia* 
te il culto idolatra oè nell' Ef^ttO| 
,-.j|è nella &ffìa f Allora ia che i Smi^ 
5 liani fcordandolì le loro antiche vio; 
^4^ae «KMnifict^rotto a prevali di * 
«~ quella maiTima , di cui fatto aveva- 
. j ^BO ufo i F«c^lì m tcfl^a- delle per** 
t fecuaioni^ e dalla quale i. ve4 Cri* 
^f^aoi imi non iì 't^cofter^imò : Chi i v 
^ jU ^dig^imt dti fiabilitfi col mKzo\ \ ■ 
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Valenti- della per [uà (ione e non colla forZ(t\ * 
nano H. ^ colla vloUnza - 
àTc^o! Teodofio perfeguitava foVtanto gli* 
«An. 3^4, errori capaci di turbare T ordine pub- 
blico , La perdonava a quelle Serre 
ji3to"d3"" pacifiche , che fé ne linvano appiattate 
LuTiferia- "^J^'^^^^^'i^^ e nel filenzio ; e per 
ri. quetta ragione tollerava i Novazia- 
^arceiLù ^\ ^ j Luciferlani Trip;annarono anche 
un ^%^-n 1^ nat;urale b-^ntà . Lagnandoli 

betl. Ti/i, m r • • * > 

^heod^rt.^^ ellere perleguitati , perche noti 
19.0- A' avevano forza b^i (tante per effere 
rlan, art. perfecutori , duc deMoro Sacerdoti ^ 
Marcellino y e .Fa,ùftino gli prefen- 
tarono una fupplica . Imputavano 
falfamenre a' Cattolici le più eccef- , 
five ^violenze / 11 tuono di pietà, che • 
.ripocrifia prende facilmente , in'pan- 
• nò Teodoro . Li ricevette come 
OrtodoHi ingiuftamente oltraggiati ; e 4 
fi dichiarò loro protettore con ua 
refcritto <, nel quale tratta <!a eretici^ 
. i loro avverfa^'j , riconofcendo tut- - 
ta via* che s'appartiene a'Vefcovi 
decidere le qui lìioni^i che concernono 
la Fede . . - . • 

Amtifcia- Valente non aveva conchiufa la 
tu d^vper- pace co] Re di Perfìa , fe non per 
la neceffità di rivolgere tutte le fue 

Fa cai. pa^ , • • li 

ìtfg. art forze contrari Goti. Pare , che le 
12. //^#;f. condizio ni del trattato -non foflTero , 
;^'';i4; is.^antaggiofe all' Imparo. , e che do- 

Vr^ic Armenia a Sapore . 

• Que- 
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Qu:fto Principe era morto ntl 379. VaWtl. 
dopo aver vilTuto e regnato ccngo- 
ria fectant'anni . Suo figliuolo Ar- ^'^^^^V^^ 
taxèro don aveva occopaco il. trnna ao, 584! 

che quattro anni . Sapore III. ^^-^ 
figliuolo , e fucceffore di Ataxero „ 
. temeva Teodofio ^ che manteneva un nor. vi^ì. 
cfercito fulle Tive del Tigri . 'Men ^p'^t^^^z. 
guerriero, di fuo avolo ♦ p refe il par- ^^''f 
tito tfr divertire la procella cin un chr. Orsf. 
nuovo trattato. Per .^fender fi favore- ^.7, c.^^. 
vele Imperatore ^Romanó , fece 
renderé alle lue imm.igini i mede ^' J*- 
mi dnori / chè rendfeva'fi à quefle pf//-; 
de' Re del Paefe^ e g'i fpedì a Co- er.erpi. 
UnntihopoH una celebre ambafceria: 
con ricctii doni , i quali conUrlevana [' ^^•^ 
in giojè , itt ferar e tn elefanti per o^;l/cÌd[ 
tirare il fuo cocchio^. Il maneggio CAr. /f/^rj 
durò fungo (efnpò^ e fil f«i*mihato 
lolo «cinque anni dopp nel 3^9. ^A^t^^^J' 
v'è ragione" di credere che Te^o-'^ceX^ 
fio facefTc com^prare quefta (btp^n- §.og/éini. 
fione d*àrmi colla ceffione dr àlcQai '•3 *^ |?r. 
terrirorj. Pei: lo meno ^gli è certo, 
che^fin dall'anno 337. e^li efercita-^jf^ '-^'^ 
va i dritti della Sovranità ibpra la 
•gofanena, e fopra le vicine Satrapie. 
Quefta Provìne4a lituata di qoa del 
Tigri , al Mézzcàì dèli' Armenia ^ e 
al iJittentrione dì Nifibe , e di Ami* ^ ^ 
da ^ era poffec^uta da' Perfiani ; ed 
aìi^uui Ailtori T annoverano trsquelk^ - 

M 5 ciie 
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274 * ' S T O R I A 
che Qioviaao aveva loro cedvce . 
«iaiio II. dì fìinguono dalla Snfena , Pro- 

Arcadie . vinc» di AitnefiM più occidemaie e 
Ah. }84. più vicina air Eufrate . 
Stificone StUiconc -fo ìavì^ . come Depur 
jpcdhom ^^^^ 2I Re .di Perfia. Egli era aa* 
perfi». xoca oella fiia prima etovasésza ; 
cimd. it nia avevva jgià fatto conofcere il fuo 

^Vtf^'tUì » ^* ^"^ aweduEczza nel 

* maneggio degli affari Traeva la 

. ftia origine dalle -nazioni Vaadaie* 

Suo padre ayeva comandato fotto 
. Vtlente le trupp'e aufìHarte di .Ger« 
jnania . Aveva lo fpifita elevato , 
piena, di foooo capace di ibiFmare 
grandi progetti , e., di recargli ad 
«eciiztontf .• eloquente , t«n facto 

• della peffbna,- di un colorito, vivo, 
ed animato , nobile nel foo porta- 
mento , e nel", fuo fembìante fi coti- 
ciliò la itima de' Signori delia Per- 
iìa e -dei. Monarca . 1 Re di Perfia 

. avevano gran paffione per la eaccia. 
Stìlicone iì difìinfe in <^tteiio diver». 
timento , e fece ammirare la Tua 
^Jftikezjia .nel tir^r raroo , e nel 
lanciare il giavellotto : qu?fto bafiò, 
perchè le fùe propoiiziioni fofiero 
fevoreyolnientc afcoltate . Ritornato 
di là à qaaidie tempo alla Cort« 
di Teodofio , fece conchiudere il 
trattato di pace tr« i «lue &>m« 

TU. 

Pp. 
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DEL BASSO IMP.L.XXII. 475 
. ^ Poco tempo dopo, l' arrivo degU vaieotì- 

Ambafciatòri di Perfia , il dì 9- 1^*2?' 

Settembre , «acque uq iècoiKlo. fi- ^^i*»; 

gliuolo aTeodolio . L Irapei*atore lo ii^jg^, 

chiamò per noine Ooorio « in me- . 

moria di Tuo fratello , che aveva re- ^^,1^^ 
• aeniaience.agMMo , Gii (Ued« appena ù diqml 

nato il titolo di NobiliUinao , e lo fto auno. 

^Ift Cònfokx per4'aailo Non 

V* erano fiati fino allora più che M^retl. 

CkroH, 

Teodolìo ne accrebbe. il numero del ^^w. dr 
ìioppio ^ ma erdiaò .nel medefiino 
tempo , che due Pretori infieme^. fa- * ^'[' 
ceiTero per gli pi^Ud giuoeht<|iiells 
medefima fp^fa fol tanto , alla quale fv""*. /. 
«ra ftito per- Taddìttro obbligato un 
folo . I Magtftrati fi rovina vang io- i.*'^*»^ 
yt&fs , ila per gli prefanci , ek' èrano é. o /. 
ia Qofiume. di fare ; e ehe gÌMgoe- 55-^2! 
.♦•ilo ali* eceeffo , fiiu per la' «agni- J^"^* 
licenza , di cui facevano pompa rie- / * 
gli fpettacoH ,che davano al i^polo 
r Imperatore pale •limite e freno 9 «• 



e dannofa alle famiglie regolaodo ìé^'ugT 
qucfte fpefe . Vaienàniano aveva ««/V. Hu'r. 
fatto poco^inaaaai la (leffA cofa per i'* 
l'Occidente ; e i duw' Principi ave- 
vano con queiis' leggi corrifpofto 
,.a' defiderj de due Senati dì Roma , 
e di ColiaDi'tnopolì ^ i quAli gem^- 
d9 per ^eiii abuH , a cui i loro 
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27<? S TORTA 
Valenti- membri erano cóftretti ad affogget- 
m-^no IL tarfi, ne avevano propofìa la rifor- 
Jj^^^^-ma. Ma ficcome i più faggi regola- 
An. 284* nienti diventano .troppo fpelfo inutili 
: per le diCpenfe, che. ottiene il favore 
* per contravvenire ad ;elfi , così Teo- 
'/ ^ofio dichiarò con una legge , cke 
\* / ^chiunque comandaffe ..al Principe un 
Refcritto per avere la libertà di 
'P; violare un decreto del Senato, fofle 
notato d' infamia y e punirò colla 
confifcazione del fuo patrimonio . 
-•Eftefe la (ua generofità fino fuiT 
Impero di Occidente . Onorava Sim- 
maco e lo ricolraiva di prelenti . 
Fece coiliiurre a Roma elefanti e 
cavalli per gli giuochi del Ci reo ^ Non 
vCffendo il frumento d' Affrica potuto 
P arrivare a cagione de' venti contrari, 

•■^ ' ^ Kcma era minacciata dalla carehia, 
' ••r-"alloraquafìdo ricevette con incredi. 
*^ \'^: ;^bile allegrezza un gran convoglio di 

Teodofio vi fpediva^ 
/ dalla Macedonia U Senato gli li- 
^gnificò la Tua riconofcenza^er tante 
beneficenze con una ftatua equeftre, 
che fece ergere in onore di Teodo* 
fio il padre . Ron-.a , che aveva per- 
; duto da lungo tempo Tufo di vedere 

I trionfi^ ne vide uno intorno a quefto 

; tempo di una fpezie affatto nuova 

' e ranrn frivola, quanto lo era dive- 

nuca Roma medcfima in confronto 



\ 
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«joeJlo » eh' era* fiata tiiis volta vaUnti- 

Avendo un uemp della blebe (ep- l^- 
.pelUte- già* venti moeLli » aveva fpo^ Arcu'io . 
iaia una donna- che aveva preftaco AtH jS4. 
il 'fnedefimo uficié 'a ventidtte mantf.. 
iVttendevafi eon . impazienza la iìne 
éi quefto impvo macrimonb; cftmt 
fi attende relìto di un C(ifQbaium<^nto 
tt^ éàt BidcfA . Pki£^fnem« lar-moglte 
mori j ed ii marito, con la corona 
ÌA capo , e con umi- iiKflsano, 
a guik di un vincitore , conduite la' 
pompa fuiK^gri, Iik meiie0.aHe aeda-' 
ntaaioiii di una innuoierevole- ciar«. 
maglia S. GirohiiBo riferifce que- 
llo facto di cui tu teiiimonio di .< 
vifia. . ■ ' 

. Coftanzo >Heva dichiarati, ince^ Legge cii« 
ftuftfi' r Mratrimnni defili Zii colle- p«>«l>ifoe 

loro Nipoti. Teodofio gii proihi tea- ' 

/-< • • . r ■ I l moni tra 1 

i Cugini germani '{etto pena del^^j l j;^ 
fuoco e deliba collii tea^iai^ de* beni, tsmìf 
Quefte parentele erano fiate fino Vì^t^Eptu 
allora ;penBetfe ; ma il pudor naiu- 
rate, che le rencle^^a rariliìme . eli 
parve una iumciente' ragione per i, ,„,r^ 
afToIutamenre .vierarlé . Lafciò nul- n/s. sym. 
ladimeoQ la libertà <Ji contràrie , 
mediante una difpenfa ottenuta, dal 'j^),, 
Principe./ Armadio moderò 
predo -l' ecceffivo rigore di que<ìa <>■ \(i.c«i. 
legge , levando 4a pena . del -é^il- 5 y^^* ^• 
"ìa dichiarò ^jefti Matriniorù i^'^- hi r.^ó. 
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^SLP' inabilt a Tuccedere , e a ricevere 
Arcadió^' ?^<><^ doaàdoDe d»! loio paégi ^' c 
Ad, jfi^ le donne private della loro dote^l» 
^ ^. i^tiale doveva eflèr. ^vduta al Fììì 
,'./,' "2*^ <co . Alcuni anni dopo* ArcadioaboU 
cod, jujì. iicl tutto k kgge di ino- pauirey che 
^ r/r. Tua fratello Onorio continuò a £u: 
^:J's-\9' ofiervare «e'fupi Stati r Giniiiiiìaao 
6.' TiV/f ^'.^^^'^^ Q20 Cod ice. r antico Gius 

ao. ^^J^pei;aii(e in tutto T lropero- i inatri<. 
ìIboò^ ^de* Cugini gemanl . » Ma > la 
difciplina della Chtela ha confer.vata 
' ia legge di Teodófìo ; ella ha fèmpre 
proTcritte queile parentele come 
ìiléotte , €)uatido non vi iìa osa èim 
V. fpein^a accordàra per ccniratle . La 
«- : • ^ìielèr^Qza de' Barban iacm^reicer 
la licenza tra. le truppe . Gli U&« 
ziali , e i foldati fi allontanavano 
da' loro quartièri pev andar a rul^re 
nelle campagne, e trattavano come 
nemici i luddixt deUMmpero . Teo« 
' ^ dolio tngìonfe a* Governatori delle 
. Provinete &«a Diéeniòri (Uile ciuèi^ 
di cai abbìam già paiMaco , d' infor* 
' I9ari(» fttl fatCD -dei nome dff4(lolop% 
che ii rendexTero rei ili tali difor* 

fammi Oriente godeva di pna perfetta 
mi' ^ curbara ift Oecideme ^ 
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rea furono rifpinti da' Generali di Vaient?* 
Valentin iano . Quello Frincipe , il '^^^'^^ ^7- 
quale pafsò queft*anno quando a ^^^^j^^''' 
Mil ano ^ e quando ad Aquileja^fece ^n, js^^ 
condurre a Roma una gran quantità 
di prigionieri . Furono fatti combat- 
tere nell'arena gli uni contro degli 
altri colle armi della loro nazione 
per divertimento del Popolo. 

Probo , allora Prefetto d* IHiria , p/,^eilo. 
confervava (otto Valentinianolacon- syrnm. /. 
fjderazione e la fìima ^ che gli 1. ^'i^. 4^- 
avevano da lungo tempo procurate 47- ^.^ 
il fuo nalcimento e ie fue ricchez- ^^J/nj. 
ze • Principale Miniftro del jgiovane 2^. 29. 
Principe ^ era incaricato del civile 34 37- 
governo . Pretefiato j di cui abbiamo 
di già parlato , divideva il credito 
di Probo • Quello era- l'eroe del 7. 17. jf,^. 
Paganelimo , al quale faceva onore ^- 1'. 
coir elevatezza dtJ fuo animo y p Sgz ?• 
coir integrità dcVfuoicoftumi , l Q-i- 
#iani non gli hanno rinfacciata ve- 
run' altra cofa , fuorché il fuo zelo Y^fcr.'"*^' 
per ridohtria; i Pagani eialtarono ecc/x. 
con grauidllfìmi elogi la fua mode- 2. v 4. 
n-ìzione nel fommo ^rado della fua ^\ 

f 1 /• /n " caci XXXV 

lortuna , la tua compaliione verlo j mcii. 
gr infelici^ la fua feverità per fe 2. \\n, 
medefimo, la fua valta erudizione 
Confacrava allo ftudio dclP antichità JJ* 
tutto il tem|-H^ , chf gli lafciavano i 
fuoi impieghi . Macrobio colloca 

nella 
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Vtleiitf. nella Tua cafa la fc?na d\ quelle 
^ od fil' ^^^^ coùverlaziom , che ha inucolate 
Arcadio? S^turnales . Ammiravafi in lui quel 
A». jsV- gj^^^io temperaraeftto dioppoite qua- 
. . ;fità che lo rendeva compìacenfe 
fenza jjiffczza ^ e fermo fenz' alte- 

• rigia . Rièco ;ma difìnierefiTaro , non 
accettò mai i legati , che gli fivsLtSo 
fatti per teftamento , preferendo af 
qaeflri vantaggi la gencrola loddisf*^ - 

. Zione di laiciarli a' parenti .del de-», 
fufito . 1 ftìoi vicini lo prendevano 
,per arbitro delle pretenfioni , che 

* avèvaiìo (opràMè fot terre, (^aeftb 
uomo tanto giufto ed fllumln to • ^ 
era 4;i6co. ed' ingiuftó nel punto pia 

^ hnportante delT uìmani^à : Nemico^ 
delkr Criftfàna Religione , sforzévaf? 
di rirai;diirtìe i progrèffi.e di con- 
» fer'vare gli avanzi dèlia fpìramé Idtf- 
' ktrh . Fuggiva gli onori , ma gli 
©rthrr- lo i-icìerca^no^ Eraftaro fette 
voice' Deputato d^t Senaco agrjn* 
peratori in difficili éc( ardue con* 
giunture . Era paffito per tutte le 
«ttriche / ed era adorno é.;^regiatà 
di tute i Sacerdoti. Prefetto d'Ita- 
Jfa , ed eletto Confolo per F ^nor* 
vegnènte, venne a Roma, ed cffeil- 
<io falito al Campidoglio iti mezzo' 
a^ili applauli di tuct' i ciuac|ini 
efnrtò feo'fuot eloquenti - ditcon? tì 
5eaaio e il > Fopole all' ubbidzenzaF' « 
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é. all'amore del ^governc . Pochi vaknti-* 
giorni dopo , la morte èH rapì oMte 
le fue dignità: Tofto che'iie fu diw l'^tl 
iralgata la nuova per. Roma ^ il Po*^Ah, •84*. 
polo ch'era allora al Teatro , a bban- 
òom eon grandiiRmi geniiti gli fpet^ 
tacoLi , per cui era tanto app^ifiona^ 
to. 11 dolore fu sì grande ^ e cosi 
univerfale , che T Imperatore avrebbe, 
potuto efferne gelofo . Se gli ave- 
vano erette molte ftatue durabile la 
fu'a .vita , ed aven4^1e un gior^w il 
Popolo in uno di que' capricci ^ die 
foco in lui tanto frequenti e oi^di» 
nari ^ atterrate con l'edi^ìolì fchia-, - 

• mazzi y le aveva quafi fubito vedute 
rialzare per ordine del Frincipe eoa 

^acckmnzione uQn pien vive ed nni^ 
verfaii Dopo la (uà iiiorie il .Se* 
nato ottenne 'dair irapeV^atore 1^ pei> 

^ midìone d' innalwglif ne una nuova^ 

"là cui ifcrizione ancora^ fuffirte . Le' - 
Veltali gliene dcccetarono un' altra ia ^ 
loro proprio nome , colà fenza efem- ^ 
pio Quefte vergini rifpettate non 
avevano mai refo quelt onere agli 

, WSifàni i più /eligiofì » JUa ^olà H 
tiKràvia efeguita ad onta delP oppo- ' 
iizione di Siaim^ i amico di Pre^ * 
tettato , ma più zelante ancora pel 
decoro ^ per le nfanze 4^11a iua 
Religione. moglie di Prete flaco,-^ 

Fabia -ilTcoAia Paolim 1 %Uaoia ài 
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Valenti. Catulino Confolo nel 349. ^ decorata^ 
"iano II. ancor efia de' più ibiidt . tkoli delia 
JradS*' pagana fuperftizione > onorò la me- 
mori» <S ^ marito con tucta la 
" ' pompa y e l\ vanità deli' Jfdolau'ia . 
Fece la.fiia,apoieo(i~, e pretefe,che' 
la iua^. anima av^lTe fì^ata> il £ao 
.foggtorno nelhi via tactea , coq^ 
in un Palazzo feminato di Itelle, 
Sto" - Preteftato lafcia*» al Paganefima 
diaema. n£lla peipiona di Q».Aur£lio^ 5im< 
symm L mne» un difenfore * ancora più ar« 
4. ep. 8.1. ^jente ^ ||ej pa, i. ftijxia^ile per ìnjjm 

ló.^^iy. "oJ^fl^à •> per gii ftio* impieghi , e per 
ii!tiA7' Tue eminerm ^uaiiià . Quefìi era 
47 o/yjd- Prefetto di Roma fin dalla fine dell* 
"''"Ir anno antecedente . PoflkdeKe per lo 
tUr!^' tfu ^P^^° di tre anni quefta dignità, da 
lol ' itti non^ricercataY'C dalla quale di» 
juft. niandp. più fiate di effere fgravato . 
/. 9. tiK doveva lUia - j'àGOQiiiaQda£toflft 
^Z** 3* di Teodofio i dà cui era ft.mato . 
£ra GejDOto in coiice$,to dì uomo il 
•più eloquente del Tuo fecolo . Sua 
moglie Rufticiana , %lttiola di Qr- 
fito Prefetto di Roma fotto Colian» 
20 j^ Qfcmà^vA il iao amore per lo 
^adio , e dicefi , c.he girtenefle fpefle 
' volte il Jàuse mentre le^*geva , o 
- componeva . _Il padr^.di Simmaco 
^ aveva iaTctaio un nome iikfir^ 

• a foftenere , ma una raecJioore for-. 

• ama « Qaa«i«ftQH». làSms^' di ri* 
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trnrre in le l'antica Romana lem- Vaiemi. ' 
plici(à , fccrgefì tnttavia nella Tua «'5*"° 
ccndorra un ccnfrafto di niodefìia , TcDdofia, 
e di vanità y nel quale 1 una e V ^^^^S^i 
altra hanno a vicenda il vantaggio • * ^ 
Ricusò di fervirfi di un fuperbo coc- 
chio , che Graziano aveva deftinaro 
all'ufo de' Prefetti dì Roma, e dettò 
a quefto proprfito a Valenriniano 
più (aggie malfìme: Che. U fa {io non' 
conci Ha ri/petto^ e fiìina per le Ma* 
gijìrature , che i cojìumi dei MagU 
Jìrato ne fono il più 6eir ornamento^ 
che Howit fempre libera .quanr un qu€ 
Jomwejla a juoi Prindpt , nof? Iepp§ 
trai e non fa ancora rìfpcttare una 
frìvola pompa , la quale a jitolocchi 
funto non giova ptr J- pplire alla 
virtù. Ma in appreffo quello Roma- 
no tanto modefio, volendo colla foa 
Hìagnifìcenza far brillante fuo fi- 
gliuolo allora Pretore , fofTerfe mal 
Volentieri , che fi vokfle iargli of- 
fervare.una legge, eh' egli medefirao 
aveva procurata per relìrignere e 
limitare la fpefa de' Magiftrati : tentò 
molto per ottenerne la difpenfa , e 
non fu pago fino a tanto , che non 
ebbe Ipefo in- quella occafione due- 
mila libbre di pefo d'oro . Diede 
moke volte de' buoni configli a Va- 
lentinianò . Quefto Principe volle 
imporre una gravezza a certe com- 
pa- 
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va'cnìi- pagnie ^ che avevano [■ incombenza 
«'ano, II. proveder Roma delle co(e iieceP. 
j^eodafio, ^^j.jg . 5jnr,juaco g\\ rapprefeniò , eke -, 
Ali. jB^, un Principe e fponevd 14 jua autorità f» 
comandando imponibile \ che da una 
troppo gravo fa impofi'^ons non ra^s^ 
coglierebbe chc^ d'jgufti e fnormora^ . 
zbni ; che fpog!iand& colf ejaziom 
fuoi fudditi guadagnava ìMno che 
non perdeva \, poivhè toglieva loro i 
modi fi prejìargìiì fervigì anneri alla • 
lor condizione ^ che la- ricchezza dal 
Principe e quella rie Fopoll erano 



'injeparabiU \ ^ che tutte due a\. evano ^ 
la loro origine nella umaniil del^ 
^Qvra^no> . Èatrato iiv carica ritrovi 
occupati glMijìpicghì da^ molti cntiìvi? 
Sliniftri fub/kerni , eh' eivino fiati 
eletti dair Imperatóre : fi prefe 1» 
libertà. di fcrivergìi y che la natura- 
pi odbceva rerfipre uomini dabbene 
in tanto numero d^ poter occupare 
nitt' i p^ fli dello S^ato ; ^che per 
dift iiguerli in mf'Z'^o alla folla , 
d'uopo pone a parte quelli ^ che do^^ 
mandavano ; che quelli , che merita.^ 
vano y fi ricrove ebbero in quelli che 
rejìavano . Si può- di leggieri con- 
perrurare , che quefta lezione noa 
farà molto piaciuta al giov ine Prìn-^ 
cipe: .per lo meno io fofpetro ^ che 
' un Relaicto indirizzato a Simmaco, 

e che 
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'e eòe trovali tra lè leggi divalènti, 
yalentiniano , abbia l'ervito di rifpo- nlauo ì\[ 
Ita a quètta rimofìranza . Quefti ne T^^cdofìo, 
fono i termini; Non è permejjo ra- ^«^^Ig 
fonare /opra /a declfione del Sovra^ 
fio ; è un' offendere la maejìà imps- 
riale dubitar del marito di un uomo , 
che ella., ha onorato colla fua /celta . 
ia data '.di quefto Relcmto cade 
alla fine di quclVanno , tenìpo in 
<:ui il Principe eleggeva i nuovi Mi- 
niftri; e il tuono, che in effo prèn- 
de Valentiniano lì accorda moko 
bene colla prerontuofa al.eri^ia diiirf, 
giovane ImperatGre . S ^ 

Ma rinterefT^ della pagnna Ré'^ Suj^piica 
ligione era l'alT re più impoi tante 
di Simmaco • Per Iblìenerln nelT acto ^^J'^ 
jche inclinava alla llia rovina , t^ac- r^otiufi. 
.colfe tutto quel più che aveva di m-T. 
attività, di accortiezza , e di eloquen- ^^y^^'^-'. ^ 
za . Ei fi credeva di rìrrcvare men ^J^^t*. V*' 
ài ferme;zza in .un Principia di tre- be7i \ 2' 
dici anni , il quale , non oftanre il 
trattato di pace, doveva temer Maf- ^y^-^^- & 
fimo e ^i luoi raggiri . Con qucTta '^^ '^'^^ 
fperanza^ radunò il Senato ; i Sena- oìJJjf 
tori Crìftiani furano ercluli' dalla 
(leliberazrione. Fu fatto un Decreto ^^f"^^ 
in forma di. doglianza , (opra il quale 'Z\fJ^'^{^ 
Simmaco formò la fua relazione ^ Ennnkius 
che mandò alT Imj? err.tore come ^^'^z- 
Frefetco di Roma ; "'Obbligato dair^' ''^'""^'^ 
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Wenti. nfì^ao dàlk Tua canea ftrnid^coii- 

«iano II. to al Principe di . quanto accadeva 

Anfiftì* caufa deli' Idolatria non fa 
A^^tftictata eoli maggienr- eloquenza 
ddk?up! • La fuppiica conteneva due 

plica. <2>P* ' chìefderòfi, i che T altare della 
.Vittoria ^ofìe riaiefib nei Senato , 
che fi rèfttteifieto a* Sacerdoti , e 
aille Ventali i fondi, le rendite, e i 
privilegi, di cui gli aveva Graziana 
i'pogliaci . L'Oratore vantava Ta 
tichità del cako che (i voleva 

di. yaieittioiaao ii padre , ;i 4}ua^r, 
non àvt^v^no torèati nè i Tempi , ^~ 
^i'Dei , nè'i loro làcrificatorl_ 
EÌponeva con pompa le obbltgàztonij 
che avevaao i I^ibaiu ap^fb^yiHps^ 
tanti neinici debellaci , tanti RegiU 
:^ 7flOiiquiftatijtaati crioofì. Opponeva 
-1^ ;= ' air «(empio dì Coftante , e di Co- 
iiasMU) <]ueUo.di .Vaketlóiatto. ^ 

4r^;# jquale dal foggiamo degli 






, riguardava con tenerezp^^^ 
ri^^i^^sompadione il pianto àÉù»'^fÌBÌ&'^^, 
' )# lì oifendeva veggendo .^^yObn^per , 
; queUo , eh' egli aveyji, ftiflijaiiiiMfl^iiii - 
vare • Faceva parlar Rom9.a 'Va«k 
katìaiaiio , .e 8 Teodofia ad vn . 
tempo: n Friocipi geoerofi, diceva ' 
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e]]a, padri della ^Patria 5 nfpeccacé Valenti- 
, i miei anni . Al culto degli Del nano ir. 
io debbo la durata del mio Impe- Teodoiio, | 
ro, e farei ingrata, fe gii pone/fi ^^l^^f^' ' 
in dimenticanza. Permettete, che v \ 
io fegua le mie maffime.- Quefto . vr,^ * 
-^^ è il privilegio della mia libertà • . - 
Quefta religione , che voi mi to- 
gliete a forza, m'ha refo fuddito 
rUniverfo, ha ributtato Annibale 
H r^,- dalle mie mura, ed ha precipitati 
i Galli dall'alto del mio Campi- 
„ doglio. Non fon io dunque tanto , 
tempo vifTuta, le non per divea* 
^ tar difpregevole e vile ? lafcia- 
4 temi almeno tempo di ef?minarè 
% quefto culto novello , che vuolfì 
^ • introdurre; quantunque per dirla; 
voler correggermi nella mia vec- 
,>^, chìaja , fu un po' tardi ^ e mi fi 
faccia con quelto una grave in- 
• giuria . Agglugneva , che tutti ; 
i culti, tutte le religioni tendono al \ 
rnedefimo fine , quantunque per di- 
verfe ftrade; ch'era d' uopo lafciare ! 
xìgli uomini^ la libertà di eleggere 
quel cammino che più loro piace 
per gìugnere a queir augufto fan-, 
tuario, dove la Divinità lì avvolgi 
nella propria fua luce , e fi foctrae 
aMoro fguardi . Efaltava il raiaiftero i 
de Pontefici , e delle Veftali , e 
moftrava quanto ingiufta cola fi fofie 
i ^ ^ ' - pri- 
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[Valenti privarli - del loro foftentamento , 
niano \i, togUcr loro diritti e le ragioni , 
'^Tctiln' che aveva ad eifi trasferito la libe^ 
^^^384! t'alità de' teftatori Infifteva molto 
' ibpra la careftia , da cui era (lata 
\ Roraa defolata ed afflitta fubito do- 
, ' po l'editto di Graziano ; quefl'era 
al (uo dire un manifefto effetto 
della vendetta degli Dei , i quali 
veggendo^che gli uomini negavano 
il foftentamento a' loro Sacerdoti , 
.^jjj^r. elfi pure loro negavano agli uomini: 
ilrfacrilegio di Graziano era quello 
che aveva difìTeccati i frutti delia 
terra perfino nelle loro radici . Sca- 
fava nulladimeno quefto Principe , 
. l'edotto da cattivi configli, e termi- 
nava efortando Valentiniano a ripa- 
rare il male ch:^ fuo fratello aveva 
fatto per la malizia folta nio degli 
empi , i quali avevano chiufo Tac- 
' ceflb del trono a' Deputati del Se* 
n?.to depofitarj della verità . 

Que' perverfi Configlieri , quegli 

vaiTcìTi ^"^PJ P?^^ Simnjaco ^» erano 

Conisi io. gii uomini più fanti , e più rilpet- 
labili deir Ifpper.o ^ Papa Damafo ^ 
e S. Ambrogio. La deliberazione 
'del Senato era fiata tenuta fegretil- 
fima ; la fupplica arrivò a Milano 
e fu prefcntata all' Iftiperatore nel 
fuo f.onfiglio innanzi che alcune 
folle infoiroato della trama . Quelli, 

-V, che 
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che^€^3niponevano ii .ConfigUo, for- Valenti- 
prefi da quefìo improvilb colpo , e il. 
temendo ., che la parte non fòfle ''''-^«J'^fio» 
già collegaca con Ma/fimo per lo. aÌ''"^.' 
Itenere la congiura , -opinarono tutti * 
tanto Griftiani come Pagani di af- 
fentire alla domanda . Il folo Impe- 
ratore noni giudicò bene di conchiu- 
dere e rimiiè la decifione al giorno 
feguente . 

S. Ambrogio fu incontanente av- Combt 
virato del pericolo , da cui era mi- tuta daS 
nacciafq il Griftianefimo . Foi "ina Ambr». 
tofto una fQpplica contraria- per raf- * 
fermare- la Religione dei Principe : 
gli rapprefenta quello , che dee » • 
Dio; che non può fenza una fpezie- 
di apoftafia refticuire a' Pagani quel-' 
1^ che ha loro tolto Graziano ; che 
non hanno ragion di dolerfi deila- 
privazione de' loro privi-legj , effi che . 
non hanno rifparraiato il Ihngue de* 
Ci-iftiani ; che J' Imperatore non gli 
sforza a. preftar omaggio al vero 
Dio-.- che debbono almeno lafciargli 
l». ftefra libenà , e non coftrignerìo' 
ad onorare le loro folli diviniti ; 
ch'era lo fteflb.che facrificare agli 
Idoli opinare in favor loro ; che 
i Criftiani formando la parte mag"-^- 
giore del Senato, era una fpezie dì 
perfecuzione coftrignerli a radunarfi. ^ 
lo un luogo , dove dovrebbero v^" ■ 
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Vafebti.' fpirare il fumo degli empj facritTzj; 
ilianò II. che un piccolo numero di Pagani, lì 
^ìtc^I^^^^ abuTava dei Senaio \ the fe quefìa 

Aiu 3^4- ^^9^^^^^^^^^ ^^^"^8-^^^^ ^^^^^ Itati 
tramata in fegreto ^ tute' i Vefccyi 

deir Impero darebbero -accorfì per 
' ^ .cpporfì al fucce-ffo . Pregava Valen-- 
.Vitini^rio dì confu$tai-e\Teodo(lo , xJì 
• cui foleva prer:ìdere il confrglio ne^ii 

..affari imporranti; e qual p;ù 'impor* 
' .^^ tante affare che quello della Reli- 
- v vgione , e delk- fede ?. Chie^deva in- 
^ -ìi(it che gli foffe^ comunicata la"fup. 

'^-Tplica per rilpo'ndervi' capo per €»> 
, ' 'po : Se prendere il partire degli' 
Infedeli , profeguivar egli , i Ve- 
. fcovi potranno chiudere gli occhi i 

^j fopra una tanto iniqua prevstrica- 
zione : voi porrete venire, al.U 
\ ^ Chfefa V tua non vi rrover^eteV e»- 
, (covo oppure il Velcovo vi fa]*à 
^y^foJtanto per vietarvene T ingrefTo. 
Cofa gli Tif'ponderece , quando 
egli vi dirà : La Ghie fa rigettar i 
5^ voflri doni ; i -noftri altari non ppf- 
5, fono fofFririi ; Ge>ù^ Cr ilio' gli 
rifiuta con orrore ; voi ^li avete 
5^;proftituiri agi' Idoli ; perchè cer- 
care voi i Sacerdoti del vero IXo, 
dopo aver accolti tt-a le voltre. 
braccia i Pontefici de'Qemonj ? 
Cofa rifponderete ancora^ a vofìro 
„ fratello , il quale vi dirà nell'in- 
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il *' '^i 'eterno del voftrp cuore ; ioironho A^atétitr^ì 
il creduto di efTer vjnto , perche vi f?* 
a ^„ lafciava Imperatore ; ho veduta ^^^cÌo^* 
*ìjV la morte feiaia dispiacere , perchè au.^jW. 
a ^ rai ludngava , che voi mantenerre- 
f iie quello ch'io aveva (tabi lieo per 
jg •^^yonore del Criftianefimo . Ahimè! 
Il Cola poteva fare: di più contro ^ 

I di me colui -, che m' ha tolta la 
I -^i' vita I Yoi avete diftrutti^ i trofei, 

ch'io aveva eretti alla aoftra fant:i 
i ^ Religione ; voi av.e^e annulìatéle 
^ ^ ^, mie caftituzionl , cofa che non 
i ha-ofato fare il rnio omicida ri- ./ .5, 
; -belle . Adeffo ricevo nelle mie 

\ /jjj^jyifcere 

I M parte migliore di me medefimo.è 
j . ^>nel cuore di mio fratello^; Jà io 
j fono ancora perfeguitato ; là fono • ' 

I . ^i^^ancora trafitto da mortaU col- 
( pi Grli rapprefenia inappreflb 

j ' fuo padre, il quale fi fcufa di àvér 
. fofterta l'Idolatria nel ' Senato di 
Roma , perchè quefto difordine non 
gli era noto . In iatti^Valentiniano 
-non era mai v^entrato in Roraa*^ , 
dacché era ftato promoffoair Impe- 
. ro . S. Ambrogio conchiude in ulti- 
• '.fTO che IMmperatore norj^ può ^ 
, _ ammettere la lupplica di Simmaco^ • > • 
j fenza offendere ad m\ ifteff6 tempo -t^^ 
, quello ^ che idee rifpettare , fub /* .. ^ 
I • ' ,_^^_.,.4ra-^ 
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Valent fratello*, fuo padre e Dio medefi^ 

nrano II. jj^o. 

Teodofio, jj rj^^^^ avevd il 

An; 384. cuore retto e prendeva len\pre il 
buon partitò , quando non n'era dU 
i j|^'?^]!^Mlornato dagli. artifici di Giuftina ì; 
' ufluno?* la lettera di S. Ambrogio' trovò, nel 
• ^di lui animo favorevoli difpofizioni, 
>e;finì di dèterminarlo. La fece leg- 
; \gere nel Confìgliò ; rinfacciò a' Cri- 

- liiani la loro perfida debolezza , e 
l yolgendofi dipoi a' Pagani : Come. 

; e fate voi penjjre j di (Te loro ^ di io fu 
: . tanto empio ^ che vi renda . <j:iel che v hs 

; tolto là pietà di mio fratello ? Chieda 

lioma da me qualunque altra gra'^a die 
fili le piace: io l' amo come -mia Ma^^ 
' dre / m i debbo :piuttoJìo ubbidire A 
^ Dio . Proferì .qu;:ite parole con un 
r'j^ • tuono cosi fei^no e riroluto , come 

le avrebbe proferite Teodofio . Nìuno 
|rdì di replicare i e i Conti Bauto- 
ne , e Rumorid Genérafl degli efer- 
. citi di ' Occidente , benché allevati 
nel Paganeiìmó , furono ancor elfi 
di parere. , che fi rigéttafTe la fup- 
^. . plica'. Dioevcifì in quefta occafione: 

f i • • Che la Vitto' ia- era un ingrana ^ che 
yL . per uno de^/uoi ordinar) c^fp^icci ave- 
ff/ A va abbandonato il fuo dijenjore per 
' " ^ favorire il fuo nemico . L'affare era 

t:ermin:jco ; niencedimenc? S. Am-»" 
bi'ogio credette , per onorare la ve- 
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rità , di dover rifiutare le ragioni ,.che Valenr?. 

'il prefetto aveva canto pompofamente niano.u^ 
cfpofte in favore dellMdolatria : e T'^^;;."^' 

• CIÒ egli fece con un Opera che an- ; 

' Cora ammiriamo ; dilìriigge ed ac- 
terra m effa i fofifmi di Simmaco 
con quella fuperioricà che dà la ^ 
\?erità , quando è fo (tenuta dalla 
belle2z.a dell' ingegno , e dalli forza • 
dell'eloquenza. 

" La Religione p:igana fu dì là a veiìaU \ 
poco difonoraca da uno fcandalo P""^^* 
,che coprì bimraaco di vergogna c c/.ep.ui. 
di" confuflorie . S. Ambrogio aveva nf." . 
oppofto al piccolo numero di Ve» 
fiali , quel numerofo popolo di Ver- " 
gini Cridiane , che rinunziano per , . 
Tempre a tutti gli onori , e'à ture' i ^ 
piaceri del fecolo ; aveva offervaco^ 
che i Pagani avevano difficoltà a 'V'. ^ 
ritrovare tra loro fette donzelle f^^.^*^'^ 
nelle quali le più lufinghiére diftin- V ' 
,zioni ^ la vita la più agiata , e fa- 
'ftofa , la fperanza Hi eflere libere .^^ 
dopo un certo numero di anni ^ e C 
il terrore del più orribile fupplizio 
poteffero confervare per qualche tem- 
^ò'una' sforzata verginità • L' evento 
gìuftificò due o tre anni dopoquefìn- , ' 
rifleffione di S.Ambrogio . Una Ve- 
fiale fu convinta d' incerto . Simmaco 
fregiato dd Sommo Pontificato , 

. N a - dac 
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Valenti, dacchè^ GrazianOLlo aveva ricufatò , 
riàno II. follecilò dìnaiut al Prefetiò di Ro- 
Teodofi», n^a, fuo faccefTofé, la punizione del- 
An zL la Vertale colpevole . Fu feppellita 
' -' viva fecondo le antiche leggi , e il 
fup furore fu punito colia morte , 
SìmiTiàco' La guerra , che Jj.immaco dichia- 
accufato di rata aveva alla Cri ftLitia. Religione, 
maltratta, {gce clì^' alcufiì Criltiani fofìfera 
'J. '.^^'l' verfo di lùi~ ingiufti . Le mura di 
«e giufti, Roma erano di una laida e ma- 
, Sca. .. • gnifìca coftru2Ìon.e . te pietre groffe 
Symm. i. q larghe erano infieme legate ed 
i*'?»^"^' ^"'^'■^ con^rame e piombo . Alcuni 
c'on/.u\, cittadini avidi andavano di notte 
». tempo a rubare quelti metalli , e 
#o«<r«/;(t. (jggi-adavano le loro proprie -mura- 
Vttiii. i. _ Valentiniano commife iti Pre- 

cjiod.^' fetto di formare intornò a ciò pro- 

»^«r. /.' j. ceffo : Simmaco fu acculato di ave»? 

*p' 3'. colta quella occaUogie di vendicarfi 
■ «Jel poco buon efito della fua fup- 

^. Ami/ ";■ plica , di aver fatto trarre i forza 

3. e. *22. alcuni Criftiani fuori del Santuario 

Tiii. Vita delle Chiefe per far loro foffrire i 
, di tormenti della . tortura ; di aver meffi 

T^f""*' in prigione i Vefcovi ifteffi , che 
f. 1 .:v niandava a prendere nelle Provincie. 
•J Ir' Imperatore in un primo movi- 

.y .,i mento dì collera fece contra ilPre- 
/ * ^ ' , fetto un fevero editto, ordinandogli 
: dì mettere in libertà tutt' i prigìo- 

■ ■'■'■i''^' nieri,e di ceflurè dalle fue ingiufte 
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perfecuzioni . Simmaco 'fi giullifìcò, Vileutt- 
sfidiindo i delatori a provare .la loro\»^*^a"^ |il- 
calunnia , .chiam:tndo in tefiìmonio ^rcadicTV 
tutra la città di Roma'; .e quello yAit. 384.* 
che non ammetteva replica % avva- ^ 
lorando quando diceva ^ colla teftì- • 
mònianz.a di Papa • Damafo , quale r ' 
dichiaro m ilcritto , che neflun Cri- , . 
■ liiano aveva ragione di d^:ilerfi del ^ ^i: 
Prefetto". Io non debbo -qui' ómmet- 
tere una circottanz.a , che fa onore ^"^ÌÌ;' * -1 
«rCriftianefimo / iii òccifì »ne delV 
ordiae ^. Qh^ aveya dato, a Simmico . .ik*. 
Valentiniano di mettérc in iiberLà;i ■ ""-^^ 
prigionici-i: Io jion fo^^^nipof^ ^gl]^ ''^.^ 

fieno coloro , che vojìr.i Mae/ìà '^l.-^ij.C 
vuole ch\io metta in liùtrtu :^ nùi 
abòiam qui nelle prigioni' molti rei ; ^ 
io me ne fono iriformato ytiì tfa que^ ' ^ 
Jìi v'è alcun Cri/ìlano . Poco tempo 
tdopo avendo gli abitami di Milano 
prega,;-b Simmaco di njandar loro un 
•Profeflbre di eloquenza ^ che la città 
^-doveva mantenere , S. Agoftino , il 
quale non. a', era per anche ravvedò- 
to degli erróri della fua gioventù ^ 
domandò quefto impiego . J^a vaniti 
.io aveva condotto dair'AffricaaRò- • 
'ma per quivi infegnar. la Retorica^ 
- ma non era contento de difordini ^ 
^chs regnano nelle fcuole . Simma-^ 
'*co ad iftanza di alcuni Manichei / 
. ^determinò ih fuo favore, dopo é 

N 4 ..^ aver 
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Valenti- ^ver féttO prova clcll^^Èià capaci^ 

tSdòr' ^ pubblico di&orfil , del auàlé 
j^tc^lg* v^fiò moho. ioddisfaLtto , ' - --*if0^ 
JKn. 384! Il Papji Ùàmafo mori il d) io. 6 ri. 

Sirfciò #ì:t>icembr« ci» queAo J^nno , dopo 
fuccede a gìttyctehatQ coo(favfèm per ifi. . 
Daimfo .^1^ , , e circa due «efi , * iJn<tò 
yw*tf*r. g!<p;rni dopo ^^f^^^ in fub luofio 

M'r'^!'' • y ffi^o pofe di belttuovo ia 

cAr/ p«.^catì9f>0 , mft iti vana, 'ie fiìe preten- 
J^«(^£«. ripm ibpra la Sede di Roma 
rM. iM, rigettsR) dal popolo; e Valeminiàno 
JJ^'J.'y foftenne i; eleiione di Siricio eoa 
^«ir!/.4..' Retóto del dì 23. di Febbraio 
^ s. ritU. dell' anno'Jei^ueace . La prima cum 
4i :étV tsxwo Papa fa d'ipclagare le 
nSXfA^9f0»m di Maffimo . Le iotdiir 

g<^z<f Sbe fofpeitavafi eh' ei man- • 
riti* «f». tenefle co' Pagani d'Italia « .davano 
a. alla Chiefa giufti timori .• Siricio 
pertanto gli fcriffe - per efortarlo f ■■ 
maritenerìi fedele alla Religione ^ 
c;fae av&va fino .allora profetata i 
Maifìma nella fua rifpofla protefta, 

conferVerà (empre un iavtokbi^* 
Slààccamento alla dottrina cattolica , 
li^ J ìft ^p j M P ^acci ma da ùraii>* 
iijf -éòfn crudeltà , che fece pia:- 
i^^a Ghiefa ipMsiìnA . di qù 
bra lii dìtó v - f ■ • : 

«JjJ^J pi feò zelo inumano . Quandunque 
««oifti . tìwi ^4 Jftaia. ui^ di 
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Chiela diede tin d allora a dive- 
re con un grìdo generale , quanto y^^-*" '44. 
la fofle aliena da quello fpirito di yìy^^ 
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quelle Sette dominanti , che hanno valente 
agitato r Impero, e cagionate grandi jl.^* 
rivoluzioni neir ordine civile , me- ^^adio^^l 
rita nulladimeno un luogo diftinto Au. 384J 
in quella Storia • Qucfta è la P^'i-p, 
ma , contra della quale fiafi il brac- f^^^ 
ciò fecola re armato del brando ; e Pro}p.ckr\ 
la Chiefa diede fin d'allora a dive- ^/•:'*. 
dere 
ella 

perfecuzione^.che col ferro in mano lujìr. bh^ 
va a cercar Terefia perfino nel feno 
deir Eretico . La.forj^ente del m^ale 
venne dall' P^gitto . Marco di Mem- rifL^^'ifi. 
a ^ avendo formato .un mofìruofoi^c'iv^/V/.' 
compolto di divcrfi errori ^ congiunti ^• 
alle pratiche più ofcene de' Paganf, 
degli Gnoftici , e de' Manichei • fu 
fcacciato da' Vefcovì . Pafsò primie-^,;,; i -.4^^ 
• ramente nella Gellia ne' coritorai 
'del Rodanole di là poi irt Spagna,*^'^ v.\ 
dove iedulTe una 'donna nobi e co- ; ' 
gnominata' Agapa , e il Retore El- 
io . Prifcilliano , nato in Gallia^^^ • 
abbracciò gli émpj fyoi dommi , e;^ .- '^ 
^diventò tolto capo della Setta . 'lira 
nobile , ricco ^, fpiritofo ^ eloquente'^ 
di* una gran lettura,, e fottile dia- 
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Jettico .'A quefìte qualità tanto atte 
.a fedurre , accoppiò apparenze di 
virrii. ancora pia pericolofe, T aufìe- 
rità de' cofta'mi.^- l'umiltà efteriore y 
il di fiacca mento dalle ricchezze ^ T 

•5-' ' ^V"^^- ^ • -tr^^r ahi* 
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Vslent}- abicadiffB delle veglie , de'^di^wii^^ 
imanò Tf. delle fatiche : Ma era vano, inquie- 
ArSb! foi^^o pel'fuo fapere, e fottd" 
tkn. 38+ UP* faccia mortificata occultava i 
pià turpi dUordini • Nella fua gipv 
~ vehtù s'era empiuto il capo delle" 
i^méi^- 4ella Magia , Lixfifigacore 
c perfuafivo tràfTe prefto aljuoparr- 
'ftco'ttn numero, gcande di Spagnuólf 
• d' ogni condizione,^ particolarmen- 
te, di dorine ) leggiere. V corroft , éd 
avide di novità-, Qìiefto contacio fi- 
dilatò in poco t^mpd quali' in fotii 
,;la. Spagna; inferrò anctie raoMVe- 
fédvi , e ic^ gli alcrr Inftanzio' , 4 
;&|.viano, i quali fi collegaronò con 
gj^lfiit^ienio, a Prifcil Hana . . /v^ ' - " 
Oonettìa' ' Igìnp Vefcovo di Cordova ÌTac- 
^Saragoz-cefibré del -celebri Oiìo , eflendofi 
- avveduto del pro^reflo dell' errore , 
*. i! aÌI ne tlitfdé avvifo jid Idazió Vefco^ 
rn. m. d| Meri da,. Quefti troppo vivo , ed 
35 1. TU. àrdente , no ni fece che inafprtre il 
frifitii. .pjaje « perfeguicando a rutta la for- 
za la fió^lla 'erefia . Dopo lunghi 
eqntf^;? fi radunò un Concilio a 
-SaràOT>£za , dove furono invitati i 



^/i:^^t(fon di A^uitanla. Gli Eretici 
Ipjft olardno-ad^flb prefentarfi . Fu- 
ÌÉ2nQ condannati! come contumaci , e 
i^ViCtato lotto pena di anatema di 
unicare con èffoloro • Icario Ve. 
QQvo C^ofepna , oggidì^ Faro 
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neir Algarves, ebbe commiffione di Valemu . 
norvficare a tutta la Chiefa di Oc- "-Ì**^f J^- 
cidente il decreto^ del Coacilio , e lll;^^^] 
di. fcomunicare Igino ^ il quale ef- aq. 384* 
fendo ftato it primo a denunciare f 
•gli Eretici ^ s' era egli oiedefimo la-^ 
fciato^ ingannare da' loro anifìjj^ • / J; 

IndanziOj.e Salviano condannaci ^^^^''^^/^ 
dal Concilio,, diventarono più oftiv 
nati Per fortificare il loro partito^ i PrifciU 
onorarono del titolo di Vefcòvo Fri- Hiniftw' 
fcillianp , -Autore di tutti quefti ma- ^"'p-j*^.*^ 
li , eh' era ancora femplice' laico , e ch,-^ filli 
lo cpUocarono (uUa Sede di Avi li 
Dairakra parte Idazio, e Itazio ancora 
più impetuoli e violenti ^ iiiiploraro- ^• 
no il foccorfo della Fotefìà fecolare, tiiì' Pri 
e dopo molci tentativi , ne' quali ì'àfM.art.c^,^ 
paffìone difonorava il carattere Ve* 
fcovile, ottennero da Graziano un. 
Refcritto, il quale bandiva ì Setta-* . 
tori di Prifcilliano non^ folo dalla V-^ 
Spagna , ma ancora da tutto iMna- 
pero . Gli Eretici percoli daqùeflq ' ' -'^ 
fulmine, prefero il partito di na; 
fconderfi , e fi difperfero in diverfé 
f^rovincie . 

Ma Inftanzio , Salviano , e Pri- Prifciilk- 
iano prefero la via di . Roma otti^. 
lufingandofi d' ingannare il Papa """^^^ 

Pamafo .^ Traverfando V Aqurraoia 7raTlq!"' 
fi lecfiinarom i loro .errori , parti- suip.^sev. 
colargiiiiiie^^^ nella città di Eaufo f-.^*'^ 
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Vaienti^ allora Metropali della terza Aqui- 
niano il. tania. Delfino Vefcovo dì Bourdeau^ 
Teodofio, ^i^j^^^g Jq^.q ringreffo della Aia ckrài 

Atì. ^84. nia loggiornarono qualche tempo m 
;^ quelle vicinanz.e fulle terre di Eu- 
idaz chr. c>-'ocia, vedova di Attico Tito Del- 
ifermanu fi^i^ 1 ^he avcva profeffata T elo- 
rifa di s. quenza a Bourdeaux con fama , e 
Ambr. i. riputazione . Quefta donna piena il' 
Tiu. Pn' ^^P^ ^^^^"^ nuova dottrina , fi pofe a 
4lMi\(irt.6. Seguire quefti fanatici infieme con 
fua figliuola Procola , la quale fi 
abbandonò tanto ciecamente a Pri- 
fcilliano , che ne divenne gravida / 
e fi procurò l' aborto per frilvare 
r onore deir uno e dell' altro . Que- 
llo nuovo delitto fu inutile, e non 
po:è (pegnere la voce che fi fparfe 
del loro inlame commercio • Arri-ì 
vati a Roma , non poterono otte» 
ner udienza dal Papa Damafo • An- 
, darono a Milano , dove S. Ambro- 

gio li rigettò con non minor orro- 
re . S' indirizzarono alla Corte , do- 
, ye (pera vano che— il denaro , e \\, 

raggiro avrebbero loro procacciato 
più favore . Non s' ingannavmo ^ 
Macedonio Maeftro degli Uffzj , 
corrotto da* loro donativi ottenne da 
Graziano un nuovo Refcritto , che 
rivocava il precedente, e li rimet- 
teva nelle loro Chiele . In virtù di 
. queft' ordine Inltanzio, e^Prifcillia- 

DO 
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no ricornaronOs.ifl Spagna ijrnperoc- VaUitU 

che Salvìano era morto a Roma . 
Rientrarono fenza odacolo in pof- /^'^J-ó^'. 
Ceffo delle loro Sedi . Non mancò /.n. jt;^, 
ad Irazio coraggio per opporvìfi , ma' 
gli Eretici avevano tratto al loro 
partito il Proconfolo VolvenzioY 
era tanto loro pm facile ingannare^- 
perchè avevano per maffima di noa^' . 
riCparmiar lo (pergiuro per non 
tradire 'il. fegreto della loro Setta . - 
Accafarono anM Irazio come pertur- / 
batore della pace, delle Chiefe , ed^ . 
ottennero una fenteriza per farlo ar-^"* "^j 
r^^ftare. Quefto Prelato atterrito da 
un così violento procedere ^ fé ne . 
fuggì in Gallia ^ e ricorfe al Prefet-. ^ ' ' 
to Gregorio. Quefti ben informato' ^ ' 
de' fatti fi fece condurre gii Autori * 
della , turbolenza ; e per chiudere agii 
'Eretici ogni via di (eduzione , ia? 
formò r Imperatore dellà verità 
•-Ma tutto era venale alla Corte . I 
Prifcillianifti comprarono di b^l nuo- • 
yo-. la protezione del Maeftro degli 
Ufizj j il quale perfuafe Graziano 
a levar que(to aff.ire dalle mani del 
Prefetto, e commetterne 1' e^ame al 
:V icario dì Spagna : irti perocché era- 
Vftata poco innanzi (ppprefTa la di- 
gnità di Proconfolo di quefta Pro- 
^..'vincia . Macedonio fpedi nello fteflb 
;ttmpo alcuni Ufiziaii per condurre 
Ikm ^ : ■ ia 
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V'allenti, in- Spagna .Jtazio , che 3 era rifu- 
ixiaiio II giato a Treveri. il Prelato fi ioi^- 
rraffe alla loro ricerca, e lì tenne' 
iiu. 384' nafcefto fino all'tirrivo di Maflìmo, 
it quale avendo già prefo il titolo 
. \'d' Imperatore nella Gran Bretagna^ 
•^iitfrdifponeva a paflTare in Gallia. ^ 
boncillo Itazio afpettò r efico della guerra^ 
Bour. civile. Dopo la morte di Graziano, 
I'^^"^c quando Malfìmo ebbe (celta la cit- 
L2.Profp, ta di Treveri per la lua residenza , 
c/:rjdaz. i\ Vefcòvo andò a fare la Tua corte. 
'C/in>n. Xiranno . e gli prefentò una fup- 
V'ita di s '^^^^^ ^ nella quale taceva .un erri- 
A^Hbr. /! -bile pittura de' misfatti di PrifcfWra- 
>v^* ^.5- no, e della fua Setta . Maffimo , 
ruu Vita q]^^ dimoftrava efternamente un gt-an 
^''^ '^'"'^ zelo per la Fede , e la Difciplina 
vdella Ghiefa , ordinò incontanente 
. «al Prefetto delle Gallie , e al Vi- 
Recarlo di Spagna di far trasferire tutti 
^quefti Eretici , a Bourdeaux , dove 
doveva radunarli un Concilio . L^or- 
: • ^^inc fu efeguito . Inftanzio tentò in- 
^ vano di giulìifitarfi dinanzi al Con- 
cilio : fu dichiarato decaduto dal Ve- * 
; . fcovado • Prifcilliano per isfuggir la 
condanna non volle rifpondere , c 
^ fe ne appellb air Imperatore . Il ' 
. f Concilio ebbe, riguardo alla fua ap-' 
peliazione; fi attenne dal proferire 
i'entenza contro di lui ; e tutta b 
Chi^fa biafimò que' Vefcovi di aver 
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"VimeàTa alla Poteftà fecolare una vA^mì^ 
caufa ecclefiaflica . Furono pertanto "^^'^^ 
condotti alla Corte di Maffimo v l'eat^^^^^^^^ 

;e il Capo e i Settatori. Idazio , ^ An. 38/. 

""Iiazio gli fepaitarono per accufargli, . . 
e moftrarono con una fierezza , che 
nulla 'aveva di* apofiolico , ch' erano . 
animati piutrolto dalla paffione che 

• "Hallo zelo delLr verità* . Itaziò il 
più violento de' due era un uomo di 
poco giudizio, ardito, altiero, gran 
parlatore che amava la fpefa , e 
la buona tavola • Vedeva dap^^ertut- 
to il Prifciirianelìmo , la fcienza, la 
regolarità de'coftumi y T efteriorc 
riìortifìcaco non ofavano- comparire 
dinanzi a' fuoi occhi fenza cadere 
in fofpecto di erefia • -f' 
^ ' Uiu fantìtà riconofciuta , e pale- 

/• 1 i I^ I • no tenta 

te^ ad ognuno non ballava ad impor- faivar 
gli filenzio . S. Martino che trova- la, vita 
vafì allora a Treveri , non cefTavà^agij ^f®- 
di efortarlo a rinunziare al perfo- ^^^^ 
naggio di accufatore , tanto conerà- //j. r///! 
rio alla dolcezza vefcovile . Itazio prì/àn. 
jgli rinfacciò d'eflere egli medefimo ^'•^ 9- ' 
un Prifcillianifta raafcherato. Il San- ^//^^^^^^^ 
^0 Prelato nulla potendo fu quefto aiu 'rf. 
^^pirito oftinato, prefe il partito di . 
rivolgerli a MalTimo; lo fupplicò / 
^di non verfare il (angue di quegli 
■fciagurati \ erano aòbajìanza pu- , 
\7ìiu AdU jenun'^a epijcopixU ^ cht^^ • 
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Valenti^ gU giiA(ììccLva Eretici ^ e gli fcaccU^ 
niano il. ^^//^ /q^q CHiefe \ (he ^ra cofx 

1^^^'^' uuuditcL , r/i^ un giudice' focolare dc^ 
384. cidelfe ai una cauja di t eae. L au* 
torità di Vefcovo tanto rifpétcabile 
tenne MaiTimo a. freno finché S. 
. Miirdno fu a Treveri ; e quando il 
Prelato ufci della città fi^fece pro- 
mettere dal Tiranno che avrebbe 
rifparniiaco il. fangue degli accufati. 
Aa. 585. jsJqj^ ^ofìo S. Martino fu lon- 

Pvmizione tanov che le crudeli foliecitazìoni 
i^rii'cii: Itazio , e d^f' fuoì partigiani fece- 
Vo*^ ro dimenticare a Mallimo la parola 
s^ua^ori. ^i^- data aveva • Gommife la for- 
^W/?. Sevi mazìone del proceflb al Prefetto 
/. 2. Va. Evodio ^ leale ed incorrotto , ma . 
7.7 ^r'^* leverò Miniftro . La caufa fu efa. 
Kl/^c^^ in due udienze . Prikilliano 

ii^z.cAr. convìnto non .ardi. di negare le Tue 
TUL PrU infamità; fu dichiarato reo, e mefTo 
^'^'•^{^•9- in prigione lino a tanto , che fofTe^ 
^ flato confukato il Principe . Maffi- 
-i^l^.^ mo ordinò, che fofle tagliata la te* 
Ila a Prifciiliano e a' fuoi complici. 
}f '7'Itazio era Taninai di tntta quefta 
' *• condotta ; egli era flato prefente al- " 
1^ tortura . Ma dopo aver condottila 
queRi infelici fino alle porte della 
morte y fi fermò per una vana po* 
litica ; e come fé foffe flato ancora 
a^ tempo di sfuggire il pubblico odio, 
ricusò di ritrovarli il giudizio defì-, 

^ ni» 
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nitivo . L' Avvocato del Fifco fece valen»;. 
in di. lui vece il per/bnaggio di ac- "ia^oJl. 
cuffitore. Prifcilliano fu decapitato 
infieme colla vedova Eucrocia , e aT%\ 
cinque de' fuoi fettatori .-Inftanzio , ' 
f un altro complice , non è nomi- 
nato, furono (pogliati de' loro beni, 

rilegati per Tempre nelle Ifole 
Siline , chiamate anticamente Sor- 
Uiighe alla punta t)ccidentab dell' ^ 
Inghilterra. Alcuni altri furono pu- • ' 
jiiti foltanco con un efilio per qual- ' 
che tempo , perchè non avevano 
afpettaco di efler pofti alla tortura 
per confe^are i loro complici . Una 
•cionna per nome Urbica , nota per •.. . 
é({ei-e attaccata alla dottrina di Pri- - 
fcilliano, fu accoppata a colpi di • 
pietre dalla plebaglia nella città di " ' 
Bcurdeaux. <o 

MafTimo non tralafciò di trar prò- Lettera di 
fìtto Sa quefta crudele ed irregola MaOìmoai 
re efecuzione , come da un' eroica ^.'"T* fr- 
azione in favore della Religione /nèrmlnt 
Mandò al Papa Siricio una coph vit4 di s. 
degli atei autentici del proceflb con 
quefta lettera : Noi vi protejìiamo }' \i* 
'che nejfuna co fa defuieriamo con jfià ' " 
ardore^ quanto di confervare la Fedé^^. ^ - 
Cattolica nella faa purità , e di han^ 
dire dalla Chiefa tutte le di£'enfiQni^ 
e di veder tutt" i Ve/covi [er v'ire a ' 
-Dio in una: perfetta uniont^ di cuore 
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è di ^/isV.Dppo ón dt(€Ot(b moti 

niello li. to ofcuro , cb^^ fembra riierirfi* allo 
a!S? Scifma di- Urfitìo , ctie - ft -vanta di 

che^ cànverfìf ^gU -trrorl^de^ Manichfi^ 
cher^Mo paco fa giunti a nofira no- 
.fizit ^ e chi^ fono Jìati avverati in 
'§ktdizlo non (iti cangeuure ^ ma dal* 
• • la eonfe/Jione de rei , amo maglio ^ 
yhe vojira Santità^ ne fia informata 
' 4(igli atti ^ che le invio , che dalla 
koGCà ^ non potendo asporrp 
• senza arrojfire ddìttt turpi e verjó. 
^gnofi dei pari a ^om^netH^fi ^ che m 
'fra ferir fi.'- - 

r^w^a'^^^ '^Ó^aeita lettera noii fece- (opti il 
vLiC iiu a P^P^ 1! irapreiriaae ^ ch2 MiffiiHD 
fupp.ùio ^v£^va* fperara • Sùriok) bi^rtmò il i> 
de'MfcU- gore impiegato contra - Pi-ifcillia* 

-dili.\,4irt. cidente furono delT ifteffo parere 



fV: RrAit; Moa .«^^ ierana mai^ iiau £reuci pib 
fàneg.art. degni tti punkione : rinova vano 
29. ^7/^- tttite ie d»oaitiiazioflt di quslleipo* 
r/r1« . enee e voluttuole Sette , le quali 

y-f^i rnifteri la più sfregata diffolutezz^* 

r?»« sA aveva lempre perdònata valla per- 
Ambr, L dcgU prenci» f iiOfi^cOirofeeÀ 
altre armi, che i .fuoi anacefni ; c- 
/MÌ. Jt Qi^^ft òenira.-a»}dre 'pi:egaiido fé A. 
IO.' 1 1/ pr«.per gli iooi Tmaràti figliuoli elite- 
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.deva à Dio, non la loro morte , ma .Val, mi- 
la loro con verdone . La ferocia e M-^ 
la crudeltà di queiìi Veicovi gli di-' 
ibnorò agli cecili di ^utta laCmtféìi. A«'a?;' 
.Quanfunqu^ foffero ft.iti dichiarati ' 
ianòceoii in un, Siaodo tenuto 
.T»'everi da' loro partigiani j il Con. 
ci4ÌQ di ^ikno .nel S90*~ e quello 
dì Turino nel 401. gli condanniro- 
'110 Ida zio ^ eh!* erk il mese «oìptu, 
vole , rinunziò volontariamente al 
'Veicoudo^ e perdette dipoi il «le- 
nto di queft' azione con gli ■ sford 
che fece per rientrarvi ^: liasio .ia 
Xcoraunicato , e morì in efiliò . 

Ma niuno diiBolkò comra.xli que> s. Marcino 
Ao languinario Prelajco più indigna- fi '«P-ra 
aione di .S. Martina i N;ell'ateffo ZJf'fsl 
tempo , che il Sinodo di Treveii gli iiaì.a. 
fxs i^duaaco , qaelto- S%bio VeCeovo "ì • 
fi portò alla Corte per intercedere i"^- 
ii. favor ^ Nariete^ esdi Lminekf. ^'J'^'^l 
X2.ne(ti Conti erano in- procinto di br'e^. t^, 
perite per dikte itati- iedsli. a Gra>- "^j^i- y»** 
^iano . Gli amici d' Itazio avevaso 
.poco privila iadot&o Mfttiuiio a ipe- 
*Jjire alcuni Tribuni di Spagna per 
giudicai^, iovrana^oente i PiàlciUaià^ 
Iti , e toglier loro i beni e la vita» ' 
Mei;{evaan a- Qtiefio modo in ^mH. . 
colo gl' innocenti > perchè 'fi confo»- ' 
devaaib aàlora con qoeftt- - Ereéoi 
{atti jCQlqrQyU .coi eiimore portava n 

fcgni 
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' v^tW legni <fi tnórtìitàzicAie . Tofto che 
niaoo fi. quefti Prelati imefero,chc Mar- 
Sudio': rino fi avvicinava a. Treveri , certi, 
Àn; 385. cjie fi opporrebbe all' efccuzione é 
qasfiì ordini violenti , gli fecert 
proib i re 1 ' ingreflo nella città 3 so- 
me dell' Imperatore , quando non 
..acconfentifle di acpordvfi con loitu 
Avendo S. Martino rirpofto in un 
modo , chs non V obbligava , eodò 
. 'in Treveri, ff portò al Palazzo y 
chfcfe.la grazia de' due Conti, « la 
. rìv^aaione de* Commi f?ari eletti per 
la Spagna . Miiiìmo àiSkrì a ri- 
-fpon-dergli Copra quefli due punti; 
e S. Martino ruppe ogni- cooHMb* 
«azione con Itazio,. e co' fuoi par* 
tigiani , che trattava daOoHcidiar^ 
Qtielli fe ne querelarono am3Ì*aaiea- 
te con .Maifimo . Noi fiam» , g\l 
diflefo , irreparabilments perduti , & 

^ voi non cojiriMgm if Vejcfn^ di 
sTwtfs ^i vmunicare con noi ; il Jìt9 
formerà freflo conerà tfi nii 
un pregiudizio 'univerfaU . Martino 
non è più^foUmènte il fautore degli 
Ef^m ^ma fi dichiara anche, il loro 
■ * vendicatore : lafgiargli aé tale poterà 

• f. *^J^*Ifo che far ri/or gere Prìfcil- 
iiano . Lo fapplicavano piàhgetwld 

accora del Tuo potére per 
abbactcre uo fedtaiofo . -Qoefti uo- 
- mai inumani ed i^^fti fecero 

• (|uaii« 
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guanto mai pocerono perchè Mar- vaienti. 

tino foffe confufo co' Settari. Ma il 
Tk-aono rifpettava la Tua irirtà . .''^ 
o lece chiamare , gh parlo con. a% >8|, 
-dolcezza, procurò di fargli appfò. 
vare la condotta tenuta verfo gli 
.Emicir^ veggendolo infleffibile'i, 
montò in una furiofa collera , la fciò . 
bra^camente il 'Vefcovo ^ t diede : 

ordine t cheioflero fatti morire Nar- 
iete e LaiKade-. A quefìa nuova 
Martino tornò prontamente^ ai Pa- - 
làs^^ pronatfe di comunicare còni 
gli altri Vefcovi , quando T Imp^-,' 
ratore pe»tómi^ a' ài» . Conti , é 
rivocafìe l'ordine dato a' due Tribù, 
ni-. Mafiìm» accordò ogni colà . 
Martino rientrò il giorno dopo ia 
coiBdnioiMr c<m gl'Jraziahi . Ma par* 
ti tofto il .^iorao ffjgaente penetrato ~ 
dt un vivo p^ntimdiréó^ pet€e0ÌN^ 

iafciato itidorre a queftà rcondiicen- 
d«nza, che ft hm<fai^è> péir tutto il 
5ginpo dì fua vita . S. Ambrogio ^ij, . 

»»ft rè due antti dòpo più fermezza.? 
Amò meglio ufcir dal^la Corte di 

Ma^imcN) dov* era tmtènuto da ua , 

importante afti^re , che «joijwn*(?g|(?,v v 

(K)'' Vefcovì , «he as^tMan^^atto pe- - 

tir Prkcilliano.- ^;V^|^* - li iwiv 

La mone <ir quefló lletrco mo* ito 
lirò fin d' allora -qua.l effet6Q:.nJ|ve- ^ 
vaso, produrre- io tutto il {pfogrélTo 

^ de* grdì» . 

• . * 
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Vaienti, de' tempi quelii inumani ; 

ti. Ami che fpsgnere-V erefia la 
^Z^l àmfe ^ . e-V . La Gaiiaia 
Ali. parricòlarmente ne fu . per lungt 
^ tempo M^ctaca . X^uelU , 99^ 

i"^JtCs, ^'^^^ orecchio a PrifciÌ1iai» 

r/(r* ccj. come ad un Profeta ^ io eraltarm 
r*. /. 16. come un Martire . Il Tuo corpo ^-je 
' de' -Tuoi . iautoti fatti taoik 

j*^^^^Meeolui % furono trafportati -in Spa- 
TjiL Pri- gna j ed onorati eon^gaifici.^ 
Mrt. nerali . -Giuravalì pel nome di Ps^ 
' ' ^liaiio^ Jl'fanatt(afto diyeoae pi» 
vivo , e la dilcordia^ .^^à*éftiijaKi^4 
énèì Settatori f urón» '^jÌÌ|t|àii«ù,^ 
anno 4co., dal Concilio di Toledo:- 
onta -dì , tatti cpeiH a^a^mÌT^ 
onta delle feveriflìnie leggi di Gaa- 
ìfio , é dt Teodofia ÌV 
uefi» perfùciQra dottrina ìì Co(|eQ|ie. 
Ifity aÙr metà dcfc4efto ieeolo «i^- 
Confoli .. . • Teodofio , i cui fentinaenti ll ac- 
jJ'i f'A wófémniao' femore* -coila parie ptó 

«'f.-r* »o. della Cmela , non approva ti 
s, Àug,'^^&!t^'\dt \2, violenza degi* Itaztìnì. 
fonf. /.'^,^psi c<^t^mente. fanno credere gli 
^- **'^**^fiton , di cui lo carica PacMo 



r- • 



^f^/^§Sfore pagano in un di fcor forche 
/ 3. c. jj.' JhisBfeàk/qiiattro •ani»i.-d^ò. in^refenzi 
MtVmtnt di Teodofio .Quefto.Brincipe aveva 
A Gonfoiatofeaa fiio figliuo- 

|.%*a.*^^ -^"^^^^ e Yal^swtteno gli ave- 
- *» nominato .Bautoite^^jlif collega. S. 
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•Agoititìo , che allora profelTava la V'aWSifI*. 
Retorica a Milano, ccmpole , .come n-iuno* tr. 
era T ufo ^ il Panegirico di Bautone, '^'^j. 
e dì Vakntiniano . -Ccnlelfa nelle ^n^^'^'g^' 
fue Confeflioni , che doveva in efTo 
fpacciare molte menzogne , alle-qua- 
li , die' egli , . non avrebbero trala- 
fciato di applaudire que' medefimi ^ 
rhe conofcevano lafairirà, V 
r Mentre Maffimo difendeva in ap- ^ì^^f^ira 
carenza la Fede Cattolica, Giurtina '.^^^^'^^^ 

ti 11 A \^ r g" Ariani. 

j attaccava da dovero , ed abulava^^,^/,^ 
V'eir atirorità di fuo figliuola peri 0* 20. Scrma 
Iknere ^ e follevare il partito Aria- Bafii. 
so La fermezza di Valentiniano 
.(uc- marito T aveva obbligata a /aj^/i Auxenu^ 
violenza , finché egli vifTe ;" e hofi s. jig. 
aveva ritrovato Graziano niente più oomraju^ 
cifpofto a fecondare le fueintenzio- ^'^^/'/l* 
ni . dopo la morte di quefto , 75 sc:. 

Principe , quando credette che la /.5. c. 
potenza di fuo fìgliuoJo foffe falda-* ^- 7- 
mente fìabilita dal trattato, con Maf- J'.^^'Jj 
lìmo ; fi lev^ la malcbera, e fi di^^^^ 
chiàrò apertamente protettrice dell' Mab'iiì.'iù^ 
•^rianiCmo La fua naturale viva- ^^ritrjta- 
cita era an&ora animata e fomen- ^IrC/i/z 
tata dalle Dam5 di Corte, le quali Hermcnt 
dopo la feduzione di Ario s'erano vita di s* 
tralmefìe cerne di manó^ in mano il ^^'^^^M* 
veleno di quefìo Ereiiarca . Non ""^^^l'^/^fj; 
ebbe difficolta a farfi ubbidire àciYdi s^Ambr. 
^iovane^ VaientiaianQjdi uno Ipirito "^'^ì^»- 
v.v-i w dolce . .Jl^-' 
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Valenti^ dolce c facile , e ibmmefro fenza ri- 
'"•aT*"^ r^* ferv^ a' voleri di fu a madre . Noq 
i^^^^cadb ! ^^'^ ^^^^ "f^^^^^ foggiogare Ambro* 
» -Aìu 385.' gio . Non aveva ad opporgli che un 
^ aVvcrfario affai difuguàle , nella per- 

* fona di Auffenzio , che gli. Ariani 

* avevano elerco per loro Vefcovo . 
Egli era Scica di nazione , e chia* 

"'mavafi Mercuri'no . Ma èflendo fta- 
. caftretco a lafciare il fuo .paefe 

^pér. cagione de* faoi misfarti ^ aveva 
^ canibiato nome ^,e .prefo quello^ del 

* Vefcovo Arianó \ ai quale era fuc- 
ceduto Ambrogio , Quefto fallò Pre- 
claro fenza ingegno , còrrìe feoza 

. *cottumi , faceva pochi profeliri ; 
..^non contava tra fuoi^^neflunò de^li 
...--^^ della cict^^.^ Tutta la fui 

greggia riducevafì ad un piccolo n^i- 
/•^mera di Ufìziali della Cortese ad 
' alcuni Goti .' Non aveva al tfaMT'hie- 
: , ; la che l'appartamento di Giuftina y 
^ : *f che accompagnava ne\fuoi viaggi. 
Tema dì Qp^fta PrincipefTa vèlie fì a bili rio 
dar loro in una delle Chiefe di Milano • 
' una chiefa Scelfe la BafìHca Pòrcia, ch'era in 
• aMilano. que' tempi fuòri delle nrura^ ed è 

oggidì la Chiefa di S. Vittore. Pre- 
vedeva una gagliarda refiftenza per 
parte di^ Ambrogio ; ma era rifoluta 
di mettere in opera in quefta occa- 
* fione tutta la forza dell' imperiale 
' potere. Non potendo perdonare. al 

Ve- 
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Vefcovo di avere in onta iua collo- Valen-riM 
caro un Cattolico nella Sede di Sir- ^^^'^ 
mio , s' era (cordato deir importante '^^.^^aiò^J 
fervigio 5 che egli aveva preftato 385^ 
a fuo figliuolo , efponendo fe medcn.,. . 
fimo per arreftare il tiranno ; e non • 

cercava che un^occalìone di farks* '^'j-^'^.'X 
erire • Valentiniano fa venire Ara* " 4^ 
regio al Palazzo , fecondo la lezio-?, 
ne dettatagli da fua madre , adopràfc;' 
da principio la dolcezza per indurlo' ^ 
a cedere Ja Bafilica . Alla negativa 
del Prelato , ché fi aveva già pre- 
Vedtìta 9 prende il tuono di padrone; 
comanda , minaccia : Ambrogio è 
immobile ed inconcuflb ; rammenta 
al giovane Principe la pietà di fuo . 
padre ; lo e Torta a conlervare que- 
lla preziofa porzione ^ella fi:a ere- 
dità ; gli eTpone la credenza Catto* 
lica ; glie ne fa vedere la confort , . 
mità con quella degli Apoftoli , e 
T òppofizione con quella degli Aria- . 
ni . Trattante il popolo accorre in * 
folla al Palazzo , e chiede ad alte ' 
grida , die gli fia reftituito il fuo . 
Vefcovò . Si manda un Conte eoa 
una partita di Soldati per diffipare 
quella moltitudin^e , ma effa fenza - 
fgomentarfi , nè raetterfi in dife(a (i 
preienta assoldati , e s'offre a^mo^ . 
rire per la Fede . La Corte intimo- ' 
rita da quefta fermezza , prende il • - • ' 
' StJegl Jmj^/rjj^ r-^^^^^ par- . 

è-"" {• ■■ 
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' ■ ' Digitized by Google 



3^4 ?W RIA 

■yalentì. partito dì cedere fui momentó, pre- 
mano li. S. Ambrogio di calmare la ple- 
1 eodofio, g congeda con parola di 

as/.non intraprender nulla fopra la Ba- 



iìlica. 

Teiitatlv; Quella promefTa non era che •unr 
^- finzione di Giuftina . Accufava S. 
giov- Ambrogio di effere 1' autore del 
tumulto , e procurava 

^^^^ ^^^^ >- 

levare la plebe contro di lui , e pi-o- 
• - fondeva a tal fine le carezze € i- 
' preienii .Offeriva dignità a jhiunque 
avelfe l'ardire di trarlo fuori della 
Chiefa , dove fe ne ftava rinchiufo, 
'e di condurlo in.elilio. Un Ufiiiale 
per nome Eutiralo fi addofsò Tim- 
• pegno di rapirlo andò a poftarfi 
* vicino a Ila Chiefa, c tenne un cocv 
' «hio preparato . 11 fuo dilegno fu 
fccperto il popolo fi levò a romo- 
— , e il Gorcigiano , temendo per fe 
:defimo fi ritirò al Palazzo . V 



re 

^e 



anno vegnente in un fimile giorno , 
•■ elfendo Eutimìo. incorfo nella di(gra- 
2ia del Principe , fu a.rreftato , e 
condotto in efilio fopra il roedefimo 
cocchio . Ambrogio lo fece'aUoi-a 
pentire del (uo malvagio dilegno col- 
la vendetta la più degna di un ani- 
ma generofa , e la fola che permec- 
teva iì Criftianefimo ; io conforto j, 
gli diede denari , e tutto quello , 
che di ^ra necefìario per .folle vario 
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liella (ua dilgrazìa . i\u{fenzio dai VaTffljl^ 
canto fuo folteneva il panico Ariano f^'^^no 11. 
con tutta qiidla capacità-, che ave- 
và i predicava ogni giorno , e non a\k ì^s^ 
perfuadeva alcuno • ' * 
^ Giuiiina non era donna da con- -Suoy'i^. 
t^ntarfi di un primo tentativo . Co- sforai H - 
me fe ave^fle voluto punire Arabro- 
gìo della fua refiltenza , mandò a. 
chiedergli a nome dell' Jmpei;atore^ 
un' altra Bafilica chiamata la Nuova ^ 
più grande della prima , e dentro il 
recinto della Città • Ambrogio rifpo. 
fe , che non era permeflb nè al 
VefcOvp di dare una Chiefa , 'nè ' - 
%11 Imperatore di riceverla: Voinon 
avete i/r/?ra , riCpos' egli , dì toglie^ , 
.jj? ad un particolare fa fua caja ; e 
xon guai diritto la. togliere jìe voi il 
Dio ? I Cortigiani nel loro fervile 
lingua*q^io rirpofero , che tutto era 
permeffo alT Jrhperatore ;,-che tutto ' 
a lui fi apparteneva : ma , diffe Am- 



brogio 5 Ì)io è il Sovrano del Prin- 
cipe ; egli Ju i fuoi diritti^ di cui il ^ 
't^rincipe non 'è padrone . Necrer.o 
Prefetto del Pretorio va il giorno ' 
•dopo alla Chiefa , dove il" popolo 
èra radunato col fuo Vefcovo ; cor 
figlia di cedere almeno la Balille 
Pbrcia , dicendo che ictrà in modo, 
cfiie r Imperatore a ciò acconfenta . • 
La prcpoiizioae è rigettata con gran^ 

. • • », j- 
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fSVeWi dììfime 'érìda , e il 'Pretetto obbliga? 

^S"^ eh' era il fe'i ^VM-n^ ( la"^ 
"^'^'^ tele "^àirk'i gli Amnmrti; 

pi^ì-oiii'fcOno della Bàlìlica '"Porcìa'/ 
■ •.•'.:-^;;iT-'^opo!o fi ioHeva . gli (ciccia : 
' ' 4- ''pL'énde una de" loi'tì? rreti chiamatS 
• t .A---*^-: '^.a-ftulttì^.f ié 'ftàvà, ivlo a braiif, 
fe S. Aiiàyrogìo;;.;^ èire'*^ af- 
^ lóra il fantó Sacinficio ,^ efféndone 




IT per trar 
mani .a Corte p%M^rr^ 
caricar di catene un nuiriero gfa 
■•,^,al:^itanti /'Quéfte vioj^^^fè ftaraii 
per;Veendere uri^^fé'diziòne • 
Sànco Yéfcovo veirtnè non' Òftan 
vCàpò - di prèyenirìa'; ,v. ma perfi 





noa,vx)l#'5è*éderè -k ^Bafilica , e 
v'énutà^'^ìrnétte pofe^1ìiÌé"3Ìlé 



pofe coa- 
tèfe e alle rilfe . ^ . , 

KeCftenz» 'La tempera pareva cai raarn,. PaC- 
dis Air.- laroqo due giorni fen^a alcun n'uovip 

--ftanza neìla rdl^cIfa'^àlì^M^-.del. 
. ^ vendetta 0%tm'^^m$l^:3. . 
ijìiandg' il ijfércol^ - fa'nfo i ; Soldati 
preferii poflefl'ò della Bafilìc^^^j^vh, 
- . ubbidl'Vatiò^kgli ordini del.Priricìpe, 
ma centra voglia; erano' Cattolici : 
■ "-"^ é^incntrs ii lo.rp curirii minaccia v,lDa 
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al loro Véfcpvo , i. loro defiderj èra- vajttn^ìj 
jno ad .^ifo favorevoli . Fecero dire. 'J'- 
.airirop'eritore, che j^^ voleva venire "J^^.^jL^ . 
-air afìertiblea ;de' Cattolici , erano ^Jll'^jg^; 
..pi\>nti jé acconipagnàrlo , che al- 
.^^injenpi fi fare bero uniti al por- - 
•^ojo per intCrvenirè al fervizió di-. •- • 
_yìnò che il.Véfcpvo celebrava hell*; 
■Vecchia Bafilica / I ^Xortifìiahi ,<:'q-v 
rniiicia^o a tre^n^fe - per fe méd.e^ 
ifìmi , carnijm^^^ , t prò-,: 

tiuavàno di placare GiuQina . Glir 
, U\rìani non ola variò m^nifeftarfi ,V 
'-ainbrogìo fa fjgnificare T Soldati 



clrcondano la Bafilica Nuova 
re gli fépara dalla /flià coipuniof 
iie. Subirò la maggior parte di lo- 
to abbandonano il pofto , e fi por- 

.Jjfogio . 11 Joro arrivo itietre jn jtw 
•^^e • ma^i^icurano i Fedeli , di- 
cniarando ' che non vengono, fe^. 
'^non p.^r pregare con effoloro . Là '/ 
-^ohe Wéya a temer cf' ogni cola, ^ 
:Xé il popolo aveffe avuto un Capò.- ■i'.'-^l 
■ ^eno rifpettato , o capace d' inter- 
:prétare a feconda delle fue paffionf 
,.le niamme del Vangelo. Ambrogio ' 
'padrone di fe medefimo , e degli . 1 
aìtii li tratteneva dentro 3 què* 
jlgiufti corifirii, che f^naraho la cri- 
Itiana refinenza dalia riBèUione , •• 
Urito angufti e tanto difHcili da non ' 



■» 
l 
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valenti- oltrepafTarlì . Come fe V Imperatore* 
nianp ir. fQff^ (t^-j^Q. prefente^ , grida vaiì per 

• ArcaJio.^^f?^^ parte: Principe^ noi non im-^ 
j^n^ piaghiamo verfo^ di voi y che^^ le pre- 
^ghiere^ non abbiamo audacior dl^ 
combattere conira dV voi : ma pari- 
, mente' noli temiamo la motte, .Ifcoh- 
^ . ' \tkte le nofire fupplhhe \ la Reìigione/ 
• J^'^ilta è quella ^ che vi pre/enra la 
/'/ua fjppUca . Delideravafi che S. 
- Ambrogio fi tras^erìfTe alla Bafilica 
.Nuova ^ preflb alla- quale- lo atteiw 
dèva un^ altra truppa di^ popolo 
. '■ ma egli non volle andarvi , per tì4 
-more che la fua prefenza non ac- 
cecdeffe la fedizìone ; e per occu, 
pare gli fpìriti , ed ammorzare tan- 
ti movimenti dìverfi- /da- cui erano 
i cuori agitati , falì fopra la Tribù- 
. . V' V 4 na', e fi pofe ad iftruire il iuò po- 

p6!o con tanta tranquillitcV ^ come 
^ (e fiato fofle in piena pace . 
V l'npe^- Parlava ancora quando T lmpe^a- 
c*è- core- (pedi alcuni- Ufiziall a fargli 
fifte dalli de' rimproveri^ che egli ributtò con 
tcJfio^[ una fermezza mefcolata- di rifpetto. 
* L' Eunuco Calligone Cameriere mag- 
giore effendofi accofiato al Prelato 
osò dirgli^: Cornei mentre io" fon 
vivo- avete tanto ardire di difubhi dire 

' <ttt Ifnperatore\ io vi troncherò adc/^ 

jù il capo . Ferlfci y gli Vifpole Am- 
brogio , io Jon pronto a morire ^ tu 



• * 
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farai i ufizio di un Eunuco , ed io Valeflttjj,. 
"quello di un Ve/covo, Oiiefto Cai- ^^.^J- 
ligone fa due anni dopo decapitato Arcadi.», 
per un delitto , che pareva che non Aa. 385- 
potefTe fofpectarfi in un Eunuco 
Ih quefta violenta crilì il popolo 
non volle abbandonare il fuoVefco*- -.^ ^. 
vo : pafsò la nqtte in orazione nella. 
Chiefa . 'Finalmente il Giovedì S^^J^ 
to, 1' Imperatore fece dar ordine 
a' Soldati che abbandonaffero la Ba-». ' % 
fìlica Nuova ; e fu reftituita la quie- : , . 
te alla città. Giulìma rcffocò il fuo l^-^^l 
rifentimehto per manifeltarlo in al- " - 
tra occafione . Valendniano poco m> 
capace di diftinguere tra quello y 
ch'era a lui dovuto, e quello , che, 
era dovuto a Dio , confiderò il Ve- 



Icovo come iuo. dichiarato nemico,"?^ -^-i^l^ ^ 
e facendogli i Signori della, fua Gcr- : 
. te ifìanza perchè li poreafle alla ^ 
Chiefa , dove il popolo lo attende- 
va per afficurare la pace^ veranìen^j, • . .\ 
te , difle loro , io credo y eh Je Aìw • 
trogio ve V ordinajje , voi mi dare^.^ 
Jìe in Jua balìa eo' piedi e colle mar ^ - * 
ni legate , ' . v / - 

. Tar era allora T acciecamento di iVTo>te'at 
queflo' Principe , che la debolez^a^' '^^^^^^^ 
deir età fua aflToggettava a' capricci ^^^J^ T \ 
dolina iiladre imperiofa . Teodofe^^rr^.Nj;//: - 
era invero capace di fargli aprire ^^^.^^^^i^^^y. 
gli occhi, e di metter freno a' fu- T^lt'? - 

Q 4 fon, dia, Am 
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yaleiui- rori , e alle violeaz.e di Giù fllna ; 
'leoloflo* rifpettava la vedova di Valea- 
ÀrcadJo^!^ r indole Tua 

An. 3S5' altiera e gelofa-, teneva di offen- 
'^p derla, fe avelTe gerra^o lo fgaarda 
lift évnf. ^^P^^ 1 Uccidente da lei gov^wia^Oa 
3. ///>r*.N^ queit'anno di Coftancino- 

ty g^cì'^itij^\\\ e riportò in Oriente col mez- 
jyrW^'' 20 de' fuoi Generali alcune vittorie} 
Th'Z^^r: ^^lie q^^li gli annali di que' ternpi 
18. 19. non notano alcuna - circo ftanza . Ma 
Theod. /. queft' allegrezza fu turbata nella fua 
y,^^^ J^^^ ì'àmìg\\'à da due gravilfime affliz.io- 
Z'o/i, ' P^V^ctte priraieramente- Tua fi- 

3- ^ 35. gli noi a Palcheria- . Queftd giovane 
Éyu cange Frii3cipeffa dava fino dall' eià di lei 
anni le più felici fperanze. Aveva 
n<n. ad ^Uttg gra22e delia bellezza . Ve. 
Thfm. p. tlevan^^.fpuntare in lei di giorno ia 
477v^^''' giorno' tutte le vinù di fua madre, 
.e/.cw Gregorio Niffeno promjniià la 
fua orazione funebre , e prefiò di 
là a poco r irte ffo ufìiio: a Flacilla. 
, Qu^^fìa grande ; e lanca imperatrice 
' ^ jiqn, fppravvide lungo ten>po a fua 
• — ./\lÈgìi IVIorj a Scoruma in Tracia^^ 

d^^v' era andata a prendere le acque 
iii^nerali. Il fuo corpo fu riportato 
a CoftantinopoJi . Fu onorata dal 
pianta di tutto T Impero , che per- 
deva in efla un. fermo foftegno^ delle 
virtù di TeodofiovI poveri Tpecial- 

inenie la pianfero ; gli amava con 
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tenerezza, e non avevano preflb di VaJentu 
:^ei bifogno di verun' altra racco- ^^""^^ 
•^raandazione che della loro miferia^ Ar cjaio ! 
rdelle loro infermità ^ e delle loro a r., 38^! 
f ferire . Senza guardie , e fenza cor- 
f jeggio pafiTava le intiere giornate 
.Miegli orbitali ^ fervendo ella mede- 
* iìma agli ammalali , e predando loro 
.ri più umili ed abiètti, ufìzi , che le 
^ fue mani ncbiliravano . Venendole 
^iin giorno da taluno r^ippreféntato , 
^'Che quefte funzioni male fi conve-; 

nivano alla Maefìà imperiale -, ai; 
>.:Che baftava che a^firtefTe i poveri' 
?eolle fue limofing : Qfiello , diiTe , 

cK io do loro rio^ è clit per conto 

dell' Impe^'àiore :^ cui t oro eT argenta, 
^appartengono . sA me non rejia che 
MI (ervizio delle mie mani per adem^ 

fiere al mìo dovere ve^fo di colui ^ 
^che ci ha dato P Impero , e che 
^oro trasferito i fuoi diritti . W^xx^x và 

fpefTo i- prigionieri , e procurava la 
rlpro liberazione . La tua memoria 
*è ancoita in venerazione nella Ghie- 
. fa Greca , che celebra la fua feita 
-^a 4. di Settembre ^ che credefi effere 
jir^iorno della fua morte. Lafciava ^ 
A^ue figliuoli; alcuni \uton ve ne . 
raggiungono - un^terz.0. va^^ommaI:o 
^Graziano ; ma quello ulc;mo ^^il ^ 

quale m^ì nnanri a Tuo padre , / 
.ifìàcque ciei.a feconda ra i^l e di 

dby Google 
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l^aleiitF-. Teodofio ^ Arcadie cominciava il 
niano w.t fuo/ottavo annò ; Onoria non aveva 

iVrcadio^; che un anno . Impe- 

Am 385I ratore lo diede in cura a Tua nipote 
Serena . Flacilla lalciavà ancora neh 
Palazzo un nipote, che avevn prefo 
.. rapare ad allevare inlreme eoa Arcadie;, 
queftt èra Nebride . Teodofio gli' 
" pifocurò alcuni anni dopo una ilTu-? 
jftre parentela facendogli fpofare Sai- 
vina , figliuola di Gildbne Principe 
Mauro , e Conte d' Afii'ica . Gli 
conferì nel spó,, la dignità' di^ Pro4l 
confole d'Alia • Girolamo parla 
: con elogio della viriù di Nebride • 
Un Palazzo ^5 che Flacilla-' aveva 
. fatto fabbricare a*^ Coftantinopoli^ 
, confervò in appreflb il nome di 
• quefta Principeifd . Se- le- aveva , 
mentre viveva- , eretta una fìatua ; 
èd; era collocata nel. Senato infieme 
^ con quella di fuo marito^ - e di fuo 
• Z' -, figliuolo Arcadio . 
teggi dr dolore di Teodofio non gli. fa- 
Teodofio. ceva perder di viltà il buon regola- 
Cod. T/tj. niento dell' Impero , e i doveri di 
^'^-7; ^Sovrano o. Tifamene governava la 
7 8. f>. Sina con una intoftnbile alpre72a , 
co'd.juft. Ncn aveva v ^Icua. riguardo alle- 
iib. I. r'^- léggi j che r Innpeisrtore aveva pub- 
l\ 'JjJn blfcate per loìilievo de' (uoì popoli , 
Gpd. e lotto j1 regno di un . Principe pie- 
Cod.TA. /. no di umanità, la Siria. léntiva tutta 

. . w ^ - JRS 
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il pefo delia tirannia . Libanio in- VaVritì- 
óivìzzò (opra di ciò delle doglianze 
air Imperatore con un difcorlo , ^^^-Arcad'io! 
quale chiedeva a nome della Prot An. 585* 
vìncia , che quefio. inumano Magi- . 
Ih-ato {offe -depolto . Non fi fa in tfw^". 
qual modo foffe trattato Tifamene . iS.sodl 
Ma abbiamo una legge del dì 9, di $• ^- 
Dicembre di quefto anno , colla, 
quale TeodoCo. dà ordine al Prefetti 
to del Pretorio di deporre tutt' i 
Giudici , che fi foffe ro refi odiolì 
colle loro concuffioni , ed anche 
inutili per la loro negligenza , o per 
mia lunga, malattia ; gli permette di 
eleggerne altri in loro vece , e. pu^ 
nire quelli ^ che fi trovaffero rei : • 
gli ordina di non dare air ImperatO:- 
re notizia della loro colpa , le non 
arinùnzìandoglì il loro caftigo. Due 
giorni dopo, fece contra Tadulteria 
un' altra legge , la qaiìle ordina ^ di 
mettere alla tortura per ricavare la^ 
prova di qiièilo delitto , non fola:- 
mente gli (chiavi del marito accufa- * 
tore, ma quelli ancora della moglie 
acculata . Qucfto Principe dimostrò, 
in tutto, il tempo della fija vita un 
efìremo orrore per quelto dilordine^ 
e per tutti quelli che macchiano la 
purità de' co.fìumi . JUevò colle Tue 
leggi tutt' i futterfugj , tutte le dila- 
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foffero efpiace^ ntlla putMlca v|^i^ 
V . delte fiamme • \j 

DEL VENtESlMOTERZO tISRa 

ìiegli sAnmì. l'^àleìidmauo gli acer^ 
ditd e. gli Jo/ìu&ne^ con una^ deggci^ 
Nmti tentativi ^contro di S Ambro^ 
' vgì^^isàiS;. Ambrogio. ra^kur^'iL fuQ 
w6pa'l(3^^y^'\'Fìm della pt^rjecuzlone . 
^idaJ^^mo^^£/^ntere^^ per - gin: Caftoii^f, 
ojìui':idl'-.pìetà di f^afentinianQ ^ Itxy 
^)dofi.(^< vieta or CrifiÌAÌ\i di parte cipm 
ih 'gualangue" modo deiP idoUcria . 
ìi^uèrM del G.putong^^\>L'oh Jconfitùa , 
Teod'jftù- la perdona a! Viriti^, Storii^ 
di QtnqìiT^Q^^ . .Xeod(ìfio Jpojia GaUp • 
' ' Senatore accujata pt^r alcuni Jognl . 
Jjeggi di \Teoiafio . Sedl:iio/i9 idi 
^lejjdndriat^. Nuova ìmpofi\iQn^.La 
^.Jedi^ionc co^mncht in \A^^^^ Si 
' accende in tutta U cittì'. Si atterm^ 
no le Jìatue della famiglia. IipfférJaU» 

J^ìf^^ ì^jy J^^Qnt ^i'JùSidigj favolo^ 
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J^ ^ Timore degli aòitanti . Si danno -^rt?* * 
alla fuga . Inurro^Ator} . Punli^ionL 
éàrnòiamento degli aòitantr di AntiOf '"'^ 
ah/a ^ Di/cor fo di Giovanni Cri^ 
Jùftomo . Fiavlatìo farte pet ' andar a 
placare l Impetatoré . Caller dell^ 
Jmferatore . %y^rrivo de' Comwlffarj 
ad %/^ntiochia'^.'^--Condotta che quivi 
tengono . Nuovi pròcejì . Coraggio 
delMonacL. Aiditeis^yza di. Macedone. 
1 Comijjarj rimettono 1 affare al gitt-^ 
dizio dell Imperatore .ìJiinaJie djjah- 
legrez'^a in Antiochia . Cejario va é 
mtroi are Lli^iperatore Fliwiano fi > 
prejenta a Teodqfio . Di/cov/o Hi ' ^ 
FlAmano , Clemenza .à^lL J^iìperaurt.'' 
Si annunzia il perdono agli akitanti 
<di Antiochia-. Ailegret'^a dxAutta^ ìa 
£Ìttà' i JMaJJiWo fi apparecchila alla ^ . 
^erra?^ Si ^ git invifL S. A mùrogiò àa 
qualità, di Deputato . . aS. Ambrogio 

I dinanzi a Ma£im9^^ , Maximo paff "\ 
. Alpi .Valentiniano fi ricovera a Tejfa- y 
\ ionica . T code fio ricomiuce Valenti- * 
^miano alla credenzja Ortodoffa-^ Sui:" -ì 
. ajjì di . Ma£^7nQ:*' iy Taziano 
. Cinegio KtNa dignità di Prefetto del , . 
istìPr6rorm^;/^zy/)o/;z di Teodofid . j, ., - 
aleggi di TeodoflQ . Tradimento pu*. 
^itOiK^ySoUeva^tone degli Ariani a 

f -i£vifiantinopoli. Flotta ài Mf{l]hno ^ 
. i^Battaglia di Sifcia "-.. - Battaglia di 
^*iJ3«i4a ^ TeodpfiQ: ij]fe^uì/cc Majimo . 
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Morte di Maffimo . Morte di Jn~ 
dragato . Guerra, de'' Franchi . CU. 
menza di T coir fio. Atti di giafìizìà, 
Teodo/ìo rìcufa di ri fiab 'dirc V altare 
^ della Vittoria >, Sinagoga di Cai. 
' Jinica . Teodo/ìo - efclu/o dal Santuà- 
■ ''no , 
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. VALENTINIANO II. TEODO^ 
^ SlO,ARCADiO. 

• • »-» • 

tralenti- C^! PP^cipio dell' anno 386. Ono- 
nano II. v3 i"io in età di 15. in 16, m-'^i?* 
.TeodoiiQ, riee vette il titolo di Conlblo*, che 

An .B6^^'^/}'^ flato deainato fin dal fuo 
^ •* ; nafcimento per quefto anno . Ebbe 
Ofhnario- per collega Evodio , Prefetto del 
Lti.ft. f'i'etorio. di- Maffimo; e qu^Aa unìo- 
voredegii. ne, prova che Teodofio viveva -ia 
Àriuni . pace còl. TÌL-anno . e che lo riccno- 

sZ^^'P'l^'' Imperatore. L' imperiofa 
Jti/f. I. 2. non aveva abbandonare il 

"■R"/. /. 2..difegno di. reftituire' all' Aria ni imo la 
*• if' ' maggioranza , di cui: aveva goduto 
/.-7. rotto, il Regno. <li Coiìanzo , e fotto 
■^mbròUe>-^Mp^^ ' Impiegava tutta 1'" autorità 
1: di^crf. ili «uo fighuolo per turbare Lv pace 

i i^'n ' r/''4r^^r ^^^^^^ minacciava l'eiìlto a' 
Ìt£7..y.^^^°v^. •^'e "on aderifìero a'deci-eti* 
^-f. ■°' .-V^'n^^^i J attaccava Ambrogio con 
• pubblici oltraggi.,- e con legiTte aa- 
! . ' , me;: 
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ne; procurava di feminare -nel Po- Valenti-/ 

polo lo fpirito di difcordia ; e con- Vp'''''^. J/' 
liderando come un affronto il • poco ^ 
l'uccefTo de' fuoi raggiri , ifti™-va /in. ^tì/J.. 
fuo figlio a vendicarla del male 
' che non poteva fare/ Gli Ariani, e 
i Cortigiani fchìaVi del favore fecon- 
davano la fua paflìone • Tutto era. ^ 
Odiofo in Ambrogio lì denigravano ' 

. perfino le lue iftefTe virtù ^ egli era 
un fediziofo , un ribelle , il quale" 
altro non faceva colle fue liniofine ^ 
che rrar gente al fuo partito. Egli 
anzi che turbarfene : Quejìo è un 
rimprovero ^ diceva , di cui non ho 
punto di roJfoYt e- di vergogna » é 
piace ìd a Dio \ che io popa fempre 
meritarlo - Se è un delitto volar com- - 
prare colle mìe lirno/irje C ajjìfienza^ 'x 
e il fùfìegnq degli" indigenti, apprefjo^ 
il padrone degl Iniperj , io mi con- 
fejjo reo: quejio è iil fatti quello cht 
cerco . Qiiefii ciechi , quefii florp) , 

• quefli infermi , que/ìi vecchi ^ JSno 
dife nf òri p'ui validi 'e potenti^ che/^ 
non fono i'ptu valoroji guerrieri . 

Il giovane Principe concepì la ^^^e"^'-* 
fìefia paffibneche Tua madre, Rifo- ."''T-^ 

V j- /-.Il -t accredita 

luta di lecondarlà con tutto 2I fuo e gli ib. 
potere ^. approvò il progetto d* una^ìene con 
Coltituzjone dettata da Aufrenzi<y^"^^'^g^^^- 
Veicovo: di Milano in favor degli "y^'',^^^'^-'' 

Atiani o L' Imiperatore u dichiarava \ ug 
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t'allelui- per la Fede del Concilio dì Rifui- 
niano H. yj[ ^. permetteva agli Ariani di tz- 
^Avtto' i proibiva a' Cattolici foi» 

Ah. jSóI pena di morte di moleftarH nel^ ^ 
efercizio de! pubblico culto ^ e pert • 
^' presentare contro di loro air 

itufi cuna fupplica . Per mettere in ifci i:ri 
c. i^^'-^ quefta difpofizionè darvi la ior- 
Oaud*pv<^f.xxi2i di Legge, Giuftina s'indii-iziò 
ZZXL^^^^^^^ Segretario de^ Brevi^ 
^^2. A7/Qpefti nato a Brefcia in Italia , ed 
cr^j. ite; allevato njflla credenza di Nicea dal 
"^^^^ . 4 Santo Vefcovo Filaftro ricusò di 



.-^predare il fuo miniftefb air erefia; 
'-^'ie- e preHato dàir Imperatrice ad u 

;r^^^^'^ 1 promettendogli un impie^^ 
^^';^^^4più elevato e diftinto : Si tenta In 
>r Vàrio ^ le difle, di abbagliarmi \ non 




'^Ip-^^ta con un' empia azione \ top He 
,^ ''^'^^ii%'f^^ 'pi^ttoJto la curica ^ ai cui finó^ 
h ^\rt {' fregiato , purché mi jrtfciate U- m.t 
1' rv ^JFede ^ e la niia cofcienv^a . Proleren- 
,^^{;^^^.;^.do quelle parole , ^ettò a' predi di 
fj^^^i^^l -^iuftina la» cintura ^ eh' ei-a il dL 
,ic lìiràtivo del Tuo ufi^io • • Non fu 




difficile ritrovare alU. Corte 



un 



Miniitro piar docile 'e più ccmpia*- 
cence . La Legge fu pubblicata il 
dì c:^3, di Gennajo ; appone- alJe- 
gl'^zza e confidenza agli -Ariani ^ e 
coft^ernazione e rammarico alla 
^Cfctiefa Cattolica . 
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ji La fefta di Pafqua il avvicinava. Val'ouSi^ 
(^uelìo era il tempo , in cui gli 
Ariani fole vano raddoppiare i loro ^^^^^^^^^^^^ 
sforzi per iriipadronirfi delle Chìefe. An/;& 
Lf' Imperatore fa di bel nuovo iftan- 7^ 
za ad Ambrogio , perchè ceda loro lellutiliL 
Bafilica Porcia II Prelato refi- contra \ 
fte , offre ai Principe di cedergli le Ambro- 
'jter-re della Chiefa , ma nega di da^ BJ'*; • 
re la ca(a di Dio . Giuftina gli fa ^Tot 
'dar ordine di ulcir <li Milano ^ .e safiUsr^ 
^li minaccia la mcrte , quando tioii ^f^^ ^radtn^ ^ 
>ubbidil*ca ; egli fi rifolve a non par- > ^ 
Vire , e a la(ciarfi cpndur via a for- ^^^^iLjf ^ • 

j piuitofb che -renderfi reo della je d\x>cYf. 
òifarpazione della Bafilica , rifponde/^'''"^'» 



.V Minjftri di Giuftina : CK egli ri J;/?^ . 
J fetta l Imperatore \ ma che teme o 
J^lo pìk che il Frincìpe y che non dt c!f. l 
j?uò dt^bandwar la f ua Cklefa : che 
la violenza- potrà bensì allontunàre ^/^^"'VK 
e. Jiaccarne da ej/a il Juo corpo, ma AmbrAj^. ^ 
non mai il Juo Jpirito ; chi fe il ^\ n. i j. ' 
principe fa ufo del potere imperiale ^ ^Sj^^- \9' 
egli opporrà foltanto la P^^i^nza J{f/j^r. 
0fpifcopjie . 11 Pòpolo , riioluto di art. 44. 
IQprire , infìeme, col fuo Vefcovo ^ 
accorre alla Ciiieia , e parta qui vi^ 
;;,molti gi^Kui e molte notti . Le Chie-^j ^ , . 
erano aHora accompagnate da un , ■ . :>> 
vafto recinto , che, conteneva molte 
fabbriche per albergare il Vefcovo ^ ' . 
• e il Clero , Fino a santo che dura-^- 
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v^lcmrw rono gli attacchi di Giuftina ^ iij^ 
nì^nv» ir. Popolo nou ufcì di quel recinto ; jn 
A^cadio^' reitava fempre ua numero grande éi^ 
AjL^^jsV P^^^o^^ ^^^^^ Chiela medefìma , do-r 
:/'A>^:^vt proftefe a'-piè degli altari ^ che; 
i-V'. bagnavano del loro pianto , implo- ' 
ravano per fe,e perii loroVefcova 
li foccorfo del Gielo . In qaefto in- 
contro fa j che per tener occupato 
^rV'y il. Popolo , e diffipare la noja d' una 
così lunga refìden^a So. Ambrogio . 
W^.v V/ fece per la prima volta cantar inni; 
^ ne compofe parecchi egli medefimo, 
!' quali formarono in apprefTo parte 
dell' Ufido divino o Introdufle pari* 
^.vy- mente il canto de' Salmi a due co-^ 
. n / e quefto coftume già ftabilito 

nelle Chiefe Orientali li difFufe da. 
A - Milano in tutto TOccidente., 
^Ambro^ Quefti canti erano interrotti da* 
gemiti del Popolo . Per confolario^. 
P^pob . ^ ritenerlo nel medeinno tempo den- ^ 
^' tra i' limiti della (ommifTione dovuta 
^^^%f a^^ , S, Ambrogio faliva di ^ 

quando in quando fulla Tribuna, e 
^ procurava d' infondere nel cuore 
ile' Fedeli la fiducia e la Ccurez* 
24 , di cui era il fuo ripieno : la ^ 
non a ccovfentìrò giammai ad abhan^ 
^doncrvi ^ diceva loro ; ma non ho 
eontYO de' S'oUaii ^ e de' Goti a!:re 
armi ^ che preghiere ed orazioni at 
/pio ^ A cui ferviamo l Quejìa è U 

dù-^ 
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dìfefx di un Sacerdote . Io nonpo^òy^ Vat^W^ 
debbo combattere in altra guifa . \ 
Io non fo ne fuggir per tuììore- , ne ; , 

\ópporre la forta alla forza . Voi fa- ah. 385. v 
ìpete , eh' io fon folko di ubbidire ìtglt 
\ Imperatori , ma non voglio facrificar 
torb ne la mia Religione ^ ne la mia 
cofcienza . La morte che ft jojfre 
per Ge^ìi Cri fio ^^riòn'^ iinà rtìorte ^ 
nix ^ il principio di una vita immor- 
tale. Méntre egli parlava;, ra^'Cliie- 
fa fu invefìita da' ibldacì fpedicì dalla 
Corte per cuftodire le porte ^ ed 
l'impedire a' Cattolici di ufcire di là. 

Io odo , diceva S. Ambrogio , // 
, rumore delle armi , che ci circonda"'^' 
i no ; ' la mia Fed'e non rie fefta 
pianto atterrita , e fgomentata . Io 
temo urìicamerìte per voi ; lafclatemi 
combatter folo . Ij Imperatore doman-^ ^ 
dà U C/iieJh\ e i vafi fieri : ó'Prin-^ ' 
c'rpe y chiedetemi i mìei beni , le mie^"^ 
terre ^ la min cafa -^ quello che ho di 
oro e argento io ve lo concedo . 
Quanto alle ricchezze' del S'gnore , 
io ne fono fempUce depofitario \ non 
è men pern'eiofo a voi il riceverle j ' 
di quello- che fta a me il darvele ^ 
Se ci chiedete il tributo ^ noi non ve- 
lo ne ah) amo \ le terre delle/ Chiefa' 
^paqano il tr'bùtn: Se volete le noflre- ^ 
terre ^ voi avete il '^froùere di prender^, 
le i noi a quejh nàìv ci oppùn^hi^mo:'^ 

1 ^ ty le 



^i^^o'ii. hummtar'{it^.pSfven^,Q»^i\t genero^ ^ 

• ■ ^ fuòi-i-'^ ptfepi . 4 .j^J^^etc^^ per quel • 
defimo >.. <ìné/tené^ alfediato , iini- | 

3el PppcMp, queftò fcohcei to 

metteva timore a Giuftina , 

ìprfecM. 01 taezzp del timore , ^ ^^n o(an- ^ 
3HÓne, do venire alle ultime vió'< ,-.£e y man- 
? difòi a^^intimare ad Arnbrogio ^ .ch^ 
:f?^rra(fv clinanzi a.J^f pef di 

: ' là-fàcoltà dì decidet^e co!]?. lUi la- 
prema autorità • Ambrosi") .fi < 
da! r aridare ^c^l Pala>z.o a rr^ntare ; 
caufa^. di iXo dirianv.i air Iqipera^nr?^ 
tih dinanzi à ci ^ iec - 

re rò^^PC^^^^^^ò ' che le. qui 
concerneiKi la Fede deb'bpno 
earfi unicamente in prefenza de'^Vei ^ 
fcovi ^ ed otTrriva ad Aulfciìz.. T 
^ entrar feeo in difpufa dinanzi ad un 
Concilio . Gìufìinà non ritrovando 
più efpedienti nè oselle rnin?iccé ^ ..w. 
fife' fuoi artifici , concepì, il (^ifegno 
dì far affalfmare Ambrogìogg^Era 
occupata in quefto orribile pernierò^ 
quando i miracoli' operati alla fco- 
perca de' corpi di. S. òervafio e dì 
a. Protafio r atterrirono feoza cam- 

dby Google 




tì^la '.'Gli' Ariani fi sformavano in- v^Iciiti- 
vSiio cif it^étVére in Htiicoló prbdig'j, "'i'^'^ - 
éfi-c tuttò il Popolo- attribuiva alla 'l^^^f^'. 
fàntità del V?rdòv8, non meno che jì^^'^iic. 
alberiti d'e^' cft'é^^'Afertiri . L' Impera- -* , 




• > 



* Le riié'offranle dì.Pi^^^ t^afenvòi" 
perav^iitura lopra. I9 (pimb^S s'nWi'eiti 
(Siliftlna biù iiiiprefiìoné de' mVracolt pJ!** 8'* >. 

^li . ^ ^ UnUA '■ 1 : Cattolici; 

fò' temeva , é;non^^ voleva aargli^^/^^^K.m/ 
alcun prete (ìó di preridèr le'afmi . Pontìf. 1, 
Quello Tiraintìo ebbe piacere, dvcof ^/-^^ 

glìère Guefta occrifione per 'faré' un' !,*/^'; ^/ 
azione degna di un rrincipelegutirno,^, ^. 
'IJèr diminuire, fe foffe pòflibile , T 
ddiofità della fua ufurpazione . Scon- 
giurò Valentinìanb di cefTar dallg^ 
g\aerra-, ch;e faceva contra la vmrà^ ^ 
Fii con ferva ta la fua lèrtèra- , n^U^ 
ìi^le protetta la lua fincerità , 
tchiara che il folo motivo , che lo 
fa operWè, è^.1^0 zelo,,^a prerauraj^ 
<ihe . n il t^- e per 1 a" pVo (per i r à di Va-- " H^-^'^ 



lenti n ià ridi '"c^^^ fe aveffe formato ua ^IX^ 
i^'a'àiclie difc'gno fopra^ T Italia , noa^'"-.*^' 
dovrebbe pensare che a mai^tenere ' 
jr 'fuòco della dìfcordia^ ' ^ che il ^ 
giovane Principe accendeva ne' (uoì , ^ 
Stati . E^ cofa fommammte pericolo/a, f 
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vaknt'i aegiugneva egfr , metter mano in ci^ 
Tiunp 11/ che s appa.rti€ne a Dio . 
IrcS Meirilteffo tempo che Valenó. 
^f0:^M. niano fi dichiarava nemico della Fede; 

^.'^ Cattolica , per una ftravaganza , ^ 
^•^Và di fon rari gli efempj , face* 

vdienti- atti di pietà . Dava ordine , <:he 
niàtio. fofTe riedificata ed ingrandirà ìa 
Frudrnt. j^om^ h Bafilica di vS. Paolo nelfe 
lywrt. via Òftienfe /(luefìo progetto fu in 
<?ri/*.' i»- ^ppreffo ^ da Teodofio ^ e 

/tr/pf. compiuto da Onorio. Placidia figliuo- 
MCLXX.^^ di Teodofio vi aggìunfe moló^l 

'Barando. • . • • ti - • n • < 

^Y^j,^^^^ ricchi ornamenti . Il- giovane Prm— 
^rf/^p. cipe non fi contentò delle leggi ^.^^ 
Col Th. flabilite da Coftantino j e da fi*> 
/. 8 padre Valentiniano per obbligare i 



'^'^l Popoli a fantìficare la Domenica 
^ --^ Proibì di fare in quefto giorno a Icuo 
xitto ^ alcuna tranfazione ; di efigere- 
il pagamento di alcun debito 
-contendere alcun diritto , nemmeno- 
^-dinanzi, ad Arbitri ; e dichiarò in- 
'".^'fame e facrilego chiunque tì'on 
adempifTe in quefto fante giorno 
Teodofio a^doveri \ che .prefcrive la Reli- 

t^/^pvte- ^à'wxì di Teodofio fi a?cordrr- 

:cii>are in v-ano' meglio colla purità della 
-qualunque Fede . Kgli non aveva dati gli ultiaii 
-colpi air Ido^ ; e in ogni Pro^ 
cod Th. Veneta lululteva ancora un Ponte nce 
/. T2. fit. fuperiore j a cui era; commefla la 

^> • * • 
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«ura del regolaoienco di tutta la v^kati- 
Religione pagana . CLuefto titolo ^ Ì^"? r^' 
i^pnfiderato come onorevoliliimo , era a^^uJìg . 
l<:onferito alle perfone più diftinte ah. ^8^. 
i^eir ordine municipale . Davalì tal- 
volta a' Criliiani Joro malgrado ; 
^Itri meno fcrupolofi di Graziano, 
giugnevano fino ad ambirlo , e a. 
ricercarlo V ambizione ^ che fa 
piegar la cofcienza a talento 'de' fuoi . 
.defiderj , faceva creder loro^ che 
«on efigèndo quefta digiììtà alcim - 
àito particolare d' Idolatria , non 
fofTe incomparabile colla loro Reli- 
.^ione . Teodofio meglio iftrutto degli , ^ 
obblighi del Criftianefiao non volley ^ - , 
in vero abolir quefia funzione , IV^ 
.^ordine pubblico la rendeva neceffaria 
fino a tanto che fuifitteva il Paga- 
iiefimo ; ma vietò a' Pagami di ob-^ 
ilìgare ad eflTa per forza i Criftiani,^ 
e a quefti di accettarla . 

Da cinque anni addietro la pace Guerra 
non era fiata turbata in Oriente, fe Gru- 
non da alcune incurfioni , eh' erano ' 
llate di leggieri rgpreffe . La fama ^'cohfàl 
di Tjeodolio , rendeva la frontierg/-»?. Honor. 
jrifpettabile a tante nazioni , da cui ^ 
èra circondato l' Impero , quando un 2,oTit' 
nuovo fciame di Barbari venne ^jLif^ji. 
minacciare la Tracia di que'med^- chr. M^r. 
fimi difafìri , che aveva iofferti fotto 
il regno di Valente • Coftoro erano 
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v;*lenti. Oitrogoti chiamati parimenre Grn- 
niano li. tongi , i qUali dieci anni innanzi 

A^c^dfr ^^^^^^^'^^^ ^^^'^ paefe dagli Unni^ 
^j^^^jl^'^y errav^ano' in quella vafta concrada ^ 

* - che fi llende. dal Danubio fino al 
"yraar Baltico • Riuniti (òtto di utt 
mejdefimo Capo, per nome Odorco, 
traevano feco una parte di quelVe 
feroci nazioni , di cui traverlavano 
' il paefe, L*amor della guerra, eia 
Iperanja delia preda fece entrar feco 
- loro in alleanza un numero grande 
* dì Unni / ed a cagione appunto di| 
mefcolamento di queite due pofleutì 
^j^/. nazioni alcuni Autori danno a que fii 
ivCr. : Barbari il nome di Gorunni . Tuttd. 
ad un tratto la riva rettencrionale 
del Danubio fu coperta di unMm-- 
menfa moltitudine di guerrieri , fie^ 
^^uui da' loro figliuoli . Mandarono 
a chiedere jl paffjggio a Promoto ^ 
Generale delle truppe della Tracia*? 
••'^•*'^^^Q^^ Capitano avveduto del pari 
eh-: vàlorofo ^ fi avanzò incontanente 
col fuo efercito , ..che sfilò lungo il 
fiume per difenderne le rive . Scelf© 
nello Iteffo tempo tra'fuoi foldaii 
'ik^ alcuni uomini fedelini quili fapcva- 
''^^ '^ no la lingua di que' Barbari ; e cora- 
mi(e loro di paflFare il fiume , e di 
. ingannare i nemiiM ^ promettendo ^ 
che avrebbero loro dato nelle mani 
. eterei to Romano inlieme col Ge- 
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. nerale . Quelii adempirono , accorta- Va!enVi- 
, rF.ente la loro comm:lfione . Chielero H- 
da principio uaa fomma eforbitanie '^^^^^^f*^» 
m premio ael lor iiradimento^f ^ Fu ^g^^ 
v^lirputato per lungo, tempo; in ulti- 
mino cedette una parte e T akra ^ e ^ 
fa pattuito il prcizo , di cui la metà / ''1 
dovevaiefler pacata fui fatto ^ e il 
Q^imanente dopo la vittoria • Conveo* 
Rero de' fegni , e del momento dejr 
□a-itacco ^ il quale doveva tarli di notte 
^tempo . 1 ibldati ritornarono , ed 
iJtnfoiraaronQ./d^;;X){ini ccfa il loro ^ 
jjjGenerale . • ^ >i> r>Kì:>fcit^*o;^iti5i... 

i^i Avevafi fcelta una notte , in cui Lord 

lai Luna non dava alcuna luce ^4^' icoufitta-: 
jpfcurità pareva favorevole a' Barbari 
^er occultare il pafD.gpio ; ma lo 
^ ^si'a ancora più a Prom&io p^ì ctftr 
cJpro i fùoi movimenti * Giunra che- 
^ftt. quefta notte , i nemici mettono , 
jWL'Canotti ^ farti di un folo alberag- 
li più vaiorofi foldati, Che avevano.* 
•>q«efti dovevano icendere i primi a 
} serra , e » trucidare i Romani ^ che fi 
••credevano di ritrovar<^ addormentati* 
spanno dipoi imbarcare gli alti ì per 
*.ibftcnere i loro compagni . Lafciano 
-fu Ha riva le j!)erfone inette a com- 
ibattere , donne, vecchi ^ fanciulli , t 
I , quali non dovevano pafiare ^ fe noa 
dopo il fottOi In quefto mezzo Pro- 
I * moto informato di quefte difpcG^i^nì 
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Vakmi- fi appar^chiava a riceverli . Arendo 

Tt^Xiio ^'•'^^^^^^^ ^ giorni innanzi un gran*» 
y^^cadio^^ diffirao numero di ^roiTe baf-chìe, le 
Ah» Ichierò (opra tre iinee^ e quaocon*» 
que non lafciafle tra di loro che un 
mediocre intervallo , n^ebbe quante 
bafìarono per guernire le rive del 
fìiM»e per lo Ipazio di venti liadj ^ 
^ vale a dire , di duemila e cinque- 
cento paifi • Oifervavafì un profondo 
filenzio ^ e la larghezza del fiume 
; impediva nemici di udire ii ru* 
ftiore delle barche ^ e de^ remi • 
Quando tutto in in pronto dal canto 
ide* Romani , Promoto fece dare il 
(egno'di cui e^anp convenuti i fuot 
' -emiUarj co' Barbari , per indicar loro 
jl momento del pafla^gio • I Gru- 
lòngi fiinno ufo forza de' remi ^ tii 
avanzano con impazienza , come fe 
andaflero ad una cerca e (icura vit- 
toria . Nello ftefTo momento le due 
prime linee delle barche Romane 
fi difìaccano per av\^i lappa re ì ne- 
«iici>^ Quelle che iono al di fottoii 
fiendono in tutta la larghezza del 
Ikune per formare una barriera ; le 
h1 tre portate dalla corrente (cendono 
ifDpetuofamente. Superiori éi molto | 
a' canotti de' Barbari per la loro ' 
televatezia , per la loro mole ,e pel 
numero de' remiganti ^ gli urtano | 

^li (OvefcianO' y &\i sbangliano , •« 
* - / : ; • . ^ • i .gli 
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gli aff ^ndaao • La maggior parte A^' Valenti-^ 
Grutoagi Cono tratti al fondo delle "^'^^^o il. 
acque dal pefo delle loro armi . 
Quelli che trai^erfano il fiume, Iòno ai^*j8ì* 
arreftad dalla terzi linea delle bar- 
che , che flanno lungo terra ; e 
"trovano quivi la morte • In poco 
j^erapo il Danubio è tutto ingombro 
"dì cadaverine di rottami di barche. 
Neffuna bactaglia navale ha mai co- 
lato tanto fangue . Odoteo perdette 
in efTa la vita . . • , 

: I Vmcirdri dopo aver ,diftrutta , TeodoC# 
jp feppellita nell'acque Tarmata ne- la perdo;, 
mica paffano all'altra riva , s' irapa- "^^'^^^^^^ 
xjronifcono de' bagagli , e mettono in 
sferri le donne . i fanciulli , e tutti 
quelli che non avevano potuto tro- 
{var luogo ne'* canotti . Teodofio, il 
*?quale al primo avvifo di Promoto 
era partito da Coftantinopoli , arrivò 
in quel momento . Venne troppo 
tardi per vincere, ma a tempo per 
rf^lvare i vinti-. Giudica delT impor- 
Stanza della vittoria dalla quantità ^ 
' del bottino , e ^ dal numero, de' pri- ^ 
gionieri . Fa refììtuir loro la libertà, 
X le loro fpoglie : aggiugne a quelto 
de' prefenti ; e con quelta generota 
(Clemenza gli trasforma , e gli can- . .1. . * 
già in fudditi affezionaci . Riceve ' 
nelle Tue truppe qu^-^lli y che fono in 
gr^do. di^^j^'tar le anni, e dà apli 



JP a -^^r-- altri 
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^4ó S T Ò R I A 
Valenti- altri terre da coltivare*^ e 1àfci3 

Promoto nella Tracia , alla guardia 
i^r'uiVo^, della frontiera . 
Ali. ^S6. (>uefti Barbari difperfi in vari 
^ . diftrecii della Tracia confervavano 

Stona di , , ir- i 

O e rotu io. loro naturale ferocia ; ed avevano 
riifficoltà ad affaefarfi alla difciplina 
Romana. Uno de' loro diftaccamenti 
comporto de' pm bravi ^ e de^ meglio 
fatii della- per(ona , i'ccnmpava alle 
porte di Tom^s ^ M:^tropnU della 
piccola Scizia , di qui dal Danubio. 

imperatore aveva, loro afTegnita 
una paga raagg'rore , che alle proprie 
(ue truppe; ed aveva dato loro p^r 
onore certe collane d'oro. Infuper- 
bili per quelle diftiniionì , difpre- 
=giavano i (bldati d.-lla guarnigione , 
•gr infuUavano ^ e ^li maltrattavano 
in ogni o.xaflone , "Formavano anche 
difegni fopra !a città ; e fi avevi 
•ragione di temer tutto dal loro bru- 
tale ed impetuofo temperamento . 
Grronzio comandava la guarnigione; 
^tpjefto era T uimo il men capace di. 
o?ni al:ro di tollerare tali infulci • 
Niente men impetuofD ed ardente 
de' Barbari ^ non la cedeva loro né 
in coraggio , nè in f ^ria di corpo . 
Rifìlveite di prevenirgli ; ed n^'endo 
comunicaro il fuo difegno agli Ufi- 
2.iali della guarnigione; e vergendo- 
li iatioiorui , e poco difpcili a f»-. 

guirlo ) 
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DEL BASSO iIMP:LXXIlT. ^4? 
gfììvl» y precìde feca foltaaca ia fua VaUatr^. 
guardia , che formava ua piccolilfi- j^^i^*' 
mo fiumerovdi gence^ efcc a cavala Arcadio^. 
lo calla i'pada in mano, e va intre* An. 3^ 
ptdo ad dfiTàlire l i^irbari . Gii altri 
Ibldati fopralTacti, e colti dalia pau-j- 
ifa^> Jeuve ftanna QìUa, oaiwagUa (emr 
plici fpettatori di un così difugaal»^ 
combauimeDCo • I JBarl^ari iì faa. 
beffe lìdi principio- della folle teme- 
ntà di Geronzio ; queitl, era agU^ 
occhi loro un infenfato , che veniva 
ceroat: la, morte : dilia^cano contro 
di lui alcuni deMoro più' bravi guer- 

«ìerì • Geron^io ii attacca al priiQp 
che gli fi ia* incontro^ lo prencts 
a:traverro d&l- corpo ^ e^Qieutrd 
«forza di gettarlo giù- da cavallo 
Mfìix delle lìie goardk caglia, ccm uiji^ 
colpo di fciablà la^fpalla del Barba*-- 
ro , il quai cade a terra • Quefto> 
colpo mi le . terrore agli aUri .^ Ge^ 
ranùo fi ^uema » capo ebmo in; 
mezzo allo fquadrfine t i foldati Ro- 
mam fiammati dal (ua^fenipio efco^ 
no della città ; f iombaach fopra la* 
truppa nemka^ e tie faiino imi prri«* • 
Jbile maceilo.^ Quelli ciie^ fuggirono^ 
if ricoveraroiio in una - Ckieia^ uidnvt 
che fervi ioro. di afilo- Gei^onaìo 
avetido eoa qaefta valorofa^ azione 
raifr^najLa e i^t^tm V inroleo^ d^^ 
4StììtQngi y iterava» di; ricey^ere& usft 
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valenti, aiiri terre da, coltivare** € 
njano^Il. Promoto nella Tracia alla guardi* 

dell* *o»Bera-. ' . ■ . 
Ati. Quelli ^Barbari difperfi in; varj 

Storia di Tfaoa confermavano 

Oe^juà 1? ^^^"^ naturale ferocia ; ed avevano 
^^^isò^ ad afTaefarfì alla drfctpl ina 
Rooiaria . Uno deMoro diftaccamentì 
compofto dè' pia tJra:vr, é d;e^ meglio, 
fatci della* perlona , «?ccainpava alle 
^òtte dt^ Toiw^s ,i Metropoli dell* 
piccola Scizia ^ di qua dal DaxHibio. 
V imj^réikmte^ aveva; lorb aflfegnata 
una pi^j^a maggtore , che alle proprié 
#ufppe ; eé ave tra datòHoro per 
é^^te. collane oro . Infuper- 





4itì ffa^ , difpre* 

0^idati dorila guarnigiqné 
•pi- itì^tafà^o , e f*W raaltrtrtavaiìio 
in ogni oecafione , Formavano andie 
•difegai fopìa \^ città ; e' fi aveva' 
ragione di cerner tarto -dal loro bra- 
mile <d impetuofo temperarhento \ 

' covo^s^vt l^r^ig^f^nigione; 
'^piifef- era ì' ùanìo il' mért^ tàp.ìce di^ 
03ÌÉJalLro ;di tali infuki • 

^JiRettte tnen itèpetuofD ed arderne 
:^^M0ÌÈid^n ^ tìoxt la cedeva loro nè 
coraggio , nè *in f ^r^a di corpo • 
Rifolvette di prevenirgli ; ed avendo 
comuaicaro il fuo difegnò agli Ufi-^ 
.>£iali della- .gttirnif ione i e veggendjo. 
M iaciaioiiii .,4. e poco 4feé4 ? ^ 
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DEL BASSOaMR LXXIII. S4? 
gilirlo" preade feco foitanto la Tua Valtntf^ 
guardia , che formava un piccoliffi- 
ISO numero, di gente » eTce a cavai" Arcadbl 

10 colla Ipada in mano, e va inrre- Ao, 
pkio ad dinUire i> J^irbaii-. Gii altri 
loldati fopraflfatci, e colti dalla pau- 
ra .^.fevlie ftanno ^lUamuFa^iia Am- 
plici fpeitar9ri di un co$] difugaale 
combattimeoco . I JBari»ari iì faa- 
beffe I'mI princìpio della folle teme- 
vità di Gc ronzio ; queitù era agli 
occhi- loro un infcnfaio , che veniva 

a> cercar la morte : diilaecan^ontra 
di lui alouni de' loro più bravi guef- 

pìeri . Geronzie it aitacca al primo 
che gli fi fi. incontro , lo prende 
auraverfo del corpo ) e/-meutra iì 
sforza di getiurlo giù" da cavallo- 
«/la delle lue guardie caglia, con iN|^ 
oplpo di fciablà la fpalla delBarba*-- 
ro , il qual cade a terra . Que(io> 
ciolpo mii'e. tervore agli altri Ge^^^ 
roDÙo fi siwreK«k<^ capo obino iin; 
xnezzt^ . .al>lo. fqai&drone.: i foldati Ro* 
inatti fiammati. cM i«o»efero pio effoo-' 
no della città ; f:Ì£>B]i>^o- fopra la- 
truppa nemioi, e ne fajaa<> un prrì*> 
•jbile macello, , Quelli clic fuggirono' 

11 rieoveii^ono in una Ckieia' viciiw 
che fervi^pji^.dì afilo Geconaio 
avenda cod que^- yalorofa-- azione 
ràffr^nata e rep«^- i! iafoleo?» de* ■ 
jQratongi ). i^mva* dt< riceverle, uim 

F 3> qwA^ 



Digitized by Gopgle 



54^ * S T O R I A ' 
yiiiettt»^ qualche neovaptn(^ . Ma Teodofio 
«iano li. irritato , perchè averte da fe , e 
l'cJdió'*! ?*^"2a il parere de' fuoi foperio» 
«tiyjgtf! intraprefo un colpo di tanta import 
mza , penfava piuccofto a* punii^ • 
Fu anche accufato di non averafla- 
ìid i Barbari , fe > non per rapir lofO 
le collane d'oro , che avevano ri- 
«évuce dalla liberalità deli' Iippera- 
tore . Geioniio fe ne giuftifìcó coli' 
étceazione , <YC ebbe fubito la lua 
vittoria , di confegnare quelle col- 
ùmé in' mmo de' Mimltrt del pub« 
blico Erario , Se .fi prefta fede a 
Zollino , il quale non rende quafi 
inai giuilizia a Teodofio , Geroniio 
«on isfiiggì un' rigorofo craitamento, 
iè- non a fpefe .delle Tue facoltà y 
elle dovette facrificare per eomprart 
h protesone .degli Èunuchi del 
Fàlatzo . 

^TeMlofil> Teodofio aveva condotto alla guerr 
4po& f« contra i Grucongi (bo ifìgituok» 
n Arcadtìo in età di no«e anni . Ritor- 
xàd'i,^- fecò lur a Coftantittopoli , Ajv« 
chron' entrò come; in trioofo a is. di Otto- 
ne/* /. 4* bre . Sposb aléuiir giorni dopo Galla 
so6, ì. 4. fìgiÌQQia di Valentiniano primo » e 

rhUok i. ' Secando Filoiter^ era 

20. «.'9.' Ariana come fua madre. # Non il 
T»ix vede pierò «ch'ella abbia cagiefliata 
alcuna turbolenza nella Ghieia.: ma 
. iguefta aea &rebb« una. prova della 
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^ DEL BA^SOIMP.L XXIII. ^4l[ 
^*uricà della fua fede. Morì innanzi Valenti, 
fuo mar irò , e fotto un Imperatore n'*"» lU 
quar era Teodofio fi poteva non TeoJono, 
accorgerli , che V Imperatrice folle ^j,^ ^gj^ 
Clerica • Zofimo prolunga quefto 
matrimonio un anno , e ne fa un 
avventura romanzefca , che punto 
nòn s'accorda col carattere di Teo* 
dofio y e che avrebbe bilbgno di un 
rnifilior mallev^adore . ; --^^ 

' Quedo Principe non aveva altra Senatore 
pa filone , fuorché quella di render 
felici 1 luoi popoli : e lo era egli fogni. 
*mede(ìmo allora quando ritrovava iiban. 
pccafìoa^' di ufare clemenza . Un 
Senatóre di Antiochia , che fi dilet- 
tava di dare magnifici pranzi, rac- . 
contò un giorno , in prefenza di un 

^numero grande di convitati , alcuni 
fogni , che non gli ' promettevano 
Diente meno che T Impero • .Benché 
affetcafle di ridere egli medefimo 
prima di ogni altro di una tal cofa, ' 7 
pur fi conobbe che fi lafciava in- 
gannare da quefte frivole vifioni. I . - 
parafici fecero il loro dovere ; e 
prima lo adularono., e poi lo accu- 
farono . Egli era perduro (e foffe ' / 

'vifl^uto fotto il regno di Cofhnzo , 
0 di Valente . I Giudici fi gloria* 
vano dì uno zelo inumano c cru- > 

. dele ; e facevano di una tale ftrava- *1 

^fianza un affare' di St.uo . Tute' i [ . ' 

T -V 4 . ..eoa- ! i • 
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-f 344 STORIA , . ^ 
Vatettti. convitati j eccettuati i delatori , eraao 
"'*"J trattati come complici , Ve n'erabo 
ISd?* 6.'^ condannati all' efilio ; e moU 
Àm'iSó, avevano fofferta' la tortnra . Fa 
* tra gli altri accufato il Segretario di 
JLtil»nio ; fi provò. ^ eh* era mdfto 
avanti il tempo del cpnviia^ di. cui 
jgteèva& tanto foraore ^ nè ci volle 
|Deno per far cefTare i proceifi di^ 
£Ìà inconìiaciati » Teodoro annullò 
e forpefe ogni atto .«Punendo contra 
fila voglia i delitti reali , era alle* 
niirimo dal formar proceiii , ri- 
cerche cofioro di quelli , eh' eranas 
foltanto immaginari ^ 
TeS£<?* Sempre pronto a perdonare gU , 
e»d,rkj' attentati cantra la fua perfona » <pii^- 
a.Hf. 53* niva feveramente le ofiefe fatte al^' 
i,/j9^onore de*" particolaa . Ordinò , che- 
g»M.J.9. quelli , alle cui mani* venifie un qual-^ 
che libello infamatorio , doveffero 
12. ùg. ' incontante lacerarlo- , vietando loro 
^ di narrarne a cbùchefia il conteau- 
to,ed aflbggrjttando alla ftefla pena 
e quqgli che V aveife. compofto , 
qiegli ♦ che la avefle comunicato ^ 
purché non ne didiiata^ l'autore ». 
Per dare maggior luftro alla città dì 
Coftantinopoli volle,. che tatti colo* 
fo , » quali erano fregiati di dignità 
civili o militari , non compariflen» 
in pubblico , fe non fopra cocchi 

tirati da é«e cavalli ; « ehe i Ma- 
/ ^ìftratì 
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ÙELBAsSO'IMP.t.Xxni. 34^ 
^l^ati dei" primo Ordine, ectme t vtiMti* 

Piéfv^tci del Pretorio, e quelli della ahw t^ 
città aveflero còcchi a- quattro ca- J^^-^^, 
♦ali! . rmperocchè fecondo una lode- ^ 
vple dtfcìplina iiabilicà dal tem-^ 

r della' Repabblica , non avevano 
particolari Jibercà- di dìAinguerii^' 
cO'Ha pomf5à' degli equipaggi it* 
fango , e non Ja* fortuna permette vàh 
J' ul'6 de' còcchi magnifici ^ adorni,'- 
Le ftatué de' Prihcrpi ' eran0^ un aitio;' 

?uelli , che c-emevano \à violenza e' 
iiigiomsta trovavaiiO' fìcurezza nel* 
^recinto \ dove quelle ftatue erancj» 
'tol locate . Ma accadm , <^lic ' certe , 
p'?rloue fi rifuggivano, colà per ma- . ' ' * 
Ìi:^a e fingendo timore affine 'dB 
fèndere odtoie le per(on« , da cui' 
pretèndeva rfo ^di efFerè mìttacciad . 
Teodofio ordinò , che coloro , i quali' 
i^orreffero" a quefti afilì , vi' flelfero' 

Ser lo fpazio dì dieci gioriir ; che;' 
iirartte queftc* idervallo non fi: pò* 
teflfe- rrargli fuori^ dr là , e clie nep-- 
pn r cffi- aveffero la libertà di allon- 
tStoarl'ene ; che dopo i* efam? de' 
motivi del l'oro timore , quando foflc' 
ragionevole e gtufto , le leggi prcn«» 
deffero la loro difefa ; e foff?ro af- 
contrario punhì- , ie-iì loro pretcib 
trmòi-e fofle fdItSnto un artifizio , ed 
m effetto di malignità . Coitantin»' 
>Av«va polio un freno all'avarizia ^ 

y 5 «m 
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34^ STORIA 

Vaiontw ma quella paflìone, che -veglia eoa- 
iiiano II. tinuamente per fottraiTi alla fogge-. 
Arcadio . ^^011 delle leggi , ne aveva lorraon- 
Au. 386. tati gli argini e le barriere . _ 

ufure erana diventate arbitrarie . 
Teodofio fi contentò di ridurle den- 
tro i loro antichi confini , i quali 
erano anche troppo ampi ed eftefi . 
Permife il cenfo a dodici per cento 
Tanno, e condannò gli u fura j a re- 
flicuire il quadruplo di quello , che 
elìgelTero oltre quefta fomma . La 
legge del Vangelo non aveva pal- 
anche prevalfo in quefto articolo alle 
antiche leggi Romane • 
»n. 387# QQQQ feguente è memorabile 
Sedizione pcr uno di quegli avvenimenti , di 
4AÌ Aiei- cui la Storia ha avuto cura di con- 
^'dl'^An ^^'^^^^^'^ ^^^^^ minute circoftan^e 
tiochla"' P^^' ammaedracnento de' Principi e 
i^^z.f/j/?. de' Popoli . Q^uefto è la fediiione di 
xiban. Antiochia . Son note le cagioni ^ che 
<r. 14, fecero nafcere, il modo, con cui' 
li accefe, gli eccefiì, a cui giunfe, 
gli eJT^^tti , che produffe , la condotta 
tenuta da' Magiflrati nel punire ^ e 
quella di Teodofio nel perdonare a' 
rei . Valentiniano era Confolo p^r 
la quarta volta infieme colT Ktorìco 
Eutropio , quando una prima fcia- 
tilla di fedizione fcoppiò in Alel- 
fandria . Il Popolo radunato al 
Teatro fi foUcvòcdntrai M.igìitraci* 

Gii 
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DEL BASSO IMP.L.XXIII. 347 

Gii caricò d' ingiurie , non perdo- Valenti, 
nandola nemmeno alU P^^''^'^^ ^^2^ ^JIJSj^^^ 
Imperatori. Giunfe la fua audacia a /rcaaio"^' 
fegno di chieder Malfimo per padre- An. ^87* 
ne ; lo chiamava ad aite grida , e 
dcfìderava , che volefTe accettare la 
Sovranità dell'Egitto . Q^uefta (òlle- 
vazione eccitata in un momento , 
pafsò con tanta rapidità come una 
procella . Niun' altra cofa era più 
ordinaria e comune di quefla al 
popolo di Aleffandria ; quella leg- 
giera , e turbolenta moltitudine ve- 
devafi di rado raccolta nel Teatro 
fcnza infultare i Magifirati. Ciò era 
ta!mi2n:e pafTato in coftume , che il 
Governo non vi metteva nemmea 
attenzione . 

Non fi dice nemmeno qual fofle Nuov» 
il preredo di quefto popolare furo^ »"^?^^*^i<w 
re come fe non ne foffe (tato ne- '^^.^'^^ 
cefTario alcuno per foUevare gli ''^^ 
Aleffaadrint . Egli è tuttavia verifi- idaz,fa/i. 
mile , che fofTe quella rnedelìma ca- '^^^^rsei. 
gione . CiV eccitò intornò al raedefb . 

rupi aj^ 

ini tèmpo in Antiochia una fedi- hfron. 
zione , la qual' ebbe affai piti fune- thi. 
fte conseguenze . Ecco qual era fu- 
ta Toccafione. Nel meCe di Gen- 
mio di quelVanno , erano trafc .rfi 
qiL^tcrj anni , dacché Arcadro aveva 
ricevuto il titolo di Augufto . Teo- 
d3(io volle dar principio con una 

P 6 ma- 
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54^. STORIA 

Valenti- magnifica fella al quinto anno delP 
mano II. j^^j.^ di fuo figliuplp . Quefta 
Arcadia, tolennita ehiamavali i quinquennali . 
-ìàn. ^87*. Per renderla più fplcndida ^ e co- 
fpicua anticipò an anno i (boi prò-, 
prj decennali , vale a dire. )a fefta 
del decimo anno del fuo Impero ^ 
Era coftume di diitribuire in quefta 
occafione del denaro a' fóldati . Que- 
fte hberalità efauriroao V erario . 
Teodofio non volendo laiciar di [Tee* 
care quefta forgente della proiperiià 
degli Stati pensò a* mezzi di riem- 
pirlo, ed impofe una tafla ftraor- 
dina ria . 

1.» fcau Gli ordini del Principe non rhro-* 
«ione co- varono refìftenza nel rimanente del- 
Ambchi"* la Siria ; ma follevarono Antiochia* 
rÀ^.;py/.'^ Qj^^ft^ cit a era per la faa &:àn- 
Jiom in «f . dezza , per la Ana opulenza , e per 
Jgnaùum la bellezza della fuaYituazione e de' 
4- fuoì edifizj confiderata come la Ca- 
J4»''5.23. pitale deir Oriente. Divila in quat- 
>iuah^ f. tra rioni cinti di muraglie , e., che 
formavano quafi altrert^mte città , 
conteneva dugentomila abitanti, di- 
vifi in diciotto tribù . A quello nu- 
^ , merofo Popolo aggiugnevafi un* infi- 
nita quantità di foredieri^, che ve- 
lìivano continuameiìte^da tuct' i pacfi 
deir Univerfo . Tanti dìverfi umoi-i 
erano una materia Tempre preparata^ 

c dirpofta alle più vioknù a^irazio- 

(li . 



ADELBASS®ÌMP.L.XX[II. 341^,^ 

ni, Parlavafì da alcuni giorni della Vaterft'V 
nuova* impofizione : quefta non era "'^"'^ j^^ 
più cne una voce privata , cae ih- ^^rcaJio . 
trovava poca credenti , ^ mai ^che Xa. 387.' 
xneueva di già gli animi in quello 
'ik'Ho d'incertezza , in cui diventaiìn ^ , 
più facili a commaoverfi . Eflcndo 
gli ordini delT Imperatore arrivali 
nella notte del di 26, di Febbr^j ) , 
il Governatore radunò di buon mat- 
tino il Confìglìo . La lettura dell<» 
lettere non era per ancbe finita 
ciie quelli eli' erano prefenti (i dan* 
no hr^preda a! dolore ; gVidano eh 
U fnnma è e/or bit ante , che fi può 
franger loro le ojja colle torture ^ 
trar loro tutto il /angue dalle vene ^ 
ma che vendendo e i loro beni ^ e le 
Uro psr/one non fi potrà ritrovare 
con che /odlsfare a que/ìa crudele efa^ ^ 
zzo/je. Le mormorazioni, 1 gemiti^: 
le grida, i contraffegni di un'eftre. 
ma difperazione turbano tutta Taf. 
femblea . Molti alzano la voce per 
indirizzare a Dio preghiere più fé- 
diziofe ancora delle mormorazioni. 
•viJ^- Governatore fa vani sforzi per Si acc^n- 
calrnarli. Efcono dalla fala, e cor- ^ 
ròno a guifa di fórfennati fotto il 'X 
portico. Quivi raddoppiando legri- chryfofì. 
da fpogliandofì delle loro toghe , ^om. d^, 
chiamano i Cittadini ; ed e(ii£?erano ^'^^ 
toro il motivo della loro colterna- lr,!t/xZ 
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_ valenti- zione, e del loro tumulto^ La ^gjente 
jy- arcorre da ornii pìirtè,* ibno tei oli 
Arcadia ! naoaìeiito atcorniau da ua Popolo 
' An. 387! innumdrabiie> il ferore Gcmumca 

più prello delle loro parole ; la 
♦ maggio]? parte ignorano ancora M 
cagioiì del taraulto, ie fj^emoao già 
<H rdegno. Tutto tid uni^ trafto fenza 
nefTun comando fi U un gran filen- 
2ip ; qu#fta irmìielifa ptebagUa refta 
cheta ed immobile, ;come Ulnare 
airavvicinarfi & ùnx violenta prò- 
. cella ; ed un moraeatP dopo man* 
- à^ndo fariofe grida , e dìvidendofi 
io m^tce truppe, com* in carne on* 
de y gli uni fi avv^encano nelle Ter* 
. me vicine-^ -atterrano , Xpez^ano , di- 
.ftrtfggono e i vafi , e gli ornamenti: 
^trt corrotto alla c^fa del Vefeovo 
Fhiviana^e non avendolo ritrovato, 
ltiec>rnano alla: fala del Goalaglio ^ 
' d'onde il Governatore non av^va 
«ftèora avuto' co«iggÌ€» ' di ufcire ; 
pH'òcurano di gettarne a terra le 
poi-te , e Tànpaàhm ìli -trucid^rk» v 
cofa che non era faènza- efempio ad 
* ' Atitiochiia * Non avtndo pééi^ rb- 
^. ' . /cirvi^ fi dirpwddìioi gndàn^htt 

'vita ; Mìiii ùruMe im^^^zlm» Jua 

tteUa TuUD quetìo che v* èra di for^ 
famiglia /iieri ^ di iflifmbìU r di' ledavi in-- 
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DEL BASSO mf, L XXIII. 35^ 
«Foisò la truppa de' Csdiitofi . Que- vAenm 
5a meicolanza più non ponoTce nè ^eoLr-' 
principe , nè Migiftrati , nè pauia. Awal,*. 
Alla vifta de' ritratti dell' imperato- An. 
re , ^ch'era dipinto in- molti iuoglji 
della città, il furore -fi ^cemdt : ^f^'J-f,''/^^ 

•io iorujcano con .parole , a colpv 
di pietre; e come fe refpiraffe wi- >• y. 
Cora- -più Ccaiibilnaente n^lle Qpzrs.'^^- j*"^' 
di brona^ , vanno ad affalir ie itte- 

, Uua2 ; non la perdonano osn^nasno 1. 2. Li. 
a qa.'lie di Flacilla , di Arcadio,.di 
Oiorio, nè aUa -ito^^. e^teviif ^ 
Tcoiofìo il padre. Attaccano deil'à 

4%ii^^ial toro «oUo ognuao /àJSt-zq/' i'^ 
ga.rà per preflare il fuo braccio a /. 
opera di furore,- le iirappmo ^ ''/T 
alle loro bafi ; U taaao in p^fit--^.. ^j/, 
»>jincao£loi^=dl Q^^brj ^fi d' iapre- 
cjxioni; e 'de* lifciana gli avin?-/! in * 
i»^^^MÌÌ«lliv che lU-4'cioa« 
no per le vie dell^^ci^tà^ ' t-r^vi 

(Xi^^9i»^i^iifi)<^ ecc^a d inCoIenzi^fùie della 

»bij^ot:-i e fpav|m(L4. rei,iTiidc;.ì;ni . -fjfw'one. 

Ira vuti delle imriiagini di «n i«- 

paratore tanto rifpettabiU infrante, 
e fatte in pezai » gli fece inorridìrèi 
co:ii2 fe avefl^ro vedute le tnina'ai'a»,, . 
4^1 Principe ifteffo (parfe e haerafe, ;^^ 
pallidi e. creniAati fugijirjaD p2K — \. 
la fliiggior p*rt«v« vaiit>> a1l»ivfer*r ' 
*>*r!ì . Li fedÌ7.ioa.3 andavi iuilejQta^T?,* 

«OB^ tct ancora f^ma. 

• Uà 
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Valenn. \j na .ti uppa de* più oftinati fi radd^ 
i^Arf/ intomo 'alV abitazione d' uno de*' 
MciiSa^ principali Senatori ^ il quale liaodoi^' 
Atu iSy. lene rinchiufo nella fua cafa pareva 
ch« condannale la ribellione , e vr - 
apprcca il fuoco. Durante il furore 
elei Fqpalo ^ i più iaggi .cittadini* % 
• non avevano «rdrto di efporfi ; i* 
- . MagfitraU qaicclit nelle loro cafe ^ 
non penfavano che a confervare la- 
jMTOK'ia ¥ica ^ Non potendo accor*- 
darfi infienae ^ nè pvendefe alcuna*' • 
sùfara ^ «rano ridotti a isti voti ah 
Cielo. Quantica di voci chiamava- 
ki vano ti Governatore .«Qu^ntufiqae" 
' - quefti foflfe un valorofo Ufiziale^e* 
^ che ^ iofft (egnalato nella guerra ^ 
Boa osò tuttavia fard. vedere fenon- 
nel' moniemo , che feppe che 
maggior furore dèi Popolo ^a paf* 
iìffo ^e ohe la cafa del Senatore era^ 
afiàlita foltanto da una piccola par*' 
ma di mtferabiji . Si' tratlerì c^là 
alla teda dtjla fua' guardia» Bafta* ' 
roBo àme foli colpi di frecce per 
difperdere quelì* avanzo di* (edizioli». 
Il' Conte di Oriente ^ che ébffiaildava 
le eruppe , e ohe non aveva dime* 
* llrato maggior ardfreiaa ecorafrf?^^»^ 
«ttdò allora ad unirfl iècolui • Fu-- 
reno i^-apprcfFo biafimati atfebedue; 
di non aver adontato il pericolo"^ 
per difendare le ftaiue 4ell^' Irope-^ ^ 
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DEL BASSO IMP. LJCXin» ^ 

n»3tt^ e' per rìfparmiare alla città Vaifnci. 
Old còsi iftiquo atteDtaco . I loro fol. S^^* 
dati iofeguiroao i ribelli che fu^i- J^jj^ 
Vano,4inanii ■ loro . Ne prefero a» ìójÌ 
molli , il quali furono colio vasiii 
juiphgione. 

Fu off^r vaco che le donae della Proj;^ 
più vile'ciàrmagHa, chè hanno in Éiwlofr^ 
caftume di fegnalare il loro furoi-p 
in quefte fubitè fed iroprovife fed^- / J[ 
ZFoni, non prefero in quefta alcuna 
j^arte. L'agitazione i cnfe ancora lì 
manteneva negli animi, dopo lanre 
.violenti fcoffe , fece corbe iivvìenje 
fovvence , immaginare fantafmi ^ 
e ftrani prodigi • Non potevafi ere* 
dere^che qbelio difordine non foffe 
flato prodotto da una foiTrannaturale 
.potenza . Fu fparfa voce che nel 
force del tumulto erafì t^cduto ufi 
vecchio di gigaotefca .£tatui'a , moa^ 
tato fopra un poderoso cavaHo ; e 
cVeffendofì cangiato prima iils^ 
giovane , e poi in ^fanciullo era 
iparito . Dicevafi ancora \ che la 
notte innanzi era ftato veduto fopra 
la citcà Qoa donna di orribile fìgara 
c d* una fpavencofa grandezza , ch^ 
quello fpettraeni pàfiatoiopra ttit^e 
le ftrade della pkcà percuorendo V 
«ria con una sferza con im terribili 
romore * (^uefto nelT idea del Fopo^"" 
i& àoo erar akate nleno che uh mas 
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Vagenti- ftro infernale, che eccitava jli fpi- 
urino li. riti ai furore,^ neU'iftsflk giun che 
A^ll'lu^^' ^ fervi deir anfiteatro animavano con 
Aa, 3^7. gagliardi colpi di sferza le fiere, ne- 
gli fpetcacoli . Secondo S. Giovanni 
. ^ wìtolìomo y tkoiì V e» birogno , che 
il Demonio correfle neir adi; -ba- 
llava ch'entraffe nel lora cuore ^« 
che vi foffiaffe iL fuoco della ribel- 
Jiooe • Aveva xóiàtnctato^allo fpu»» 
:tare del dl^ 1 e a .me^zo giorqo U 
calma era rtiiabilica nella città 
Timóre Ma quefta caloMi nulla aveva che 
di tètro ie di lugubre • Cbpo qiiefto 
€hry/afi. acceffo di frenesìa ^ gliijtótaati ay- 
ifi* 3. viliti , e cofternati non 

ii\ fe che eoa orrore. La vèrgogaa^ 
[Ib ^ "^"^^r^ ^ il ctMià^e^ tenevanQ t 
«i-.**!^! ' i.c^jri oppreifi • Là vìì^a^c^ì^^ 
i^.22aV » che partono per dare ok^iif^ÙA 
Thcod. /.air Imperatore , annunzia già ad 
5- elfi la loro condanna . GÌ* innocenti 
. e i rei attendevano ugualmente iji 
jnorte : rat nefinao vuol effer reo , 
fi acculano gli uni gli altri . I 
Pagani > che non erano nibncè pià 
jrei di quello chè fi folferO i Cri- 
ftiani ^ tremavano /che non venifle 
-loro imputato tutto il . difordine 
ivTuttl rinchiufi oW^ loro famiglie^ 
^jche (i ftruggoao/m lagrime ^ coiti- 
, piangono le -Ibrù delle loro mogli ^ 
^ àt' loro fìgliuDlì , e piangono fe 

me* 
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toedefimi . Regna dappertutto una VaWnti.' 
orribile folitudine. Veggonfi foltanto j^* 
errar qua e la nelle piazze^ e nelle Arcadia'. 
Irte truppe di arcieri ^ che traggono Aa. 387* 
nelle p^rigioni alcuni infelici , che 
btono colei a Sforza dalle loro^ cn* 
fe. 

• Si trapala la notte ?n mortali danna 
inquietudini ; né altro già effa pre- Jiafuga. 
ftnta al loro (pìrito che forche , chryjojK 
fiamme , e patiboli , Il più dì loro 
fi rilolvòiio ad aW>andonare la loro j?' 
patria, la quale nuiraltro pià (em- a.^/éS^ 
bf a loro elle un vafto fepdcro • I tf^* f. 
ricchi oafcondono e fott rrano le J^- ^* 
loro riecheixe . Ognuno fi reputa ^.i? 
felice di falvar la (uà vita • Al de y$ié 
primo appavhre del giorno tutte le**^*^***?» 
vie tono ingombre e pieneTdi uominiv 
di donne , di fanciulli , dì vecchi 0 
che fuggono la collera del Principe 
come un incendio I Migiftrari in- 
certi • della.- force della citi;^ non ola- 
no trait<?nerli Polf^no appena a 
forz.a di m^aacce arreftare i Senato- 
ri che fi apparecchiavano ancor 
ad abbandonare Antiochia . Gli altri 
efcono in folli, e fi difperdono nelle 
forelte .' Molti fono trucidati da] 
' -ifealandrlni ^- i ' quali profilano di 
qaefto tunaulco p di quefta coQlu(t> 
n-* per inf^ftare le vìcnie campign^; 
e rOf onte «porca ogni .^orao neiU 

Gii- 
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356 STORIA 
viieuti- tkii alcam de^ cadaveri di quegli 
niano II. fcìaguratì fuKgiafchi . 

Arw^I » Magtftrati- emno affià 

fppra il tribunale, e facevano couar 
* pariti coloro ,.ch^' erano fiaù arre» 
jr*>^6^ftati: alla, fitte della -fedizione , e la 
oi7y/:,/?. notte che venne in appreffo . Spie 
fiom. 3. gavaao tutto 1'. orror de' fupplizj 
e 4i 7. pstevafi rinfecciar loro di non ave* 
f'2w.L^' ^atto nulla per impedire il delitto s. 
c.<,.Hom.^ qaeito ttnoore gli rendeva pmtm* 
8. e. 4. placabili e credevano di farei» 
M«mi rj. propria apo]oi;ia punendo con rigore» 

a;a. eculei le torce àrdenti tutte ]»■ 
tortuire terribili ali'i^noceb^ iìtRi' 
erano niefle iff- oisera por trarre a» 
forza- la confdftone dei delitto , o 
de' complici . Tut^o quello- che re» 
fiava di cictadini nella città era rar 
* 'duna co alle- porte, del Pretorio , di- 
cui ì foldatt cultodivaao. X ingreffo> 
Quivi immerfi in un trillo lìTenzio^ 
guardandofì gli uni gli altri ^ coa 
uni fcambievole diffidenza , con gli 

t occhi , e colle braccia alzate verfo 

■ il Cielo, lo fcongiuravano piangen- 
do dì aver pietà degli acculati -, *©• 
-d'ifpinire a.' Giudici fsntimenti di 
clemenza. La voce dè' caroetìci , ir 
rc^more de^ colpi « le minacce de'^ 
Magtiirau gli agghiacciaao dì paura^ 
fiaaiio afi^Iian.do tuit& le^iatertog^- 
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iÀon\\ é Hd ogni pei'«o(ià , ad c^ni V*katiSf 
«emico che odono tremano per gli lo- n'""'" J'*' 
fo ctingìunii , e t>er fc-lleffi; , te- 'j^^^ 
Olendo di eflcre^ nominali tra ì <^om- au., jj^-^ 
-plìc! /-M^^ wATuna cofa pareggiati 
doloif delle donne ^ ch6 avvolte ne' 
Ibrb veli , • (ì Fuoiolano per terra , 
fi tiaibin^no a* piedi, de^ foldau . (up- 
'plicando^i irìwno di ptrwettere loro 
rlngreffì"» , e Iccngiarando i più in-, 
-finii Ufiziali , che palTaiio dinanzi 
» loro , di aver ccmpairioue del-l^ di£*: 
grazia de'loro congiunti ^ e di porger 
•lóro qpalorhe Irccoi-lb : .^decdo le ' ••, 
-dolòrole :grida de' loro genitori , de* 
ioro -figliucli , de,' k)ro mariti vi «# 
fpflndono e«ii - lamentevoli ftrida , 
'fentooo ndF inuninh de' lora cuc^fiì 
tutt' i colpi . che loro fi danno, e 

?aeUo ciie aecade a^-;>^i Ua»w^^#l 
retorio prefefìta uflp lpè«tlcolo nien- 

'te ssta «etnpaiTtoAevok Crtri^ 4lt? 
• rfgoii rche li eferekano aldi dentro. 

-conibmato ih interpogare e cQnvin- 
-cere i rei. Ei^'gìi vetetn^ài^tte, 
' e iì ftaya attendendo di {u'rri in 
*i^rtaH -aiiegf<é»ii.«towfeeitc^iiii 
; giitrati : chi^^evaiì a Dio C9^ mk 
' Myoroli ^caip^ì'iitìi • ^ 

veffe il cttorfi^gde'rQiiudifià .? /^ 

zioae^^ e ''ri«'etc(wr^i|ì|^UfiÌ2t9'^ 
>$Q3pe^acoie ; ^u^acjo tutto a un ité^ 
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311,3 ""S T O R I A . / • ♦ 
"Olenti- to le porte dei Pretorio i\ aprircno. 
niano H. Si videro ufcire al debole lume delle 
leodoUo, ^Qjpg tra file di foldati i pria- 

iT'ls-' cipali della .città carichi di catene , 
biiguemì^ e «he potevano appena muo- 
vere un paflb , non avendo, le tor- 
ture lafciato loro altra porzione d« 
vita che quella che bafiava per m». 
rtre per taaso de' carnefici alla v4Ììa 
de' lo^o concittadini . I Giudici ave- 
vàfì coluto comiRciare quefio terrn 
•bile efempio dalia punizione de' più 
nobiìì . Furono coodotti ài l\iogo 
dove ^ giuftiziava . Le loro rnadri, 
le lor© «ogli , le iofio figliuole puà 
Inerte che non eran eglino , vogliono 
feguirli , e «M'neaAO. loro >e ione . 
I^a difperaz.ione Je^ rianima ^ corro- 
no , veggofia i ^*oeè iCongiunti^cad«rè 
:ft)tto la Écare-, e cadoao infieme con 
eflbloro per H' Vk>\tài^ del proprio 
dolore . SI portano alle loro cafe ; e 
' ne- trovano Je porte- fuggellate col 
: - . -puVWkìo fidila .• aveva li di già or- 
dinata la cenfifcaitene^' loro beni; 
• è quelle donne diiiaate. per loro 
rango ^ e pel loró^a^fciineotó foao 
^r^dot&B a. OMwdicare-un afilp v <^be 
' . non ritrovano Te non con difficoW; 
rieufando Ja maggior parie de loro 
amici di dar loro ricovero , per u- 
> more éi -efiìBre' a^ parte della loro 
' ' . ' «Ipa , fqUevaado h loto paiferia . 

. 5i 
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Si continuò per cinque giorni a fare vaicmì. 
il procelTo a' rei . Furcno comprefi 'f* 
Delia condanna moki mnocenii., i Arcajio*^ 
quali fi dichiararono colpevoli per au, 587', 
Hi violenza, ^elle torture • Àkuai 
perirono col ferro; altri col fuoco; 
molti furono dati in preda alle, fìeri?; 
e non fi fere grazia nemmeno a' 
^nciulli. Tanti iupplizj non raifica- 
ravano quelli , cli€ refiavano; dopo 
tanti reitmti colpi pai^eva Tempre 
che la folgore romoreggiaffe iopra 
il loro* capo ; tegievaao gli effetti 
dell'ira del Principe; e- quamuoque ' 
non p9te(k Miccfa ^ffere infeunnaM 
della fedizione ^udivaficontiouamfio- 
ie rìfictere' wUz f^ttk : V Jmpnatore 
è egli informato fatto -ì jE' esll 
ìtfitato } V hanno placata ì Co/a hi 
egli ordinato ? ,Vwrà t gli. .rovina' $ 
%/Jntiockta ? Per eattcellare , fe foffc . . 
italo f o^tbil#%briib,^iiitineria della ibi; - 
•Jt&vìizioitte^, ognuno- faceva a gara di 
pagare l' inipUzione ., cHe a\ era ^- ' 
fiata r occlafioné. Ansi che ritroyarw * ^• 
la infcpportabile , gli abitanti o^err» . , 
•vano di fpogliarfi di tute' i loro beni, " *• 
e di cedere alV ioq^efatore le lofo. 'I' 
^èafe, e le loro terre , purché foife • s 

Àntiochia era nna città di piacere* -^^/è. 
^ «li- difiolatezahML'>avve»fità , quell' gii;i'biuifl 
^•eccelleiit« -ma^fìr» .(ii&Ua. CrijSiana v,<ì^au. 
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Valenti. Filofoffa , la fece cargiar€ tiitto ad 
mano iì. tratto . Non v' erano più nè giuo- 
Teodofio, gj^j canzoni , uè balli lalcivi , 

An. 387- turaulcuofi divertimenti. Nuiral* 
• n ^^'o P^^ lidi-va che orazioni , e 

Hom'^i ^^"^0 f^'^^i • ^ Criltiani , che 
^.1. Hom. formavano la metà degli abitanti ^ 
6. I. praticavano tutte le virtù; ed i Pa- 
^Hom. 15, g^f^j avevano abbandonati tutt'ilar® 
HpIL*. 17, Il Teatro era deferto ; pafla- 
€. 2. ' vanfi le intiere giornate nella Ghia- 
itaiH. 18. fa , dove i caori più agitati fi ripo- 
«. 4 fano nel feno ()ì Dio medefimo . 
Mn. xùrta la città pareva diveaiita un 
Monaftero • Libanio M geme ; S. 
Giovanni CriColtomo (e ne rallegra 
con gli abitami ; antepone agi' iniefi- 
fati trafpoi^i ddla loro ordinaria al- 
kgi^ezia i felici frutti delia loro diC- 
grafia, e della loro triftezza • 
Oìfcorfo Quefto grand' uomo animato dallo 
diis. Gio. fpirico di E)io , fu égli fole in que' 
vanni <^"-^iorni di' tumulto e di dolore la con- 
Ptf/S^ ' folazione e il conforto di un num^ 
dìMi, soc. rofo Popolo. Era nato ad Antiochia 
/. 5* *^'3- Tamio 347. di parenti nobili. Ave- 
chryfof. pj.^(g lezioni di Libanio . Ma 

1. 



e. 1. 1. be^llezza del fuo ingegno, T amo- 
iiom. 4 re del vero, e del grande , T affidila 
lettura di quegli ammirabili eferopia- 
%Im^'V ^'^^ aveva prodotti T antica Gre. 

T- 4.y. t ^ p'^ ^^^^^ altra co fa lo 
*i9m. 14. ftudio della fa.cra Scrittura ^ la cui 

ftt- 
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fublime leraphcicà palsò nel luo Ipi- Valenti- 
rito del pari che nel l'uo cuore ^ gli "ì^"^ 
diedero un eloquenza fuperiore di Arcadi^! 
gran lunga a quella* del (uo maeltro. An, 387! 
Q^uellà fu una di quelle anime elet- 
te, che la Sapienza di Dio fi ^^^^ 
piace di formare di quando in qu^n- zo«* t^m. 
do ^ e di moftrare agli uomini per 2. jó» 
• infegnar loro fino a qual legno pof Z^^*'^,^^;. 
fano follevarfi le forze umane avva- ^^1^' 
lorare e fbftenute dalla c^ivina grazia. 
Abbracciò primieramente la profef- F/rw>yryf. 
fione di avvocato . insiuftizia de^H ^'''^^l' 
uomini , che vedeva troppo d' ap- ' 
prclfojfece che ne (entifle ^awerfio-, 
ne e faftidio . S. Melezio lo fece • 
Lettore: Si ritirò nella Solitudine ;y 
e .il Demoftene del Criftianefìmo 
vifle pel corfo di due anni rinchiufo 
in una caverna , dove ad altro non^ 
accendeva che all' ora zi ne* e allo • 
fìudio. Il cattivo (tato della l'uà fa^'* ' 
lutez io fece ufcire di là in era d,t^- ' \ 
crent' anni . Fu Tubito dopo ordinato^^ 
Diacono da S; Melezio . Flavit^no' 
gli conferì il Sacerdozio nel 385. o 
38Ó. , e gli affidò il miniftero della t 
predicazione. Era allora in un' età 
in cui fi può effere a fufficienM 
ifìruico , nè abbaftanza efercicato neflar; 
pratica della morale evangelica ^' 
per accettare fenza prelunzione \\ 
terribile impie^^o di -predicarla agliS 'A 

.{Tv" 
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Valenti, dtri uomiiii . Egli comparì comeunr 
Biano 11. Angiolo incaricato di annunziare gli 
T!?n ^-ÌT' ordini del Cielo-; fi conciliò , fenza 
An. 387. afoKarvi , e lenza voler trarne alcua 
temporale vantaggio^ T ammirazione 
. ài tutta ia città di Antiochia . J>o 
\ . Ipkndore la fodezza , la forza , la 
* purità della Tua eloquenza gli fece 
dare a ragione il foprannome dì Gri- 
' - i ' foftomo . Dal venerdì 26. di Febbraio, 
giorno della {edizione, fino al Gio- 
vedi della (eguente fettimana fe ne 
" flette in filenzio . Finalmente quando 
i più rèi furono puniti , quando mol- 
. ti di coloro^,' che il timore aveva 
banditi dalla città , cominciavano a 
ritornare , e più non reltava fe non 
r inquietudine della, vendetta del 
Principe , lalì fopra la Tribuna • 
Per tutto il tempo della Quarefin^a^ 
che queft'anno cominciò ad Antio- 
chia il di otto di Marzo, continuò a 
predicare al Popolo , di cui feppe 
calmare i timori , ed afciagare le 
lagrime ; e a queff Oratore prifici- 
palmente dee attribuirfi U tranquil- 
lità , in cui fi mantenne la citcà nel 
imezzo di dìverfi tuniulti , che to- 
pravvennero . Pronunziò in quefto 
intervallo venti difcorfi paragonabili, 
a tutto quello che Atene e Roma 
' ' hanno prodotto di più eloquente 
JL\arte di clTi è raaravigliofa . Incer- 
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to del partirò che vonà prendere valcntl- 
Teodofio , frammifchia inlìeme la "'^"'^ 
Speranza del perdono , e il dilpregio ^rcadio 
della morte; c difponeifuoi uditori au, 367! 
a ricevere con foinmiffione e lenza 
turbarfi gli ordini delia Previdenza. 
Entra Tempre con tenerezza n&' len- 
timenti de' Tuoi cittadini ; ma li 
Iblleva e gli avvalora . Non li 
trattiene mai lungo tempo Copra la 
vifta delle loro difgrazie ; li trai- 
porta predo dalla terra al Cielo • 
per diltraerli dal prelente timore fi 
ne Ispira loro un altro più vivo é 
gagliardo ; gli tiene occupati colla 
rimembranza deMoro vizj^e mortra 
loro il braccio di Dio folpefo fopra 
il loro capo , e infinitamente più 
terribile di quello del Principe . 

.Erano già trafcorfi otto giorni Fliv.ano 
dacché i (Corrieri , che recavano alT ^^^[^i ^ 

-^1 * 1 » ti / 1- • anelar a 

Imperatore la nuova della (edizione, pacare V 
erano partiti d* Antiochia, quando fi imperato- 
Teppe , ch' erano flati arredati nel If," 
loro viaggio da diverfi accidenti ^ ed. ^^^^.V- 
obbligati a lal'ciare i cavalli di^pofìa 1! 1. 

: per prendere le pubbliche vetture" . à. 

" Fu creduto che foffe ancora tempo ^^"'^ 
dji- prevenfrli ^ e tutta ' città fi ^^ilJ^'ii. 
rivolfe al Vefcovo Flaviano , Pre- e i^lì. 
ìéto venerabile per la lantità , ed ^"Z"' 
ramato dall' Imperatore . Accettò ^Z^"',^^ 
^gli quelta penola commiifionf / e V^/: i.^ 

2 nè . 
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V'olenti, nè le infermità di un' eftrenaa vec* 
iiiano II. chiaja , nè le fatiche di un lunga 
Ir^adio^' viaggio i-n una ftagione incomoda 
^li^^^H^. e piovofa , nè lo (lato in cui trovai 
vafi una ina fbrella , da lui lenei-a- 
mente amata , e che lalbiava agli 
e(tremi della vita , non poterono 
trattenere iJ Tuo zelo . Rifoluio di 
^ morire , o di placcare lo fdegno; del 
Principe, parte in mezio alle higri- 
me del tuo Popolo . Tutt' i cuori 
lo (eguono co' loro voti : fi fpera , 
• che la n?.:urale l>omà delT I amarra- 
tore non potrà far a menò di/al'cól- 
tare un ianto rifpectabile Preiaio r 
Zofimo attribuiice quefìa deputazio- 
' ne a Libanio, e ad un cei*to Ilario 
diftinto , die' egli , per la fan niici- 
- ta e pel fuo Vipere., Noi- abbh^.mo 

* ' inficcL due difcoifi di Libanio '^ ù'a^ 

' fembrano ^fiiere liati' recicati ctnanz.i 
air Imperatore , T uno p^r placare 
' . la Tua collera «, T altro per lodare 
la Tua clemenza . Ma qaefta è una 
pura funzì )ne di declamatore. Se fi 

• ' dà credeivùi a Libanio medetìmo ^ 

pare eh' epii non ufciffe di ci.tà 
Quefto (oh'fta , che vuole far {era- 
pre un gran perfonaggio ; pretende 
^ di aver molto contribuito a ralTicu- 
' rare gli abitanti , e a di (porre di 
^ poi alla dolcezza i CcmhiiiTarj di 
1 Teodjtìo . V' è ogni ragione >d:i ere* 
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dere , che qiiefio racconto- di Zofìmo vaiwrt- 
ron fia che una favola invciimca per 
togliere a' Criftiani la gloria di aver Y"^^^'"^ 
laivnta Antiochia. - An/ 587. 

• //Quantunque FJaviano ufalTe una 
• cftrem.i celertrà v^non pocè tuttavia collera 
raRgfùgncre i (Corrieri . Arrivarono d^U' 1»^'- 
avanri di Ini \ e la loro relazione^^^^'|.^^^^^^ 
eccitò in Teodofio quella violenta hJ^/^ 
collera j i cui primi acceffì erg no.-, ó! 
fempre pronti e tembili .'Èra meno -'^^'^^ ^7* 
'fóe^inato perchè follerò fiate accer Vy^' • 
rate le proprie lue hatue , che per <y 
^li oltraggi fatti a quelle di FkciJ-^ o/^/t: 
}a e di ino padre . L' ingratitudine ^^"'^.7 . 
di Antiochia accre/ceva oltremodQ 
il fuo (dcyno , Aveva difìinra qaeftà': j w./.ji 
città tra tutte quelle deli' Impero j 9. ' 
con cootraffegni della Tua benevolch- ^'^Z^^- 4- 
za , aggiugnendovi fuperbi edifizj ^ 
Avevafi poco inn?.n2Ì compiu;o per r^r.^/i/^ . 
Tuo comando un nuovo palazzo nel fob- p.Co.Tìifi; 
borgo di Dafne ; ed aveva prcmefro 
c!i venir, tofìo ad onorare Antiochia ^-^V 
còlli fua prefenza , 11 (ho primo pca- , ^ 
iìero nel trafporto della fua cclkra fu J^}^ 
dì dillruggere la città, e di lèpnellire ^ 



gli abitanti fotte le fue rovine. Ri- 
tornato in Te da quello accdfo fcelfe j 
i) Generale Ellebico , e Cefario . " 
Maelìro degli Un2j per T efecuzio- 
ne di una vendetta più conforme - g,'^"> % 
sile regole della giuOiz-ia.. Siccome 
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Vàlemi- Ignorava ancora la punizione de' pria- 
nbno 1!. Qip^w autori del dilordine , così or- 
Ircilr: di^ò a quefti Commiffar j che for- 
Ari. 387! mafTero proceflTo conira i rei , dando 
loro facoltà di vita , e di rriorte . 
l)icde loro ordine di chiudere il 
Teatro , il Circo, e ì bagni pubbli- 
ci ì di levare aila città il (uo ter- 
ritorio , i fuoi privilegile la quali- 
tà jii Metropoli ; di riduvla , ccnie 

• fatto aveva una volta T imperatore 
Severo alla condizione di unfempli- 
ce borgo foggetto a Laodicea fua 
antica rivale , la quale farebbe per 
quello cangiamento divenuta la Me* 
tropolt della Siria ; e di levare 
poveri la difiribuzione del pane y 
eh' era fìabilita in ' Antiochia come 

• a Roma , e a CoflanrinópoiT . 
Arrivo ^ tllebico e Cefario etìendo partiti 
^^."^^ con qu^- fli ordini rigorofi incontra- 
nìlffiiriad^^^^ Flaviano , e raddoppiarono il 

chi». iuo dolore . Continuo egli il luo 
citfvfojt. viaggio con più maggior premura , 
jifim. 12. g (oilecìtudìne per ottenere qualche 

16. g>-a^«a .1 due CommifTarj fi affref- 
,.,1. tarono di arrivare in bina . La ta- 

17. xna' ^ che gli prevenne , rinnovì> il 
*• *• g terrore in Antiochia . Pubblicavafi ^ 

' che venivano alla tefta di una trup- 
«om il' pa di foidati,i quali non refpirava- 

• no che fangue e ftragi-. Gli abì- 

is^'azT ^^^^^ pronunmvano eglino fleflì la 
^* . loro 
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' loro propriji fenrenza : Si trucidirà \J»lajul. 
-il Senato: fi dìfìf Uggeri la ckta fin »iano ^ir. 
dalle fondamenta ] fi ridurrà in cer^- A^rcadi^^ 
re in fieme col fuo Popolo ; vi fi farà ah, 38.7Ì 
fafìrr /opra /' aratro yer dijlr ungere % 
la no/ira fì-ype ; fi p< rjtguit eranno còl Jj 
feìro € col fuoco alla mano fino ne j 
monti e ne deferti guellì ^ che cerche* ^ 
ranno colà un ritiro . j^tcr.devafì 
tremando il monienro de] Vt) arrivo. 
Ognuno era un'altra voka difpcfio 
a prender la fuf^a . Il Governatore^" 
ch'era Pagano^ fi port^ alla Chiefa, 
cove era raccolta unMnnumerevo- • 
le moltitudine di gente , come in un 
afilo; parlò al Pcpo]o,e s'Ì!!{;egr.ò 
di rufflcurarJo . Dopo eh' egli fi fu 
^ritirato , S. Giovanni Cri(cfìcmo 
rimproverò a'Crifliani di aver bifo- 
jf^no di 'una voce flraniera per raf- 
ffr-mare i cuori , che la fiducia in 
^Dio doveva rendere immobil^ ed 
* inconcuffì . • In fin? , quelli , conofce- 
vano il caratter.e de due Miniftri y 
vennero a capo dì calmrre quefìi . 
timori. Il Popolo cominciò a per- 
.fuaderfijche il Prìncipe ncn voltffe ^ ^ 
rovinare Antiochia ^ poiché affidava ^ ' s* 
\la iua vendetta a due Miniliri tnnto 
giufti e tanto moderati • Quando 
.furono vicini alla cìirà , ufcl una _ 
folla di Popolo incontro a loro, e 
gli eoiìduffe alla loro abitaz.ione con :. ^ 

Q 4 ac* 
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yalentì- acclamazìoni mefcolate di preghiere; 
Teodofid ^ ferirne . Era la fera del dì 

Jan. 3S7. In fatti i due GommifTarj non 
Condotta <^ì.que'viH e mercenari Cor- 

die quitf* H"'^"' » » quali fecondando fenja 
tengono . rìferva la paffione del loro padrone, 
«/iVf/V?. corrono veloci quanto il fuo capric- 

» ^ eji app^irecchiano inatili pen^. 
tioM. 18. ^'P^riti^jErano uomini prudenti e 
«,1. 4 virtuofi . Ellebico erà anche con* 
liban. or. giunto di amiclzIa con S. Gregorio 
Gri^T/J' ^azian^eno ; ed è una lode per 
'j?. aiji!'' '^^"'^o^^'o 1 r avere fcelco nella fua 
• ' collera due i\4iniftri atti non a eie- 
camente tervirlo , ma a dirigerlo , 
; e a ritenerlo dentro ì confini di una 
-efarta giù fii ila ..Seppero al loro ar- 
rivo , che i Magiftrati gli avevano 
prevenuti , e che la fediztone era. 
già punita con efempj a. fufficienza 
rigorofi. Nulhdimeno vedevanfi ri- 
\ ' • flotti in fni'za deoli ordini del Prin«* 
- • *^'P2 , alla trifta neceffirà di riaprire 
Je piaghe ancor frefcbe e recenti 
di quefta fventurata città , e di far- 
. ne ancora fcorrere il ftngue . Noti- 
procS' ficarono toftn la rÌ7ocazione di tutti 
CArv/o/i i privilegi di Antiochia. _ • 

JJ.om ly. Il giorno dopo fecero comparire 
Ko^ % dinanzi a fé tucd quelli, che com-- 
*. r ^rr^nev^^no il Configlio della Órrà . 
Atcolcarono e Jc accufe formate 
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contra di loro , e le loro rifpofte . Val^tilW 
V umanirà ót' Giudici rairifiava , "^^J^^ 
per quinto era loro permefìTo la Arcidio^^ 
feverità del lor Miniftero.-non im Ad. 5K7. 
piej^avano nè foldati ^ nè littori per • • 
impor filenzio ; permetcevano agli - 
accufati di compiangere la forte 
lòró ^ di verfar lagrime : eglino flelfi 
ne verfavano ; ma non lafciavano 
fperkr loro grazia veruna , e fi di-» 
moiìravano ad un tempo pieiofi ed 
infleffìbrlT; Verfo la fine del giorno . . ^ 
feci^ro rinchiudere tutti coloro , che 
/erano convinti ^ dentro ad un grande 
recinto di mura fenza alcun ritiro ì 
ch^ poteffe difenderli dallr ingiurie 
deir aria . Quefti erano le perfone 
più raggunr.'levoli di Antioclifa pe'l , 
loro nafcimento , per gli loro impie-i- , 
ghì , e per le 'icro ricchezze . Tutte . . ^ 
le famiglie nobili prefero -il comic-i 
ciò ; la città perdeva ceri efToloro 
tutto quello che aveva di più fin-s* 
gcbre e dipinto . ' , 

V II terzo giorno effer doveva riu Cora^gid. ' 
funelio / gli abitanti erano agp^hi^c-^ dc^Mona- 
ciati di timore e fpavento . Querto "*^- . *Ì 
era il giorno deftinato al giudizio , ; 
e alTelecuzione de' rei . Avami il u i. 
levare^ del Sole i Commifìarj ufci- 18. 
rono delle lorocpfe al lume di torce. ^ 
Mofìravano un fembiaate più fevero z^fJ^^ ' 
del giorno innanzi , e fi credeva /.s.r. 19. 
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ìTalenfTi già di leppere fulla loro fronte la 
rtiano II. fentenxa • che dovevano tra poco 
Arcadio ! pronunciare . Mentre traveriavano 
An. 3 87* la piazza maggiore feguiti da una 
folla di Popolo ^ una donna avanza- 
ta, in età y col capo ignudo e Jco- 
^perto, co' capelli fparfi , prefe la 
biiglia del cavallo dlEllebico^e te- 
nendofi ad efl!a attaccata, lo accom* 
pagnava con lamentevoli grida 
Chiedeva grazia pe '1 fuo figliuolo ^ 
diftinto per gli fuoi inopieghi ^ q pe 1 
merito di fuo padre . Neil' ifteflb 
tempo Ellebico e Cefario fi rveggo*- 
no attorniati da una fconofciuta ed 
. ignota moltitudine di perfone, che 
per gli loro lugubri veftitì , e per gli 
' foro volti pallidi ed eftenuati raffov 
migliavano piuttofto a fantafime y 
• ' che ad uo.mini. Quefti erano i So. - 
litarj de' contorni di Antiochia , i 
quali in quefta irida congiuntura 
erano accoifi da tutte le parti ; « 
"^-^ mentre i Filofofi pagani più orgo-^ 
gliofi , ma timidi quanto il volgo j. 
erano andati a cercar Scurezza nelle - 
* montagne e nelle caverne^ i Mc- 
'*'naci, ch'erano a quel tempo t veri 
Filo (bfi , del Crifìianefimo , e che 
i portavano a ragione quelta nome ^ 
• a^i^eyano abbandonate le loro caverne^ 
V;^*^^*!? i loro monti per venire aconfrr- • 
tare e, a foccorrcre i loro concicia?^^ 

* * • . • , "t ■ Digitized by Google 



BEL BASSO IMP.L.XXIII. ^71 

dini . Si attruppano in gran numero Valenti- 
intorno a' ComnoifTarj parlano loro II'^"*? j!^* 
arditamente ; offrono le loro tefle Ar°fdJ^''' 
«n luogo degli accufati ; protedano ah. 38^ 
che non lafceranno i Giudici fe non 
dopo aver ottenuta grazia ; chiedono 
di effere fpedici alT Imperatore , 
dicendo-: Noi abbiamo un Principe 
Crljtiano e Religlofo ; egli aJcoL 
terà le no/ire preghiere ; noi non 
pen-fietteremo che lordi are le vojìre 
mhni nel fanj^ue de'* vofìri fratelli , 
oppure noi moriremo con ef/oloro , 
tllebico, e Cefario procwavano. 
di allontanarli rifpondendo loro , 
che non avevano arbitrio di perdo- 
nare , e che non potevano difubbidi- 
re al Principe lenza far fi rei quanta 
il Popolo di Antiochia.. 
- Profe^aiivano il loro cammino , ArdittrM 
quat^do un vecchio , il cui citeriore Mace- 
nulla aveva che non foffe difprege- 
vole e vile , fi avanzò incontro a 
loro . Egli era piccolo di ftatura 
veftito di abili fordidi e laceri / 
Prendendo pe'l mantello uno de' 
due Commiflarj ^ comandò ad ara- , 
bedue loro che fcendelfero da ca-« 
vallo . Sdegnati di queft' audacia 
lìavano per ributtarlo con infultó , 
quando fu loro detto , che quegli^, 
era Macedone* Quefto nome im- 
prefle loro una profonda vcnerazio-i 

^ 0^6 ne, - 



^72 STORIA 

Vilenti- ne. Macedone viveva da lungo tempo 
wiano Ji. jp^jj^ fommicà delle più alte monta- 

Arcadio/ ^^^^^^ Siria V occupato giorno e 
Ali. 187. notte neir orazione . L' aufìerità . 
• ' ^ ' della fua vita gli aveva fatto dare . 
il foprannome di Critofago, perchè 
non fi cibava jche di farina or^o. 
(Quantunque fofTe fempliciffirao , > 
. fenia alcuna cognizione delle cofc • 
del Mondo , e fi fofFe refo quafi 
ìnvifibile agli altri uomini / era ce- 
lebre in tutto r Oriente . I Com^ 
' minar) eflendofi gettati a' fuoi piedi, 
lo pregavano di loro perdonare , ca| 
òi tollerare, eh' efeguiffero gli or-^^f 
dini dell'Imperatore. Allora quefto 
' •Solitario iftruito dalla divina Sapien-» 
'^v^^za, parlò loro in quefti termini : 
Ornici miei rlportaU al Principe que^^' 
x^^'^-fi^ fi^ro/^: ^, Voi non fiete folanien- 
\f-v:^,. te Imperatore ; voi fiete uomo ^ e 
^, comandate ad uomini della fì^fTa^ 

natura che Voi. L'uomo è fiataif 
^, formato ad immagine .e fimili'-u-^ 
3, dine di Dio ; non è adunque un 
„ attentato cantra Dio medefimo , di-^ - 
5^ ftruggc-re crudelmente la fua im-' ; 

magine?Non fi p'3Ò far oltraggio • 
^, all'opera fenza irritare T artefice. 

Confiderate quanto vi accenda di 
5, collera T intuirò fatto ad una fi- 
gura di bronzo . £d una figura 

M vivente 5 animata j e r;^^ionevole 

^- .- 
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n^n è ella di affai maggior con- Vulenr^w^ 
to ? Noi poffiam di leggieri re- "'^'^^ 
ftituire air Imperatore venti fta- Arcli o^' 
5, tue per una fola ; ma dopo che au. jH;*. 

egli ci avrà tolta la vita , non po- 
^, trà far rinafcere un fole capello 

del noftro capo Il difcorfo di . 
quefl' uomo idiota fece una viva • 
impreffìonc fopra i Commiflarj . * 
Promifero a Macedone di comuni- • 
care all' Imperatore le 'fue Higge^' > . 
rimoftranie. 

Si trovavano in un eftremo im- I 
b:;ra^^» , e non erano niente meno 
agitaci dentro di loro medefimi di i^VffarèTa 
Quello che foffero i rei , di cui do- 
vevano pronunz.iar la fentenza . Per i"^ 
wna part^' gli ordini deli* Imperatore 
tacevan:) loro temere di trarre (opra 7/^^^. ,7. 
di f« tutta la fua coilera ; per l ai- c, 2. lC 
xr\ le grida, e le vive ifian^e de- 
l^Vi abitanti , e particolarmente de' 
Monaci^ de' quali i più arditi mi-^ 
naociavano di ftrappare i rei dl> 
H mano a' carnefici , e di foffrire egli-., 
ro fteifi il fopplizio , difarraavano . 
la loro feverità . In quefto ftaco àìk • 
Incertezza arrivarono alla porte delv: . 
Pretorio, dove erano già flati con*. " 
'dotti quelli , che dovevano efTere* . . .> 
condannati. Incontrarono quivi un 
xiuovo oftacolo» I Vefcovi ch'erano^ 
^lor?v in ^^fttiochia ^ e ve n^'Ci-ano^ ^ 
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VaTenti. Tempre alcuni in quefta Capitale* 

xlfoliofi^* ^ fi prefenrano dinanzi 

Arc-^dio^' a loro, gli arreftano , e dichiarana 
An. 387.* loro, che fé non vogliono pafTare 
fopra il loro corpa ^ conviene eh» 
promettano di lafciar la vira a' pri4 
V'gionieri • Avendo i CoramiflTarj ne^ 
'gata di ciò fare; , fi oftinano ad ira-^; 
pedir loro il paffnggio . Alla finef 
CeCario ed Ellebico avendo fatta- 
•fegno col capo che accordavano lora 
quello che chiedevano , quefìi Pre* 
lati^mandana un grido di allegrezza, • 
baciano loro le mani , ed tfbbrac-^ 
ciano le loro ginocchia • II Popolo, > 
e i Monaci entrano neiriftcffo tera- 
po precipitofamente nel Pretorio , 
V '"^^ e la guardia non può arredare que- 
'^x - fta impetuofa folla . Allora quella 
.i' ^ madre afflitta e defolata , che non 
vevà mailafciata la briglia del ca- 
vallo di Ellebico , veggendo fuo fi- 
gliuolo carico di catene, corre dove 
egli erario cinge colle fue bracoia^ 
lo copre co' fuor capelli , lo trac * 
a' piedi dì Ellebico , e bagnandoli 
del fuo pianto , fcongiùra quefto 
Generale con grida e finghìozzi a 
renderle T unico foftegno della fua 
vecchiaia, o di togliere a lei: pure 
la vita I Monaci radoppiano le 
loro ifìanze/ fupplicflno i Giudici 
di riméttere il giudizio ali' Impera- 



Digitized by Googl 



DFL BASSO IMP.L.XXIII. 375 

tore ; offrono di partire incontanente, Vakntf>- 
e promettcno di ottenere la (grazia "^'^"^ 
di tana (venturati . I Commillarj ^rc^.iio • 
non potendo frenare il pianto , alla a», i^y. 
fine fi arrendono ; acconfcntono di 
folpendere V eCecuzione fino alU 
decisone di Teodofio: ma, non vo- 
gliono efpor tanti vecchi eftenuaii 
e confunti dalle aufterità ^ alle fa- 
tiche di un lungo e penofo viaggio. 
Chiedono loro foltanto una lettera 
promettono di recarla al Principe , 
e di aggiugnervi le più prefìanti c 
gagliarde foUicirazioni . I Solitari 
coaipofero una fupplica , nella quale 
implorandola clemenza di Teodofio^- 
gli mettevano dinanzi agli occhi il 
giudizio di Dio ^ e proteftavano , 
che fe fofTc r.ncora d' uopo di fan- 
gue per placare il fuo fdegno^era*: 
no pronti a dare la loro vita pe 
Popolo di Antiochia . :j ' 

A due Comraiflarj convennero , R'mafcc P 
eh' Ellebico renerebbe nella città ^^."^r^»^^ 
e che Cefario anderebbe a Collanti, "l^^^^"'"^ 
nopoli Fecero trasferire i rei in chryjofì. 
una prigione più comoda . Queft' era 17. 
un valto edificio ornato di portici j 
c di giardini , dove fenza liberarJi,^^^' ^ . 
dalle Joro catene , fu loro permeffo u^^^^ 2a 
di ricevere tutt^ i conforti della vi- ^mJ. ^'4r 
ta . Quefta nuova fece rinafcere Ja 
fperanza , i cui effetti erano dlverfi 
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v^^lentl- TeconiaO la diverfìtà delT indole delle 
mino IT. pei'fone. I cittadini niuc^.^ziofi e pru- 
iVrciiviiu. d-v*J benedivano Dio, e faceva- 
An; 387! no rendimenti dì grazie : -fi luiìnga-' 
-^vano, che l'Imperatore in confìde- 
. .razione della fefìa di Pafqiia ch'era- 
s • "Ticina , [>crdonerebbe le oflefe , chej 
lìveva ricevate . Ma una gioventù 
diffoluta , di cui quefh volmtuofa 
città era ripiena fi davi già in pre- • 
^ da agli ecceffi d'una itravagante aK - 

legrcz^a ; ed aveva obbliate in urr 
^' niofnento tutte le Tue difgrazie , Su- ' 
biio il giorno dopo la partenza di 
Celìù io , mentre i principali Signori 
di Antiochia erano in ferri , e il 
perdono ancora incerto , cfTendo i 
bagni pubblici ferrati, una truppa di 
giovani libertini corfe al fiume fai- 
t?,ndo , ballando , cantando canzoni 
lafcive , e traendo feco le donne ^ 
che iwcontravano . Quefti difordini ^ 
non isfuggirono alle (e vere riprea- 
f^^'t^jponi di S. Giovanni: Crifoftomo ; il 
•'^^^^ quale per. trarli da quefìà folle fi- 
ctìrezza, fece roinoreggìar di nuovo 
t« ^ fop'ra il loro" capo il tuono della di- . 
> ét ^ /vi.na vendetta , e le minacce di quella 
^ àe] Principe • 
ffffario • ('^i^rìo era partito la fera mede- 
va t ri- fitjia. Una folla di popolo , e par- # 
trortr r ticolarmente le dorme ingombravano " 
V'^P'^r . ' la 
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la (irada , pzc cai doveva paffare , Valenti.. . 

fìao alla diftanza di quaiì due leghe. 

Ma quefto ^^f^,g^o Miniftro volendo ^rc^dio'^* 

^sfiifigire il romore delle popolari ac- An. 387' 

xlamazioni , afpettò che la notte nveffc ^.^ 
cbbligata quefta raokitudine a ritirarfi la.rw. 
AfFuie di accelerare il (uo viaggio, non Lyc^ ip' 
aveva prefo feco che due comefìici; •^Vt/-?* 

^e^h fera del giorno nppreffo era già 'v^^v. 
a* confini della Cappadocia . Non fi ^.V^' 

. fermò nel Tuo viaggio fe non quan- '"'^i^ 
to fu d'uopo per cambiare cayrlli;^ ^.^ 
e non ufcl dal Tuo cocchio nè per'** 
dormire^ nè per mangiare . Volavaf* ■ 
con più premura che fe fi fcfTe ti ar-^* 
tato della propria fua vita • Quaii* 
tunque vi fofTero più di trecento le-^ 
ghe da Antiochia a Cofìantjnopoli • 
arrivò in quefìa ultima città il fefio 
giorno dopo mezzodì • Siccome . erak 
lenza féguiro , così entrò irfìZà rfrere 
cofìofciuto, e fi fece tofto annunzia- 
re air Imperatore . Gli prefentò \\,^^ 
prccfffo verbale, che conteneva tute©- 
le circofìanze della /edizione , e del- 
le confeguenze . Egli non aveva 
cmefla la fupplica de' Monaci e. la 

,rimo(tranza dì Macedone . Ne fecé^^ 
la lettura per ordine del Principe z^- 
Gectandofi tofto a'fuoi piedi , gU' V/ -^. 

'.rapprcfentb la dìfperazione degli . 
abitanti, i rigoroH caflighi che ave- , --^'-^^ 
/ vano , 
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-,e\'a1enti- vano di già (offerti , e It glom' , 
vaiano 11. che gli ridonderebbe della clemenza. 
1 Arcadie», reodono vei'so lagrime ; il fuo cuore 
-Ah. '387! cominciava ad' intenerirfi ; ma la 
vi-^ collera combatteva ancora queftl 
'^:-.i'v^ primi movimenti di compaflione . 
Fiaviano Eraiìo già fette o otto ciorni che 
fi preioii. Fla Viano era arrivato a Conàntinopo- 
doiìo^^^" li. Ma fia che eredeflcche V Impe^a- 
chllpfi ^^^^ ^^^^ ancora troppo adirato , fia 
Hcm. che il Principe a bella pofta lo 
^» 2v .^fcbivafle, non s'era fino allora pre- 
fenrato a Teodofiq » Immeno nel 
più amaro dolore , ei noa penfav'a 
che a' mali del (uo popolo / la fua 
lontananza glieli faceva (entire più 
vivamente , perchè non poteva re. 
V par ad effi verun alleviamento . Le 
. V fue vifcere erano lacerate ; pafTava 
i i giorni e le notti verfando lagrin:e 
r GiuaTizi a Vjìò , e pregandole di am- 
' mollire il cuore del Principe . L* 
arrivo di Gefario fece in lui rinafce- 
, re il coraggio ; fi portò' al palazzo/ 
' ."^ « i^sravventura Cefario medefimofu 
Ài: -'^'- ^ quegli! Che procurò un^ udienza affi- 
ne di avvalorare* le lue preghiere 
con quelle del fanto Vefcovo . Tolìo 
che Flavjano comparve . dinanzi air 
.-U"-,. Imperatore , fi tenne lontano da lui, 
I in un mefto fvlenzio , col volto chi- 

xv no a terra , come fe fofle carico <ft ( 

% ' tutte Je colpe de' fuoi coropatriotti . 

Tee- 
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Teodoiio yeggendolo confufo, e fo- Vakntt- 
fpeib , fi accoftò egli a lui ^ ed al- ^i-*»^^ iJ. 
sando appena gli occhi , col cuore 
ftretto ed an^^ufiiato; in Vece di ab- An/387. 
bandonarfi agli sfoghi di un giulto 
fdegno , pareva che facefTe un' apo- 
logia , ^Rammencando in pocheparo** 
ie culto quello , che fatto aveva per^ 
Antiochia, aggjugneva ad ognitriit. 
to : In quejìo modo adunque ho me^ 
yitato tanti oltraggi • In fine dopo 
r elpofizione de' benefizj , di cui 
.aveva ricolmata quelta ingraia cit- 
tà : „ QLuar è adunque T ingiufiiz-ia, 
di cui hanno pretelo di vendicarfi? 
-3, profeguiva egli. Perchè non ccn- 
tenti d'infulcarmi , hanno eliefo 
il loro furore fino fopra i moni? 
?s io era vto nfpetto a loro, per- • 
^, chè oltraggiar quelli , che piii 
non vivono-^e che non gli hanno , 
mai cffefi ? Non ho io dato alla, 
loro città • contrafiegnì di prcfe- 
renza fopra tutte le altre deir 
Impero ? Io defiderava ardente- 
^, mente di vederla : ne parlava con- 
„ tinuaraente : attendeva con'impa- 
^ienza il momento , in cui po- 
tjj, tedi ricevere in perfona le teftr- 
s,, raonianz^ del loro affetto , e dar- 
ne io a loro della mia lenerez* 

^ Fìa^ 
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y-atcnt!- Flaviano penetrato da quefti f^ia^ 
l'tX nsupi'overi , e mandando un prò* 
i\hcudio^! fondo rofp^tro, ruppe alla fine il fi- 
Al* l^nzio , e con una voce interporrà 
D^fTrfo finghiozzì : Principe , dìfs^gli', 
d/Flavia-.r» noftra fventurata città ha an*. 
po^. yt^ch^ troppe prove del voftroamo- 
ciir-fhft: re, e quello che forcava per ]' 
Hcm. z,x. addietro la faa gloria , forma edef-: 
^ '^ fo. la Tua igrominia , e il nofìro 

dolore Di(h'U£rg'?teIa fino dalle 
^j,' fondamenta , riducetela in cenere, 
fate perire perfino ì nolìri fa»-' 
^, ciulli fotto il fendente della fpa* 
da, noi meritiamo ancora più fé- 
. „ veri caftighi , e tutta -la terra* at-^ 
territa dal noftro fupplizia con- 
' feflTerà tuttavia , che non pareggia 
5, ancora la noftra ingratitudine • 
5^ Noi fiam già a quelVorn ridotti 
- i/^^- grado di non poter effere più 
"f^, infelici . Oppreffi dalla voftra dil- 
55 grazia , noi più non fìamo che 
n un oggetto di orrore. Nor abbia-.- 
' mo nella voftra perfona o^-:{o V 
Univerfo intiero ; egli fi follev» 
5, ed 'in (òrge più fortemente contro 
^ „ di noi , che voi •medefimo non 
^' fate. Non refta a'noftri mali, 

\ ^ •che un folo , rimedio . Imitate la * 
,5 bontà di Dio : oltraggiato dall^ 
fue creature ha loro* aperto i Cie- 
i I, li - Io ofo dirb, gran Principe ; 

^ fé 
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debitori drìKi noftra falvez-xa alla «ttw^^lf^i 
„ i-ìpilra indulgenza-, ma voi dovre- ^ 7 ; 
^ te alla noftra ojfcfa lo fplendore Ant^j^iU' 
di una gloria novcHa : noi avre* 
rijo col noftro attentato appa- 
rec;phiàta una .corona pià brillante 
^ di quella ^ di cui Graziano ha 
j^^fegtata kif votìira fronte / voi 
y Dòn l' avrete ricevuta che dalla 



^ Je vcfìrc ftatue : ah ; quanto {jl^ 
^ wknewe potefte rifarò* -delle tìno^^ 
^ ve 4 che fieno intinìtamente éìH: 

preefofe . (^eék% nm fiirtn<iQ^«a?j 
iiae mute e fragili ^ j^fpofte nelle 
^ piazze, a* caphc«* é'ia^Ue ingmrff/ 
opefe* della elemenza * ^ e tanto 
immortali tfuanéo-* la ftefla virtp ^ 
quelle^ iài^nno collocate tuyt^ 
^, i eufiw4 V * ^ a vme à ft rettali ci 
^ moi.^umenci quauti ti >miai vi long 
,Y folla terra , e quanti mai -ve nè 
,^ faranno ^. No" , le iaiprefe guer» 
^, riere , ì refori , la vaftità di un 
Impero noir paocur-ano a' Principi 
un^nore tanto puro, e tan:o du- 
revole quanto la. bontà la doj^ 
cezza . Vi fovvenga degli oltragr 
» gj V 'Che alcune fediziì^f^deft 
„ jecero alle ftatue di Coftamf'rfo 
,V configli éi qjie' ^^^§&)^t 
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Valenti. „ VOI fapete , che quefto Principe 
niano n. recandoli allora ia naanoalla trrn- 
Tcodoilo. ^^j-g fon-idendo : Raf- 

Ali. 387. 35 pcuràtevi ; /o ^2072 7o/2(; /(f^^o . Aa- 

darono in dimeniicanza una graa 

^; parte delle vittoi-ie di qucfto illu- 
ftre Imperatore ; ma quefto Tuo 
detto (opravvifle a' fuoi trofei • 
farà udito da' fecoli avvenire ; gli 
meriterà in perpetuo gli elogi , e 
le benedizioni di tutti gli uomini. 
Ma a che è egli d^ uopo metter- 

^y'-vi fotto degli occhi ftranieri efemr 
pj ? Bafta moftrarvi* voi fteffo , 
• Vi fovvenga di quel fofpiro , che 

„ la clemenza vi traflTe di bocca al- 
lora quando all' avvicinarfi della 
-fefta di Pafqua , annunziando con 
un editto a' rei il loro perdono , 
e a' prigionieri la loro liberazio- 
ne ^ aggiugnefte : Perchè non ho 

3, fa anrhc il potere di ri/u/citare i 
morti ? Voi potete oggi fare que- 

,j fio miracolo ; Antiochia più. non 
è , che un fepolcro ; i fuoi 'abi- 
tanti non fon più che cadaveri i 
fono morti avanti il (*uppli»io che 

^ hanno meritato voi potete con 

^, una fola parola refiiiuir loro 
, la vita : Gr infedeli efclameranno: 
Qj^anto è grande il Dio de' Cri- 
Jiianil Degli uomini et fa far de- 

^rgli Angioli , egli li dif doglie , s 

li 
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li libira dalla tirannìa della nata- V jLÌcnu^ 
ra . Non temete , che la noftra 'j^*"^. 1^- 
impunità corrompa le altre citta: ^^^j^j^,^ . 
ohimè ! la noftra forte non può a:i. yó'/- 
che atterrire . Tremanti continua- ^ . r . - 
mente , conlìderando ciafcuna notte 
^, come l'ultima, cinfcun giorno co-, 
^ me quello del noftro fuppliiio , v 
91 fuggendo ne' deferti , in preda alle* 
fiere , nafcofti nelle caverne jneU 
3^ le cavità delle rupi, diamo al re*- 
ft.^nte del mondo il più funefto 
efempio. Diftruggete Antiochia; 
ma difìruggetela come J' Onnipof- - 
lente diftruffe un tempo Ni ni ve 
cancellate la noftra colpa col per-; ^ ^ 
^ dono ; annientate la memoria dcL 
noftro attentato , facendo nafcere 
r amore , e la rlconofcenza .E' 
facile bruciare le cafe ^ atterrar 
le muraglie : ma cangiar tutto ad. 
un tratto ribelli in fudditi fedeli ^ 
ed affezionati , è effetto foltanta 
di una virtù divina • Quale coa^ 
quifta può procurarvi una fola pa- ' 
rola ! Effa vi -guadagnerà i cuori 
di tutti gli uomini . Qual guider- 
done ricevette dall'Eterno ! Egli 
vi faprà buon grado non iolamen- 
te della voftra bontà , ma e2Ìaiv->: 
^,"clio di turte le azioni di miferi- 
^> cordia, che il voftroefempio prò- 

el progrenb de' kcoìi ^ 
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Valenti- -, Principe bvinc'lbile ^ non arrcflì 
ntano II. [e di cedere ad UH debole vecciiioy 
Teodoro, -dopo avgr refillico alle prefi ..^re 

Arcatilo . j T /i • • n 1 r i- 

An. ^87. il ^^^^'^ piu valoroh; e. prodi 
^\ ^^..Ufiz.iali ;:: voi cederete al Sovra- 

no degr Imperatori ^ il quale mi 
^ " . invia per prefentarvi il. Vangelo^* 
* ,i - e dirvi in luo nome : Se voi non 

rimettete le offejè commtjje contro 
di voi ^ il voji' o Padre celefie non 
ìù.ntnettercL le vojìre . Kappreien» 
ut^vi quel Terribile «giorno ^ ia 
cui.i Principi e i tbdditi c^.,ìpa- 
riranno dinanzi al Tribunale deiìa 
^ Siipi:eipa Giuitizia \ e rvfl.ic.ce^' 
^ che lutee ìe voltre colpe- lara.nr:3 
allora c^ficellate dal perdono , che^^ 
gì- avrete accordaco . Q^uanro è % 

, ve lo prete Ita V i?--^^ Pri^ici-^ 
pe , le il voiiro giulto Iclegno-ft 
xpiaca , fe retti cuite alla noftr^Pa-v 
tria la vofìra benevolenza , io tor- 
nero 'a^ i^ivederla ^le ftofo e lieto ; 
^, andrò a benedire inficme col mio 
popolo la Bontà divina , e a cele- 
brare la vo(tra Ma le voi non 
^^^gectate fopra Antiochia che fgijar- 
di di collera e d' indegnazione y il 
^^^roio popolo più non larà il mio 
popolo ; io più non lo rivederò ; 
awdrò in un rimoto ritiro a ha- 
fc .yndere la mia vergogna ,^ e il 
„ mio dolore; andrò a piangere fino 

al 
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\^ al mio ultimo fofpiro la difgra£ia Valenti, 
di una città , ch^ avrà re(o con- J^' 
, tro eli (e implacabile il più urna- Arcxdio '. 
« ir«o , e il più tiolce di cute' i Pria* An. ij^;. 

Dunmte il dircorfo di FlavianoT Ciemenzj^ - 
Imperatore aveva fatto forza a fé 
fteffo per tener chiufo in cuore il J^^-^^^^^^ 
ino dolore • Alla fine più non po- nont. il. 
tendo. frenar le lagrime : Potremmo 4/'^ 
noi , difs'eglì, negare il perdono ad 
•L omini Jimili a noi j dopo ckc il soi.*i!r[ 
'Padrone del Mondo emendo fi ridotto c. 23/ 
per noi alla condizione di /chiavo fi ^ 
è cO'Yrpiacluto di chledtr grazia a >:^ . 
/uo Fddre per gli autori dfl f^o fap^^^-J^ 
jplizio che av9va ric<jlmatidé' fuoi be^ 
nefìxj . Flaviano colpito daiJa più 
viva riconoicenza , chiedeva airim- 
peratore la permiflìone di reftarfene 
a Gofìanri-nopoli per celeèrjar feco 
li4>la fefta di Pafqua. Andate ^ Pa- 
dr^ mìo ^ gli difle Teodofio . affreu 

tatevi di farvi vedere al l ofìrò popò-- ^ -, / 
lo ; rejìituite la calma alla cittì di \, '^ ^^ 

- j4ntiochia elLi non /arà ra/Jìcurat£ T; 
i^ppieno dopo una cqs-i vioUma pro^ ^ 

^4étia [e non alloraqaando riiedrà il t ' 
fuo Piloto . Il Vei'covo lo iuppliG^» 
* va -di mandare il Tuo figliuolo Ar- - 
cadio ; ii Piincip. per cUmoìtrarfjli, 
ehe fe gli negava quefta grazia noa * 

faceva moÌTo da. veruna imprei- 
-iStÀegflmp.T.iy. R iìone . 
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-^yalentU lione di collera, gli rifpofe: Pfe^ 
SLio ^^^^ pio , che^ mi liòeri dalle guerre,. 
jA^eadiò / minacciato , r twì vedrete 

>Àìu^8y: pre/io in ferjoha ^ ^Paffato ch'ebbe 
ril Prelato lo ftretto , Teodorlìo gli 
inviò pure gli Ufiziali defila ìutì 
Cqrte per follicitarlo arefìituirlì alla/ 
fuà greggia innanzi l?i fefta-4i F^h 
<5ua . Quantunque 'Tlaviano uìhfTe 
_ tutta la^ fdlleeitudine , di cui e^a ca-* 
^ pace, nulladimeno per non privare, 
il Aio popolo di alcuni momenti di, 
^^-^ allegre zza fece andare innanzi di Te 
. ./de' Corrieri , i quali porta;rGno la, 
, • f ietcera dell' Imperatóre con un' in- 
• ^ credibile preltezza. 
<; o«,^n^ * Dopo che Cèfario era- partito dì 
.ziaiiper- Antiòciìia gli animi erano loipeii' e 
dono agli dtìbbiófi fra la fperanza e il timore^ 
abitjÉnn di j: pi-iaionieri' fpecialmente'Ticeveva- 

Antiochia. J . - ^' • j ii Lt_t* 

Qhryfojì. continuo timori dalle pubbli* 

iiom.il. che voci, che fi fpargevano ; che V 
r*- IV 4. Imperatore era infiejfibìle ; che per fu 
^^^•'"'•V^* y?d>7Y? nella' ftjolu-^ione di rovinare U 
4^*^ Cf?ii. I lorò parenti, € i loro amici 
gemevano con eflbloro , e <la vancj. . 
loro ogni giorno V ultimo addìo ; e 
reloquente carità di b'. Giovanni 
Critoltomo poteva appena rafTicu^ 
rarli . Alla^fine , la lettera di TeQr^ 
dofio arrivò ^in tempo di notte , e 
fu re caca ad Ellebìpo . Quelto ge- 




.^Jierofo Ufizialg fu jl primo a Icn. 
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,,,itire tutta^i-fV allegrezza che d^v^^^-^ ^'a*?!**- 
Vi^jffo^derejn An];jpch;ia . Artele il ' [{^ • 

^giorno Qop in^fti'^ì^^^ P^'^^^AvcJ!^!, 
V3^p^parire,de^^alba^jl trasferì al Pre- 
. "^'torio . L' allegi'e^za. dipinta fppra il ^ ^ 
^ ^po„ volto annunziava la falute ; fu 
"llljr^efto attorniato da una . folla di po- ^ 
polo.) che mandava grida di giubilo; ». 
e quel luogo bagnato alcuni giorni > 
dinnanzi, da tante lagrime^ xj/upnava 
di acclamazioni e di elogi . Tutti *^^^*' 
jcoloro > che il timore aveva, fino f 
<^ allora tenuti rin^chiafì e celati , oc- ^ ^ 
.jK^ori^evano con ^rafporto : tucri fi m 
sforzavano di avvicinarli ad Jbillebi- • 
^^0 Avendo impofto fi]enz.ìp y fece* 
Tbegli medcCmo. la lettura della lette- 
i-a: effa cQfl6ei)eya reneri e- paterni 
rimproyeri , TeodoUq iì ciirooflrsava?^ ^ ..i/. 
^ptù commolTo per grinfuiti fatti a ^ ^^l^r, 
Tlacilla^ e a; (uo' padre , che per '^^V 
'^ tjuelli che ferivano lui medefimo 



Cenfurava quello rpiriio di ribellio- 
>ìane e di arnm^utinamento , che pare* |»V ^ ^ 
-i^iva forrnare il caraxtepe. de| popola ";- 
-xli ' Antiochia ; ma aggiugn^va , che ^ \ ' 

era ancqra più naturale a.Tecìdoho . 
' il p:erdonàre , pÌGhi^rava di elfere , * 
^ afflitco , che i. Magilìrati. a velièro •/ : '* 
VsK)fe>l^^ vita ad alcuni rei / e ter- 
ruminava rivocaiido gli ordini, che*. 
.<^atveva dati per la :punizione della*^^ 



-^itti j.^e degli abitanti . 
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vaiftm- A quefte parole fi ftflleva un grf.c 

^Xit, S^^^^^^^ ' Tu::i li di(perdono 
Arcàdie ! P^t" andar a recare quelh felice^hé* 
' A^u ^87. Vdla alle loro m.^gri , e a' loro'^fi- 
'Alìgwezza gH^oU . Ìl giorno ìnnan / iccufavanft . 
di tutta la di lentezza e Flaviano e Cefaifio 
citt% bggi ognuno ftupifce', che un affare * • 
^hryfo'ji, di tantà importanza , e tanto .diffic^ 
.^V^rf^' It^^^'Si fi^io condotto così prefic a 
hne . .S' aprono 1 pubblici bagni , 
adCoiajf. adornano le ftradè , e le piazze 
i^om.i.c. jj, feftoni , e di ghirlande , e fi ap- 
^?r. pgj.ecchiano' tavole ; tutta Antiochia ^ 
/. PÌ^ non è che una l'ala di convito. 
; La {eguenté' notte pareggia ia luce-'. 
• .L^' de' più bei giorni; la città è .illu«ìt« 
<'V^-nata di torce; fi b.n^dicè rEfferé?^ 
•A * Supremo, che tiene in (ua mano il 
'cuore de' Princìpi • fi celebra h 
clemenza deir Imperatore ^ ti ctJT^"' - 
màrto di éìógj Flaviànò , Etlebicio. ^ 
t Gelano. ÉUebico partecipa délU. 
pùbblica allegrezza , emra ne' giuo- 
chi e ne^ convici , Ne' giorni feguen- • 
ti furono erette ftatue a lui e a Gè* 
fario, e quando fu in apprefTo ri^ 
chì^nTTiro ddr Impei-atore , fu condot- 
to taori delia, città accompagnato 
da' voti e dalle acclamazioni di tutto 
il popolo . Flaviano ricevette al fiio 
morivo teltimo:ii.!nz:i di riconofc i:Z?i^ 
^^ncora p preziote e più degne ' di 
♦Ila Vdcovo ; fu onorate come ua 
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Angiolo di pace ^ e tutte le.Chie(e ^^aienn-v. 
i-jrifpgnaronó di rendimenti ci grazie, wì^ho * 
"'Ebbe ■ ^nche la cQiìte^^ di^j^^: l]"""^''^^^ 
^ti:ov,^vq vivente la iVa (ore]la- ^,:|i aS^j^V- 
i?ti\X)io aveva prolungata la vka 
/.fino al fuo ritorno , e di ricévere 
j.^fuoi ultimi iofj^iri . Molte citta fi 
erano iiitereflate tn favore dì Antlb- 
" chia : il Senato c il popolo di Cq^^.i: i«» v 
ft^ntinopoli avevano ...unite le Iqrò 
Jftan^e a quelle di' Cèfario ^ di 
"" .Traviano . Seleucìa , fituata fui ma- -^g^ 
re quaranta ftadj diftante dalla foce 
deir Oronre , aveva ancor effa maiv?* 
dati Deputati all'Imperatore. Que- ^^'^i 
fìa celebre città , chiamata un ten^^ ' • 
po la (òrella di Am lochici^ aveva 
molto perduto dell' antico^ fuo Juftro. 
i\piioclìia dopo' efferne fiata lung -) /'^^ ^'r^ 
tempo -gelola , ' affettava ajlcia ci • ^ 
difpregta;rla ; e ì fuoi abitanti ebri "^jH 
di un infoiente orgoglio , in mezzo 
arxhe alle loro diijgrazie, dicevano . 
altamente -, che amavauo meglio ve-r 
,^der perire la Jqì*o Patria , ch'eilere 
debitori delli fua .falvezz.a a tali inr 
urceffori. Fare., che gli abitanti di ' 
-j\ntiochÌ3 dopo aver, ottenuto il loro 
perdono , ofalTero chiedfre a Teo- 
'tìofio la permiìfìone.di dare alla lo- 
ro città il nome di Arcadia . Ma 
^n fi vede ^ che quello Principe , j 

aderìffe alla lavo domanda ^ Coaì 
• - R 3 r :^h^ 
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^ « 



i^Uafeiui^ ebbero fine le conlegOe^ze di upa 
T?od«to dedizione, -che la Polinca avrebbe 
^Sadio ! gMicat9>/^;dover punire fton.. tutto 
■^ù. 387. il rigorè^'per dare un^.t^rribile el!gni- 
pio . Quegli .Qhftj^4'egÌia oeUTiftieffo 
Xt^mpo alla fiGurei&zav%jj^Lla glòria 
'de' Monarchi , che*Ìo fervono, non 
-'•^ i^^ «Svolle ài^a^-^icc^ti^^ che il brac* 
;^^^r* -cioc cle' loro propri; Maf^iliratj .^-e 
J''/^^^^^^ >hìfeièt iblaroenie al Principe: r "onere 
K'rtva^][*V di Tberdonare . rtn 
"j^^fnmo IT Lo S W'to . del r Occidente davi a 1 Iq* 
4||U'pp>fec ^ra a Teodpfio grand' rinquictuoiai^ 
'cfea aUa^^Maffinio ' fi -appare alla guer- 

irA? 2 ^ faceva leve di uomini e di 
denaro . Le Tue efazioni delolavana 
> c6tl^jricg,]R G;ì\]\?.^ efauriva le Provincie-.; 
cS^r^ó. e deponendo quella fìnta: dokez,za ., 
TAeoI'^'t ^he aveva fino allora ofFertata , li 

* 5. c./T4!^Pi"techiva con f^li efigli , e cnJle 

• ì^ermant profcrizionL . Riempjutì ch' ebbe i 
v^ta^dì s. fuoi erari celando fa (uà arrtbiziope 
K?7/\^^^^^^ la rnaCche.ra di-un ipocrjca ze- 

V * V lignificò a Valgfl^iniano , che fe 
' . : j *f non abbandonaffe la protezione de- 
. ' 'gli Ariani per favorire Ja Fede cat- 
toliea profetata jda Tuo padre ^ egli 
* io avrebbe a ciò fare coflretto colla 



1 



^orza deli 
- re acrei 



arrai . Quefta dichìgr^zio- 
rì -Gfuftina e tutta la Gorre. 



' * --^Scorgevafi :già di leggieri , the la^ 
' • ' • Religione non entrava per niente 
\ pelle mire- di Maffimo e che il fuo 
•-•^ ^ • . ^ - unico 
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^ unico dilcgno era di uiurpare queno,%ale 
^chie retta va a Valentiniano . Molti "^^^^^ 




Tcodorio>; 



de' pi^jncipali Ufiziuli temendo , che ^^^'^j^^ 
'Maifimo non gli ricerca fle fé non ^n. 
. per fargli morire , che il giovane 
'iPrincipe non avefle la debolezza di 
r dargli in mano al Tiranno^ fi riti*^ 
Ararono preflb Tcodofìo*. " ; . 

Per alldntanare la tempcfta , di Se gli in-^ 
^cui era minacciata l'Italia , Giuftina ^•Am^r 
'-fi rivolfe un'altra volta a Am- ^ZÌh^Aì- 
brogio . Lo aveva impiegato quattro Deputato, 
*^annì addietro pei^ maneggiarè un ne- Ambr. ep, 
-^cciTìntiamento con MafTimo ; e quan- ^4^"^ 
■ funque non avelie ricompenfató.que- 

iervigio le non con ingiuriofi p^«/;'^.V;r^ 
Hraitamenti , era tanio certo della (ba Ambroj. 
""^generofità , -che gli afEcb di nuovo n^^^na^it 
(noi più importanti intereffì . Inol^ 
ch'udèva la bocca*al Tìranfio 




difenfore . Ambrogì(i> accettò quef^ , 
-ardua e fcabrola commilfione ^ e col- • ' 
{% con piacere quella occafione dì 
molirare a Giuftina , e a tutta la^ 
^' terra che* la perfecuzìone non di- 
-fciogUe' 1 1^ri vincoli ^ che unifco- 
no i Criftiafii' al loro Principe : t ' 
non credendo, che gli foffe permeft . 
fo di vendere al fuo Sovrano i fer- 
vigj , che gii doveva, confiderò uaV 
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. '\ ■ S0 S TORI a' 
yaien# azione vile ed indegqa j-approfittaEfi= 
-'L'-?, del bifpgno , che di lui fi aveva per 

;lArcaiKot. .^"8^^^ alcuna condizione anche in • • 
'|i(fai. 387! favore della Chiefa Cattolica^. Partì 
dopo PafGjua per portarfi a Treviri 
'/'•-; ?Ppi'eflb Mainmo . Aveva ordine di 
• . indagare le difpofizioni del Tiranno, 
di rinnovar feco lui il- trattato dì 
pace , e di chiedergli le ceneri di 
Graziano per dar loro un' onorevole 




fcpoltura . 

^rÀiTiKro. ^ giorno dopo il Aio arrivo, an- 
dò al palazzo , e^chiefe un-udienaa 
zi u Maf- particolare . Eunuco Cameriere 
rfaiio . Maggiore gli rifpofe , che non po* 
^ teva efTere ammefib fe non. in pre»- 
fenza del Configlio . Avendo Àra- 
>r.> brogio replicato j.che non era codiw 
^ , me di ricevere ia tal nfioda t 
*''^- fcovi, e che. inoltre ei veniva inca- 
. , | %icato d' una fegreta commiiii^^ne 
Eiiniico andò a riferirlo a Mà{fima, 
e ricontò colla fteffa rifpolta . li 
;JPi'clato acconCentì a tutto per non 
li rbmpere il maneggia . Entrato che 
fu nel Configlio, ricusò il bacio <ii 
^ Maflirpo : Voi fiele in colkra > 

Jcovù , gli difle Maffimo : iVo/z vi 
ho io ricevuto cosi nella vojira pre* 
cedonte Ambdfcictta ì Egli è vero ^ 
jrifpote Ambrogio , che avete fin 
allora mancato alla d igniti epifco'^ 
pAlc , ma allora io thtcdeua la p^cc 

pen 
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un inferiore « og^i tà chi e do per Aulènti 
t^pn uguale ^ E chi gli d} guejìci quA- 
:' /if;ìri*^plicò' aUieraniente Maffimò ? ^rcaJio ! 
^^Onnipotente , rilpofe Ambrogio \ ai\ 
\^he ha conjervato a VàUntlnicino V 
Hmpero che oli e.veva datò' . Qiiefta., 
iHerniezza- in icò il Tiranno : iece^.. • 
teell»»^mvetuve contra Valehtfnianb*, 
é G0riftro de) Conte Bnutone , i .^.^ . 
quali^ diceva egli, avevano condbt- 
ti fino falle frontiere della Gallio 
v|;U Unni^ e gli Alani: rinfacciò al '^\'^V^ 
IPrelaro di averlo la prima volta iiu* . 
ganiiaco ^ e dì avel* 'arrefhro il ra-.;^"*- 
-ipido co^fo delle fue conquifte. Anv- 
'brogio ^iuflificò il Coij[e , e T Im- . 
^eratore \ fece vedere ^ che in cam- 
bio di tirare f Barbari nella Gallia».. ' • 
4i avevano' allontanati a forza di ^ 
denaro • •DifcolpQ fe medejlnib'^i r^ 
jnentando a Maffirno la fincerita e .. . 

fchiettétta ^ che aveva alata nel- 
primo man'e^^gio : gli tornò a memo-v* 
*ria , clf offendo Valentiniano jXià' 3- 
.'Sjie di vendicare la morte di Grazila- i^:' 
rio fopr:i Marcellino fratello di Mai- 
itrao^, che aveva allora in luo poié^:^ \ ' 
fì?ì glielo, avera rimandato; e chie^ii.-^ 
ideva in ricompehfa le ceneri del 
defunto Imperatore. Mairrmo adda- 
ceva per ragione della fua negativa^ 
che la vrfìa delle ceneri di quello, 
Frincipe jrifveglijerebbe.4' i^^^i^f ' ^'^l; 
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j Valenti, dati còhh'a di fe : ,v E^^clfó--? tH}ìCH|' 
jiiano W. je Ambrogio ^ tìifen'dèfannó- egìinbì 
Ir^^fo"' Il dopo la Tua morte c61ai ' , che^ 
An, 387.: V n^nno abbandonato ti^entre viveva?^- 

.Voi temete quefto Principe quaci'^^ 
do più non èfift^ ! Gofà avéte^ 
. *' dunque guadagnato privaiidolo di* 
'^'^^vita ? Io mi fon tolto manzi ^ 
W di t e , un in imi eo , voi - eravate* 
^tó . Egli noa ode quello , elio 
io dico in fyo favore i ma fìatenet' 
giudice voi me'defimd • Se alcuno^ 
Ibrgeffe oggi conerà la voftra po-^ 
tenza , direfte ^ che voi fiéte fuo 
' \yy nemico , oppure ch'egli c il vo- 
ftro ? Se noti m' in^ffnò , T u(ur- 
/..Ìm p3^o^^ è r autor della guerra , 1^ 
'[^^ Imperatcre non fa che '^difendere 
i fuoi daitti. Voi^ negate adunquop.' 
* 'n'ie. ceneri di colui , del quale noix^ 
; potrefte ritener Ja perfc 
fofle voftro prigioniero ? 
Yalentiniano quefto tri(to pegria 
della volìra riconciliazione; . Co^ 
me farete voi credere che non 
avete attentato centra la vita di 
Graziano , fe lo private della fé- 
poltura ? Convinte in apprefla 
Ma/fimo d' effer V autore della mor- 
te del Conte Vallione, il quale noa 
aveva altra colpa che di effer fe- 
, dele al. fuo padrone . Ambrogio in 
^ o^^no^ e fouo il poter del Tiranno. 
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pareva che fofle fao giudice ; e Va 




che avrebbe deliberato circa le do- 
mande di Valentrniano . Ambrogio 
aveva avuto tanto vantaggio fopra 
di Malli mo , che nqp poteva fpera- 
re di riufcire nella Tua commifTione. 
Inafprì ancora il Tiranno ricufanda 
di comunicare co'Vefcovi della fua 
Corte #che avevano fatto morir Pei- 
fcilliano. Maflimo ^olfe quefto pre- 
tefto per dargli ordine , che (e ne . 
ritornane fenza. verun indugio . Il 
Santo Vefcovo , più atto a foftenere ' 
con forza e con libertà la verità , e ^ 
la giuftizia , che ad ufcire con ac- . - ^ 
cortezza e con arte dagli andirivie- 
ni di una fpinofa negoziazione , par- V .*' '^ 
ti ad onta degli avvifi ^^che gli ve- ] 
nivano dati , che farebbe àfTaffinatq 
;|)er viaggio . S' egli è vero , che • ^ 
Maffimo aveffe formato, quefto dife^ " ' * 
^ gno ^ Dio prefervò il Velcovo . Rì- 
. * tornò a Milano ^ e refe conto a Va- 
lentiniano della Tua Ambafciata , la 
^ quale a nulT altro fervito aveva che 
'/t^a fraarchftt-are iL Tiranno . \. " 

jìfl^ lì giovane Imperatore non per- M;4Ì^mo» 
^ dette per anche la fperanza di pre- p^^h le. 
^ venire un'aperta rottura . I fuoi ^^y.*^*-, 
Corcisiani gli facevano credere, che 

."^^ • • • . ^.r V R Q • l'ai- i:^' 

( \ • . Google 
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iasióne. Dottftfflio^fi^ oflf4PÌ> dfcttat- 

'^ot^riGtfenr.e , e Tuo prificipale'Mì- 
liilif"0' f Era confiderato come an 
. profondo ppliticoV^d egli medefima^ 




;^i'erift.cpza rutte-ie liie propoli zìcfui, 
. i e fuRhgò ' la Tua ya hicà r i cfol ir. io 
fc^'.l.'' di oflori e di preieifiri . 11 Mim(ii:o^ 




l^to eli ValencjLnìano .^U Tii-anno pro- j 
'^fit 12 n do^ Ideila- Td i i'mpVaden 2;5U. lo: f c- 
ce' nel .^liio ritorno accoitlpagnarfi- da ^ 
iina^'parte; dàlla lìla aniiatà' : quefte 
.j' ' ' erano y diceva e^ii ^ truppe ^ ehe^ - 
préfìava al fuo Collega per doiTiarevi 
i Barbali y. che minacc'iavano ia;Paa- Jj 
• Tiìcnia r Domnino partì, di -Tre^erk ' 
• J^trrorno alla fine del mefj di Agoitoi 
"gloriofo oltremodo deVprefenti yche 
aveva- ricevuti s e del numeroforin-*;- 
forzo , che c'onduceva al fuo padre- , 
ne . Maflìmo lo ieguì dappreflb con ^' 
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tutto il limaneote del fuo efercltó , v»le«à- J 
dicendoli precedere da un numero ^^i^^^o^u 
grande di 'komóody^, per a^'relhr ^^cS 
CttCli quelli V che^ppteyàno dar no- An. 387. 
thia della Tua n}arcia . Trovò .il 
#,pìilfoj di' Suf^ aperto pel paitagigio 
di Dornoiap^y.ed effendofi unito àilc 
'•fuc truppe; avanzate ^ che avevano 
r àbbia donato^ r Ambafciatore per cu^ 
i jftodire: lVingreflt>* deir Italia ^ fi av- 
. viò verfo Milano-^ 

£ Valentiniano forprefo da quefla y*'^""". 
■ improvvifa irruzione ^ fi falvò iu"'rL. I 

r I /\ ' *\ ' j coverà a 

"fretta «d Aquilgja ; ed indi a poco xeiIaionU 
non credendofi qiiivi :ini:curo^e non ca . 
afpei^andc^^una forte migliore dì -^^/^ ^>4-=' 
^^"^ quella di Gradano, fe cadeffe '^^ if^ff[^art\ 
'Smano deir^ulurpatore^ s^ ÌTi5barcò eoa 2 j. 
l^fua luadre , e giunte a Te (fa Ionica^ s.Atfg.^i* 
.per trovar, colà un alìja (otto La "'"f- 
protezid'n'S; di Teodofio. Probo ^ cHe q^^/j^ 
le lue grandi rìccliez2Le efponevano 34. ' ' 
ad. un^ gran pericolp ^ accompagnò Scc. u 
-«-'iLv giova ne Imperatore- nella (uà tu- / ^ 
ga . Toflo che turo no arrivati in T*'*'^^.^' 
quefta Capirale dell' lÌ!li4a fecero' ij/'^'^t! 
iàpcre a Teodoiìo ^ eh' era allora a 17. c i^. 
^ - :^CQftaniinoj,^aIi , reftremiia , a cui ^^[^^Ih 

erano ridoui . Q^^^to J^rincioe feri He g 
?:^*tofto a Valentiniano , che non dove 
- v^t JìupÌK/l delle, fue dijgrazìe ^ ?ìè ^ 

Juccejji di MaJJmo: the il S'of^Yj,. 
^ no legitcimo combattcvA la variti ^ e 

i^*t eh 3 
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Valenti, che il Tiranno ft recava a gloria di t 
Sif^"^' fojienerla : che Dio fi dichiarava con^ 
Arcadirì . nemico' della jux Ckieja . .Nel 

'Au. 3S7.' medefimo. tempo pani ydi^Coftanci- 
nopoli , accompagnato da moki Se- 
natori . Giunco che fu a TefTalonica,* 
> renne configUa intorno al partito ^ 
• -t^i - doveva prenderfi . Tuct' i pare- 
' ri fi accordavano , che fi dovefle 
trar di M^ffimD una pronta vendec^ 
ta Che non fi doveva Ufiiar viveri* 
pili a^ lunq") un omhidiario ^ un ufur- 
^l^ft patore^ il quale accumulando misfat- 

to /opra misfatto , étveva ultimamene 

te violati i più folenni trattati . TqQt 
dofio era piti .commoffo td' o^ni al- 
tro della forte compaflionevòle dL 
due Imperatori , uno. crudelmente 
trucidato y r altro difcaceiata da' (uoL 
Stati . Egli era già rifoluro di ven- 
dicare il fuo benefattore , e Tao co- 
binato ; ma ficcome il verno fi av- 
vicinava , e la ftagione non permet- 
teva d' incoramciare la guerra ^ co* . 
sì^crcdette che in vece di dichiarar* 
la'con una inutile e vana precipita- 
zione , fofTe più opportuno tener i 
Maffimo a bada con rpenìnze di 
^ accomodamento . Pensò adunque di 
ajfc^ proporgli di reftituiré a Valentinia- 
no quello , eh' egli aveva di nuovo 
. ufurpato ^ e di ftarlene al trattato di 
diviiicney minacciandogli lapiiilba- - 
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glììnofa guerra le ricuiaffe condÌ2LÌofti v^alen-'** 
jcan la ragioi.. . oli . TcoùMilaJh 

dopo iafeìgrla- teneramente abbraccia- ^pg^j^jj^^ 
to..: -^^;* 'Figlio n^io ^ gli difìe , non^ è riconduce 
laimoifirudine deToldati. . ma la Vaiem/- ^ 
^3 prqtezi'cne divina quella ^ che dà; i»i'^"oalfa- 
^; il buon: iucrcclfo rrella guerra . Q'^j^j^J-^^ 
,V Leggete le^ noftre Iftorie dopo 
3/ Colt amino troverete in e(fe OuxXiv- 

„ rovente, il numero , e la ^^^^^ :^'I^^'^J^^^^^ 
dalla parte degP Infedeli ^ e Ja T ? *;/ 
,3 vKfona dalla parte, de- Principi 
religiofi / A quefio modo quel 
5^ pia Imperatore atterrò Licinipii^j5.. 

voftro padre fi refe . invincibile / 
I, Valente-'-'voftro zio nuaceava Dio}^ - 
5, aveva- profcritti i Vefcovi Orto- 

dofTì ; verfato il fangue de' Santi. ^ 
3, Dio- raccolfe contro di Jui* una n 
3^ nube di Barbari ; fcelfe i Goti 
per efecutori delle Tue vendette ^ 
Valente è perito nelle fiamme , lì 
^, vodro nemico ha fopra di voi il 
vantaggia di feguire la vera dot- 
yy trina : la .voftra infedeltà lo ren- 
de fortunato . Se noi abbandonia- 
3, mo il Figliuolo di Dio , qual capo, 
fventurati dil'ertori ,quAl difen.fore 
^;''avremo noi nelle battaglie ?" Dio 
parlava al cuóte di Valentiniano nel- 
lo fteffó tempo chg,Ja voce^^iA'eo*- 
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yalontl- che ti Tiranna fi recava a gloria dì 

-^^Iqm' foft^^^^'^^ fi dich' irata con- 
r Arcadlo^! "^^^ // nemico- ddla jua Chieja . Nel 
Au. 3S7,' medefimo. tempo pani di Coftanci- 
/ ^x,-^ nopoli , accompagnato da moki Se- 
- •.^:f.>5 natori . Giunto che fu a TeflTalonica,^ 
tenne conlìgUo intorno^ al partito n 
^^ '- ^-'xhe doveva^ prenderfi • Tuct' i pare- 
ri fi accordavano , che fi dovefle. 
fcrar di M^ffim^ una pronta vendec^. 
ta Che non fi doveva lafciar vivetW' 
più a' lun^o un omhidiario , un ufur- 
patore^ il quale accumulando mlsfat' A 
to /opra misfatto , itveva ultimamen- 
te violati i più folenni trattati . Teor 
dofio era pili . commoflb ^d' ogni al- 
tro della forte compartionevole di 
due Imperatori , uno crudelmente 
trucidato , V altro difcacciata da' luoi 
Stati . Egli era già rifoluro di ven- • 
dicare il fiio benefattore , e fuo co- 
innato ; ma ficcome il verno fi av- 
vicinava , e la ftagione non permec- 
tèva~ d' incoraìnciare la guerra y co* 
sì credette che in vece ^di dichiarar* 
la' con una inutile e vana precipita* 
zione , foffe più op[K)rruno tene^'S 
Maffimd a bada eoa fpenrnze di 
accomodamento . Pensò adunque di 
^ proporgli di reftituiré a Valeocinia- 
' no quello ^ eh' egli aveva di nuovo 
. ufurparo ^ e di fìarlene al trattato di 
divificne/ minacciandogli lapiiii'an. 
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g.Uìno(a guerra-, le ncuÉìflè eondi^iofti ^^lenti^^- 

tanta ragioneA^oli, - TeoÌ^i& 

Air ufcir dekìGcnfiglio^ Teodofio f^)^^ ' 
traffe Valentinianò in. .dirporte ; e ..d. , , 
dopo averlo 'teneramente 3bbraGcia-.:.p^^j^jj^ 

tO : FigJio IT:ÌO^ gli difie, non^ è riconduce 

la mokirudine de'foldatì ^ ma la vaienti- , 
protezione divina quella v che dà uianoalfa- 
5; il buon- fuccefibi, nelJa guerra . q^";* j^^J^^^ 
Leggete le. noftre Iftorie dopo suid^s ìu 
j/Coltanrino ^ e troverete in effe Oux^^cp^ ^ 
rovente il numero , e la forz,a 
dalla parte degl' Infedeli , e Ja r'T'x^^ 
^^'^vittoria dalla parte, de' Principi ^* * 
,^ religiofi • A quefio modo quel ^^'^ . 

pia Imperatore, atrerr'5^ Licinio^ e ; . * 
,y voftro padre- fi refe , invincibile.^ 
Valente" voftro zio auaceava Dio; 
aveva proferirti i Vefcovi Orto- 
^'doffi.'; vBrfato il fangue de' Santi. 
Dio raccolfe contro di lui una 
nube di Barbari ; fcelfe i Goti 
per efecutori delle Tue vendette^ 
Valente è perito nelle fiamme .11 
^, voflro nemico ha fopia di voi il 
vantaggio di feguire la vera, dot- 
^) trina : la voftra infedeltà lo ren- 
de fonunaro . Se noi abbandonia- 
mo il Figliuolo di Dio, qual capo, 
fvèntUrati difertori ,quàl difenfore 
avremo noi nelle battaglie ?" Dio 
parlava al cuóte di Valentiniano nel- 
lo ftefi?j tempo che J^'oce di iTeo'- 
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3!?f^- dodo feriva la# fue orecchie. JDisfc^- 





i 



nraiio if. cencìofi 111 ^i^UR il.giovane Principe 
iTf^fj] ^^^^^'"^ fuo errore, e pi-crefiòch^ 
Ali. 387! P^*" ^^^-^ ^1 corfo d^^iìa fui 

vita inviolabilrnente aLtaccato a]!:> 
fede di Tuo padre , e del Tjj^^en^4< 
fattore. Teodofio lo conforto ; 
prbiiiire il foccorfo del .Cielo , 
qoello flelle fue. armi • Valentiniana 
manteivbe fedelmente Ja . fua paroi^ 
ruppe* da qtfeLijiomento tutci gV irn- • 
pegni , che %^va coiatraccì con gli 
Ariani ; abbracciò fincerameote la 
Fede della Chiera ;e fua madre Giù- 
- ftina ^ che mori ranno Tegaence ^ 
ifpmpre oftinata nel (iio errore^ iio a. 

osò nemrax^no intraprendere di caa- . 
, , celiare le f^?lici imptelTioni delie par ' 
'recedi Teodofio, ^. 
Succeffidj Il\verno fu tutto impiegato inv^j- 
MaiTuTìo. ^\ infruttuofi maneggi Maffimo 
^^^y^l fpedì Pepucatì a Teodotio, il quaLei; 
diverf, gli trattenne lungo tempo a X.efla--* 
serm, 3. Ionica lenza dar loto né adienja , 
né* congedo , Q^uelìo Principe prò* 
sy)hm \ fiatava ^i queito inrervallo per fare^ 
2. ép. i ru9Ì preparamenti ^- Nulladimenoir. 
Snc /. 5 Maiflmo, che aveva* ftabiiita^ ia iiiai 
refidenza-in iiguileia ^ .finiva- dì. af- t 

tS;ifiJ.. ''^gg^^^^^'^'^J'^^ potenza tufti gii 
im^ /.^. Stati di Valewtinìano . Re^iB» non, 
^ fu r ultima a prefla^^-glr .omagfr' . li 
\. 'Pagam li dichiararono per lui' --a/ 

\ """" . , ' * - 
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ardoi"e e premura ; perchè fperavano Valer^^^ 
di ottenere dì lui il riftabìlimento !^^^'' il* 
del culto de' loro Dei.Quefta lufin- 
pjiiera fperanza fu fenza dubbio quel- A^^^iy, 
ia , che accìecò Simmaco . Quefìo 
illuflre Senatore, che fi era fino al- 
lora dimoftrato un modello di fedel- 
tà per gli fuoi legittimi padroni , fi 
difonorò in qaefla occafione con un 
difcorfo , che pronunziò in lode dei 
Tiranno . La città di^Emona , oggi- 
dì Lnubach nella Carniola , foftenne 
un .lungo afledio / ma non fi fa le 
foffe prefa • Bologna fi legnalo iti 
favore del^rtlioyo Principe, gli eref** 
ie monumenti ^ fopra i quali dava a 
lui e a fiao figliuolo Vittore tutt' i' 
ritali, che radulaziene aveva inven- 
tati pergli Sovrani :U Affrica iT fot- 
tomifc a' fujoi Luogotenenti ^ e fu 
prefto efaurita dalle Tue edizioni ♦ 
Innanzi la fine del verno tutto T 
Occidente lo ricoaofceva per pa- ' 
drone • 

11 terrore del fuo nome s era Generali 
diffufo fino oltre il Reno, ed il Da jfjVJjg- 
«ubio ; molte Nazioni della Germa-fj^^^^ 
nia gli pagavano tributo. In fattile Ambr.f^: 
fue forze erano formidabili : il nu- 4o. Or^p, 
mero , e il coraggio delle fue truppe ^ll^'^^' 
parevano promettergli la ccnquifta ju7Gei. * 
deir Oriente . Alla tefta de! fao efer- /. 27. ^. 
•ito erano fuo fratello Marcellino ed 

Ah-* 
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- rUeiuÀ- Aiìdngaco ^ tucti due n-^al vagì del' 
. 'Mj^im^ pari che luì ^ ma più valoroll ed ^ 



' 'aS^; intrepidi. Andragato per caiudere a 
^An, Teodofio Tingreflo dell' Italia ., otte- 
* ' fe durante il verno a fortificare le 



A:Ipi Giulie ^ e i palFi de' fiur^i . 
M^iÌTimo avendo fceka per Tua refi- 
'*5;i;t^rr denza Aquileja governava di là tu 
to r Occidente ; riibluco di non efpor- 



' ^ i V^ "^ ^^ perfona , arpeirava di ve; 

derfi jn oreye Teodolio a*^ Tuoi. piedi - 
•^wT^»'*^ earìeo di catene . Aveva crearoH 
\ Prefetto di Rorna Ruiìico Giuliano^. 
; ehi i fboi partigìam ayevan undici 

[ ^^ i^i-^^ani addieirò vpenlko^ci loUevare; 
:^;d?rff#. air Impero in tempo di una m;alac-^ 



1 




t} tìa di Valeiiriniano . Co ft ut era un^ 
uomo crudele e fanguinario ; ra^in-. 
cert9 deir eh^. ciella guerra , 1] 
Qurò un rifugio apprefTo Tclm ' 
dirigendofì con una dolcezza^ cori- 
4jna7umanità , che non' ^»-np.^ A 
.naturali* Avendo il popolo c! 
incendìara la Sinagoga c!e'G»c. 
Rufìico atteie per quello affìu-e gii' 
ordini di MafTimo. Q.uefti fpedì dV 
iioldati per tenere il popolo a tre- - 
130 , e per riedificare la Sinag*')ga . 
-La protezione , che accordava a-, 
quella odiofa flaziohe , finì di far*; 
gli perdere T affetto deVCriftiani , di 
.cui lutt' i voti fi riunivano in favo- 

• • • 

_ re- del fuo nemico . ^ . 
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Teòdolìo aveva prelo il Gonfolaco' V^aièm5- 
per la fecoHdà voka , ed» aveva Tcel- j^^-' 
to'per Tuo collega Cine^io /il quale j^^J.J'] 
era da quattro anni innanzi fregiato An. j88Ì 
^della dignità di Prefetto de] Preto^ Ta i o 
--rio di priente , Qi?erto fai({^io Ma^ fucci^ra 
filtrato aveva fecondato con zelo ^ cinegio 
nfa lenza rom'^re c Tenza violenza ^^^}^ 
M difegnó formato da Teòdofio di ' 
.sboìire 1' Ido.larria . Mori a Cofian- jerp^to- 
""tinrpoli nermef'e di Marzo di ^que- rio. 
^iìo anno . Il popolo ^ da cui era ^^^z.fajè. 
tìrtìàtb ^ intervenne in folla a' Tuoi 4' 
lunerali . e li onorò colle (ae la- l^'ì^^^^^^ 
/j^rirne . 11 ilio corpo fu dépolto nejJa //. 
iL:hieTà* de'6S. Apoiìoli , e r annò^^'^^-^^^^^' 
Seguente fua moglie Acanzia Io fece ''''^•'^•^l' 
traipontare nella Spagna , dov era 
nato. Teodofìo delfberò lur»'po témp^ 
intorno la fcelta di un Precetto delr 
Pretorio . Qiiefto " pofìo diventava, 
più importante per la iieceificà ^ in 
cui fi riciovav^i T Imperatore , di 
allontanarli dall' Oriente , per anda- 
i-g a comBatt'er MafTimò . Suo fi- 
gliuolo Arcadip, che aveva lafciato V 

Coitantinopoli , nc'n era in età di 
'foftenère il pefb degli 'affari . . Alla jf^^ 
fine gettò lo fguardd Topra Taziano; • 
; nQtò per la Tua capacità. ,, e per .<:U >^ 
Jnapieghj , eh - aveva eferckari fortp 
j-Vàlente'^'K-li era qòejìo , che ne^. ^ 
elfend.) Pref^ao di Egitto 



'V* ' 
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•yff^éientt,' aveva trattato arpramence 
^^Ìr'?J'- lio , e i Catt< liei di Ale! 



^p^,^*^4*tndine > innovò le allear 
W'ctvh^ ci^n vicini a' Tuoi Stati . 



^ STORIA ^"^^^ 
' - - ^ ente S. Atanà^ 

Aleffand^^ Il 
'iSàS* cambiamento del Principe, aveva 
jrAiu jss! ferfzU: dùbbio cangiata la religione 

del' Magiftrato • Suo , figliuolo Pro- 
culo fu creato nel med'^'^^Tio tempo 
Prefetto dì Coftantinopoii , 
•''%ifori- %' ^^p,^y^^orQ prendeva tutte le 
iiìonAi mifureyche gr ifpirava la prudenza 
Teodofio^perilbuon fa^^^ d'una tanto pe- 
Tae^. ricblòfa fpc^^izione . Per noa lafciar 
diètro a Ce verun n^o^tlvò dMnquie^i 
^ " ■ leanze co Prm-^ - 

. ..^ ti . Non effen-> 

Js^ició. ancora le Provincie riavute da' 
2- j^alì y che avevano foiFerti fotto V 
Thlod. i\ infelice ; regno di Valente , non po- 

24, teva fenàa intieramente fpqpolarle , 
pÀìiop. 1. cavare da efie tutte Ib. truppe ^ ài , 
J^ri ' ®* cui abbifognava ^ per far fronte a*^ 1. 
nurnerofi eteti dì Maffimò . Trafle 
. :^pertanioa fé i Barbari ,i quali nella , 
^\?lua allenta avrebbero ootuto aiTalii:. 
le frontiere . Gli abitanti del Cui- 
cafo , del Monte Tauro^ delle rivl^lk 
del Danubio e del Tanai , Goti ,^ 
Unni , Alani ^ Nazioni indurate a. - 
tucte^ le- fatiche , vennero in folla ad 
offerirgli il- loro fervigio. Altro loro 
non mancava che la dilciplina: Tea- 
dofio le accoflumò ad efìTa in pocò 
tempo fotto -abili e fperiraentati Ca- 
pitani . Quefti Barbari apprefera 





Wèftp ad ubbidire air ordine Ténza v^^^^ 




lavano le virai di Tecdofio , tecero 
dì eiH akrerraatì Romani . Ve ne 
furono tU' c.rvia alcuni ^ che confer* 
vferono la loro naturale ferocia, e 
ctie abbandonarono il" i^p èll-rcìto , 
lìc.come vedremo f?a ^dco • Teodo- 
fi.ò fi fece accòmpngnare in quefca 



Coedizione' da q i.jttro G rili^ di-^ 



renati già celebri , e famofi pe ^1 
loro valore; e per la loro milirare 
erperienza . Profr>oto^ rinnorna^o per 
la*Ìconfiita \ie*'Grutonsi • aveva il 
titolo di Generale della Cavall'eria, 
Timalb, che s'era diUinio fino dal. 
tempo di Valente , comandava' V 
Infanteria Ricomero ^ ed Arboya- 



*• li*- * 



fio, 



r ran :e!i 



d: n.i l'eira e pieni 



di quelli^ "impemìfa bra. ura ^ che ^ 
piate pàrt'icbìarmcnrc .Barbari , 1^ 
ebbero la parte ra.iggiore nci;e ope- 



I 



razioni di ijuefla Ccimpa^iia . v^^uelti 
Ufiziàii formavano il luo ConfigliOa 
Ma innanzi di partire , volFè con- 
lultar iddio medéfimo per mezzo, di 
uno de' fuol più Sar.ii Snviron . 
Giovanni V Anacorf^t^ . «iveva ne' 
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..fMfalsnti- Defei-ti della Ttbaide. vicino a lEt^ 
"ìaiio 11. copoli * Era famolb pergli lu3i mi- 
T<?odo.fì:j, Teodofìó gUi fcriffeciiieden- . 

' iSn! 3«rf. iogH far<^b.be.\ì rucceff.^ delle 

fue arjni. Gìovanni,-gli premile la 
■vittai:ia ; e quefto Principi non forr.' ' 
-, ■■ mòi.da -quel tempo in poi alcuna. 

imprefa importarne feiua aver pri- 
. iDa concitato (jiJefto Santo SoHrario. 
Non. trahlciò di fare i neceffarj 
, CoJi. Th. regplameati per mantenere tlurante 
l^i. ì' ùt. ìì Tua lontananza il buon ordine 
i- aella Chiela , e nello Stato, Proiii' 
naovo agli Eretici di tenere, rt!'' 
:;:««(f./5V femSlee . Dichiarò -nulli ed adul- 
•• s.'<"^/- feri i matrimoni tra i Critìiani , e 
'*4. Tilt, i Giudei . Gli uomim potenti^ pa>-. , 
: l»;*; ^/J- ticolarmeme inoEgitto , e m Mei'- I 
' fandria , città- turboleifta ^« . ^piena.- 1 
di dìfordini, fi arrogavano l'autori- , 
tù di arrecare i loro .nemici , e di j 
tenergli in prigione privata , quan- , 
tuuque quefta violenza' ioffe fin <ia-^; 1 
•gli antichi tempi vietata daile leggi , 
Romane . Teodofio indirizzò al Pre-* ; 
fetfò di Egitto una legge più rigo- 1 
rofa che non erano le -^recedenti ; ! 
anocgettando quefto abaio iille p ' ] 
derdelicto di leia Maeilà . Q-elto , 
Principe tanto, giufto , e religioio li ] 
lafcìò tuttavia indurre allora a-ccin- | 
mettere una violenza contraria del j 
. pari alla religione , e alla giuliiiia. 
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'Olimpiade., u(cita d'una ràguarde- v^al^uti. 
voliifima famiglia, e «ora nella Sio- ^^^^^^11' 
ria della Chiela per la fantirà della ^^cadio^' 
fua vita*, e pe '1 (uo affetto verfo S. 388* 
Gio: Grifoftomo perfeguitatQ , era 
-allora ne' primi anni della fua gio- ' 
vine7xa . Avendo perduto fuo marito ^ 
Nebride , ch'era flato Prefetto di . ^ -^5 
.Coflantinopolì 1 rinun7.iò ad un fé- ;* ' 

condo matrimonio , e fi eonfacrò al • 
féi vizio di Dio . Efpidio , Signore, . ) 
Spagnuolo, cugino di Teodofiò^do* :^ 
po molte vane follecitazioni , fi ri- 
volfe -airimperatore per coftrigner- * / • 
la a fpofarlo. Il Principe reftò of-- . , 
iefo dal rifiuto di Olimpiade , come • " 
3da un dKpregio ch'ella faceva della 
fua parentela; comandò , minacciò/ " . 
Hia tutto fu inutile . Volendo vince- 
re la calfan^a di quella donna, or- 
dinò al Prefetto di Goftantinopoli ^ 
iche teneffe tutt' i fuoi beni in fé- 
queftro ^ - fino a tanto ch'ella fofle 
•pervenuta nlT età di trent' anni , da 
cui era accora molto lontana . Olim- 
pìade fcriiTe air Imperatore , che lo 
ringiaziava di averla Sgravata di un 
pefo tant'onerofó , e che i'e voleva 
farle cola, che ie fcffe molto grata, 
3o pregava di difìrìbuire i Iboi beni 
a' poveri , e alle -Ghiefe . Jl Prefetto 
iwoleitava affai Olimpiade , e la te- 
neva ùj una fpec^^^.di ferviti^ 4 ma 

. * V un 



Google 



40S Storia 

VaWnfi un COSÌ afpro trattamenco non* 

fniofle F*unto dalla rifoluiione , che 
^eoiiofto, jjygva prefa . Teodolìo ricornata d^^lIa 
'trtS' guerra eontra Maflimo, ammirando 
' igU m^defìmo la colbnza di quefta 
.' vedova Crìftima , le fece rellimìre 
- i fuoi ber.i , e la Tua libertà 
^^radimen- L' Imperatore era per partire da * 
<• punito. 'pgji'^.lfjnjr,^ ^ cjuando fu awi'ato ,. 

'7^ ^t*' che un numero grande di Barba. i , 
%he'oJ. ■ -incorpora-d nelk -lue legioni , s' eruac) 
Tw». 35; Wciati corrompere da' fegreti emil-. 
- s-^^arj di MafTimo . Que(ti traditort^ 
• . effendofì accorti , che la loro pcrfì- 
' "'óià era f coperta , pr clero la iusa 
erfo i laghi e le paludi della 
,;Iacedonia% ed andarono a celarfi 
nelle forefte . Teodofio fpedì loro 
dieci-o alcuni difiaccamenti , che gli 
infeguirono neMoro ritiri . Ne furono.;' 
■.rtrucidati moki ; ma ne stuggì un' 
numero baitante per fare jn appreltb. 
gran difordini . L' 1; .-more li pofe 
in marcia con le lue truppe , e ptel*?* 
la via della Pannonia tupenore , 
condncendo l'eco Valentiniano . 
N m fi aveva per anche dato pna- 




Solleva- 



«w da cipìo alle operaziouv aci.a guglia, c 
àm- pubblicavafi già in Coitannnopoli 
i ti. a Co. ^j^. finita, e che Maflimo avev^ 
p^;?'"'- fconfìtto Teodofìo \n un gran -fat# 
' A.,C. ^. d'arme . Carican/.o.i kmpre qu^tj 
4c. j^.-. faifi voQt di oiiU)ve qircouanze ali 
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mifura che paffava di bocca in bòc^ Valenti. 
"'t;a^f^ci cavali il numero de'morci . e "^^"^ ^f* 
^éè' feriti ; e fi a^^giugneva , che 1' 
Imperatore era Jnte^uico dappreffo, Anr-^ss; 
é che'nòn pòféva 'sfuggire . Quelli, * 
•che avevano Ja mattina inventata ^/^^ ^' 7* 
qu^fu favola , r Udivano fpacciare T/u^p/i.^. 
la fera veltna di tante particolarità, sp. coJ'np. 
e con- tanta ficurez^a , eh' eglino 
lìefFi erano in/?annati dalla loro prò- ^''"''/v 
pria menzogna , Uh Ariam irritati Th, i i6. 
-di vedere le Chielé della città in ^'^4- ^^^Ì 
poter di coloro ^ che avevano per V ^* 
sì lungo tèmpo da* èfTe efclufì , ere- 
dettero dì leggieri quello ^ ch$ ^e- 
fideravano . Si radónàrono ^ é cor. 
fero ad appiccare il iuoco alla cafa 
del Vefcovo Nettario . Fu ridotta 
in cenere infieme col tetto della 
Chiefà di Santa ^òfia , che Rufino 
fece in appreflb rifare per ol-dine 
del-P Inj^eràtoré . Il furóre farebbe 
andato più oltre , fe non - foflero 
giunte nuove certe ^ che difinganna- 
rono \ lediziofi . Convenne chieder 
perdono di quefto infulto . Arcadio 
ne fcrifie a fùo padre , ed ottenne 
grazia per gli colpevoli . Ma per re- 
primere in avvenire V infolenza de- 
*^li Eretici , Teodofio arrivato a 
Jtobes , fu ì confini della Macedo- 
nia , rinnovellò con una legge del 
dì 14. dì Giugno , i divieti , che 
StJegrimp.T.17. S loro 
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Valenti- loi'o fotti aveva tante volte di ra- 
niano II. clunarfi , di predicale, e di celebra- 
lutto\ ^'e i Mifterj . Commife al Prefetto 
An.. jaS.! dèi Pretorio di vegliare air offer- 
vanz.a .di quefto Editto , e di punire 
* ' \ 1 trargreflbri . Due giorni dopo ef- 
fssndo ancora nella medefima città ^ 



ordinò al Prefetto^ che ufafle i più 
Teveri caftighi per imporre filenzio 
a -tutti coloro , che difputavano pub- 
blicamente fopri la dottrina , e che, 
jrp^'T fia con predicazioni,- fia con con* 
■ figli, accendevano (opra di quefto 
^ punto gli anioii de' Popoli . 
riotta di Teodofio ufava diligenza ; il dì 
MAffimo. Qi, di Giugno era a Scupes in Dar-- 
Amb. ^i». dania; città lontana 35. leghe da 
T'oOrof, Scobes . 11 Tuo efercito marciava 
ì% ^- f^P^^ ^^"^ colonne . Non aveva po- 
' Zcf. u tuto,ftabilir magazzini in paefe, di 
'\ _ : ,tcui MalRmo s* era poc' anzi relo 
padrone : ma la divina Provvidenza 
' appianandogli tutte le difficoltà , i 
magazzini del Tiranno gli furono 
aperti dalle truppe ifteffc ,<:he ave. 
- vano ordine di cuftodirli . Gli re- 

iiava una Col inquietudine. Pareva 
irapolfibile sforzar V Alpi Giulie ^ 
difefe da Andragato , abile , valoro- 
fo ^ e rifoluto Capitano . Mafllmo 
farebbe ftato invincibile • fe fi ioik 
tenuto dietro a quefta catena di 
, monti , di cui poteva facilmente 

....... =chif. 
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Chiudere tute' i palFi , Il fuo accie- Valenti- 
.camenio gli fece perdere quefto J^- 
"Vantaggio ^ e levò quefto oftacolo J^cadill^^l 
a'fuccefll del fuo nemico . Il Ti- An. ^b's! 
ranno li perfuafe^ che Teodofio fa- 
ceflTe prendere a Valentiniano, e a 
Giufìina la ftrada del mare per 
porcarfi in Italia , Sopra una cosj, 
fievole congettura , radunò tuctb^ ^ 
quel più che potè di Vafcelli kg* 
pieri , e ne diede il comando a4 
Andragato con ordine d'impadro- , 
nirfi del giovane Imperatore , e di^ • 
fua Madre. Avendo quefto Gene- 
rale abbandonato il pofto , che oc- ^ 
xupava , perdette inutilmente il fuo^ \. 
temp3 fcorrendo i mari deli' Italia j.| ' *' 
Q della Sicilia . 

Dopo la partenza di Andragato j*^^^?'!*^ 
r armata di Maflìrao fi divife in due Jl^^^f 
corpi, ognuno de' quali fuperava in Jmbr\ 
'numero le truppe di Teodolio , ed 40* 
• avendo traverlate le montagne , en-* 
■:trò nelle pianure della paanonia.pei: 
^rinferrar T inimico , quale avendo 
paflato la Sava , marciava tra que»^, I 
ilo fiume, e quello della JDrava^una^ * - 
de' due corpi fi fermò vicino a Sii* 
jeia , città a quel tempo confidera- 
bile , che oggidì non è più che un "1.^.. 
iorgo detto Silztk fui la fponda me- r. 
^ridìonale della Sava . L' altro corpo 
)*ompofto di truppe, fcelte , e co-^^ _^ 
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V'^lemi - mandato da Marcellino fratello del 
niano II. Xiraìino, andò ad accamparfi a Pe- 
i\rcadio ^^^^ / leodolio auanzava con tanca 
Ali. 387. celerità j che arrivò a vi fta del cam- 
po, di, Sifcia affai più preft- che non 
credevano gP inimici . Subito pro- 
fittando delia forpreù^ fenzii dare a** 
fuoi foldati tempo di ripoiarfì, nè 
. nemici quello* di riaverli, pafTa a 
• 'nuoto alla tefta della fua Cavalleria, 
guadagna le rive , e fi avvi?nra eoa 
> furia lulle truppe di MaHìmo , che 
J accorrevano in dilordine per con- 
tendergli il paflaggio ; fono sbara- 
gliare , calpeftare fotro T unghie de* 
cavalli-, e tagliare a pezzi . (Quelli , 
che sfuggono al primo macello -, vo- 
lèndo falvarfi nella città, gli uni fo- 
na precipitati nelle fofle , gli alni 
acciecari d^l^ terrore ^ vanno a dare 
ne* pali armati di ferro, che difen- 
•V-^^^dono ringreffo; la maggior parte li 
^f^' .fchiacciàno vicendevolmente nella 
calca, o perifcono traficri dal ferro 
nemico, II rimanente fuggi verfo la 
Sava • Qui vl^ cadendo gli uni f^pra 
de^li alcri , s' imbarazzano , e fi an- 
negano : il fiume è m breve turco 
colmo di cadaveri . Il Generale, che 
non è nominato nella Storia, fu in* 
Battaglia gójato nelf ^cque . 

p^Tr^tf! Marcellino era arrivato lo flefTo 
35! \6. ' ei?rnà a Perau . Teodofio efTendofi 
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mefTo di nuovo in marcia ir giorno ValentU 
dopo y andò il terzo giorno ad ac- ^i- 
campare fui far della fera in faccia /rcaSii^^ 
di lui. r due GeneraJi , ed i due An. 388.' 
efercici defideravano ardentemente la- 
bac^afilia ; gli unì erano animati dal 
fucceffo ; gli altri erano accefi dalla 
rabbia, e dal defio della vendetta . 
Paflarono la n^tte in un'uguale im- 
pazi-^nza : e to fio che fpuntò il gior- 
no fi fchierarono in ordine di batta- 
glia . V era da ambe le parti 
la iteffci dirpofizione /' i Cavalieri 
fuir ale , r infanteria nel centro, al- 
la reftì partite di rrupj^e leggiere^ 
Le truppe li rnoffero, e dopo alcune 
/cariche dì frecce , e di giavellotti 
li avanzarono da una e par- 
te eoa uguale fierezza per affalirfi 
colla fpada alla mano . La vittoria 
fu p^v qualche tempo concefa. Mar- 
cellino intendeva la guerra , ed ave- 
va un corag/^io degno d'una miglior 
caufa . I luoi foldati fi bàttevamo da 
difperati . Alla fine sbaragliati erot- 
ti da ogni lato ^ lì sbandarono ^ e fi 
diedero alla fuga . Allora più non 
vi fù che un* orribile itrage . Feriti 
mortalmente per la maggior parte , 
Andarono a morii'e nelle vicine forc- 
ine 5 dove fi precipitarono nel fiu- 
me . La notte pofe fine al macello ^ 
t air infeguimento : fui principio 

S 3 dell* 
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Viienti- della rptta , un groffo corpo di trup* 
niaiio II. po abbafsò le fue infegne e doman- 

quartiere : i foldaci , deporta le 
An, i8S. lofo armi , ftettero proftefi a - ter- 
• V ra, come in atto di attendere la loro 
Tentenza , L'Imperatore dolce ^ e 
franquilló anche nel T ardore' del- 
la battaglia ^ ordinò loro con boa- 
tà , che fi rialzalTero, e fi uniffero 
fuo efercito; e iiuoì nemici dive- 
nuti tutto ad un tratto fiiot foldati , 
V; diyifero ne' loro vincitori T allegrez^ 
: ; 2a dtlla loro propria fconfitta . L' ifto 
ria più non parla di Marcellino, ìì 
quale probabilmente peri in mezzo 
alla ftrage. 
^Tealofia Maifimo non aveva avuto il cr^rag- 

Matfimo. rirrovarli m perlona ne ali 

T.».at. altra battaglia • Egli s'era tenuto ia 
n. 38. qualche diltanza dalle fiie armate . 
40. 4u ^11^ nuova della doppia vittori.! di 
40! Or^: Teodofio , prefe la fuga fenza tenere 

fi:radci certa: deteftato da' vinti ^ 
' . jnfepuito d vincitorie^ lacerato inter* 
r.^^^. jjj^j^gj^,^ dàMnmorfi delfuo nvisfatcp> 

.1- ""rinn vedeva alcun luogo > dove po- 
•-^-v> tefTe ficuramente ritirarfi . Condotto 
dal timore , guida incertiffima ed 
^ infedele^ fi ricoverò in Aquileja . 

Ciò era lo ftefiTo che rinchiuderfi da 
fe in una prigione , per afpettar quivi 
il fupplizio. La città noneraingra* 
, ^ do di refiltere ad un erercito Vittorio- 
{' - ^ ^ - ^ 4^ > ' - • io . 
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fip.. Teodofio marcia coirei fii#.«ijMPà 
■pe leggiere . Quando fu" vicino ^^ISoiiS 
£roo»a, cbe aveva pocoinR^nzi iQ^ jB^i(ifio> 
ferii tutt' i mali di un lungo affediò , i|kf-:,_j8^ I 
,§U- abitatovi gli ufcirono incontra 
còlle dimofìrazioni della più viva alle* ■ ; ' , 
greikza^ I Senatori vefiiti di...abiìi > 
bianchi , i Sacerdoti pagani coperti 
«le'ioro p>è ticchi ornamenti , eraq^o^ 
fcguiti da. tutto il popolo , che face- 
va r4Ai0Jiaf>ram di canti di^iAtoria » 
L'ingrefTo del Principe fu un trioni -.s- 

io , hfi pone craoD omte di ytofcii. ' 
'le vie di ricchi tappeti, jìrpleri- 
-devaoo da p^ertiKto. torce, accefe . 
Upu moltiiudine di ogni fefib, e di ' 
«ogni età accomv^^a^io^ icHorito al . ! 
vincitore: tutti fi congratulavano feco... l 
iui ^ e pregavano il Cielo di- coro.- 
«are i iu^ - fuccilfi cgll^ moj-W. . 4^ 

r . Avendft. I*eodofio n:averrata la ìÌT' '''' ' 
,cmà, ror.moiitò fenza difficoltà le ÌJSrV'' 
Alpi Giuh? , di cui Matììrao ivevà 4144*4/'. ■ 
lafciaii d' Aquileja . Arbogaflo eiTen- CMin]^, 1 
dofi ayauiiaip alla teXìa di ua .groffo '^'"'^'''•^''* 
^ataccmlieiito fino alla città , sforzò Z'^.f- 




P^^rtc , „ch' erano difefe (bkanto da -i^»»! Ì 
una piccola partita dì Soldati. Maf* ^j^'M* 
piìmo fpitay veduto più. /ancora di Z'^/^/''* 
;£gìio c^ di forze, era così poQo ti it 
^informato de'movimeaii del fuo 14.' * 
^wo, c^c iÌp:owacQ _^cqf)ato in 
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VaWtj. di ftribuiire, denaro alle truppe , che 
Trif^-fi^'» ''eft3'^an3 « E' gettato giù dal 
Arcadi.. . V^'^'^unale ,, le gli ftrappa di capo il 
i^n. 388. diadema ^ è fpogliaro , e colle mani 
Trorp.c/ir ^^Sa^^ dietro la -fchiena è condotto al 
ida-L]ciir. ^^n^po del vincitore , come un reo 
/r,/. r;//.' al luogo dei fupplizio . L' Impe- 
Th^oi. ratore dopo avergli rinfacciata la 
5'* fua ufurpazione , iglt domandò con 
. ) qual fondamento avefle ardito di pub- 
blicare., che nella Tua ribellione egli 
operava di concerto con Teodofio ^ 
Malfìmo rifpofe tremando, che ave- 
va inventata quefta menzogna a lolo 
fine dì farfi de' partigiani , e procu- 
' 'i. rarfì credito e confiderasione con 
un nome rifpettabile - Quefh con- 
fe/Ilone e lo flato deplorabile del ' 
^ Tirannò diTarmarono la collera di 
" Teodofio: la compali^pne folkcitava 
già la fua clemenza , quando ì fuoi 
Ufiziali gli tolìero Malfimo dinanzi 
agli occhi , e gli fecero tagliare il 
capo. In quefta guìfa perl^ quefl^ 
nfurpatore il dì 28. di Luglio , ov- 
vero fecondo altri il dì 27. di Ago-- 
fìo, cinque anni dopo ch^ ebbe fatto 
^ perire il fuo legittimo Principe. Si 
fecero morir dipoi due o tre de' fuoi 
più oftinati partigiani, ed alcuni fol- 
dati Mauri > miniftri delle fuecrudel. 
tà. Teodofio fece grazia a tutti gli 
alca 
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Andragaro dopo aver inutilmente Valenti- 
cercalo Valenciniano ne' mari d' Ita- "i^"^ 
lia e di Grecia , aveva foiferto fui- l"!^"^^^^^^^^ 
le colte della Sicilia una 'perdita , di An,^ ^«s! 
cui s' ignorano le circofìaoze. F'ace- 

va vela verfo Aquileji , P^^^ ^'^r,- 
giunger Miffimo , quando intefe la to. 
fua (confitta , e la Tua morte . Que- 
lìo furiofò , il <]uale avendo brut- 
tate le mani nel l'angue di Graziano 
non poteva fperare perdono , pre- 
venne il fuo Supplizio precipitandoli 
egli medefìmo in mare . 

Vittore 5 figliuolo di Maffìmo ^ ilGuemtle' 
quale in un' étà ancor tenera , por* ^^^^^^^^ • 
tava già il titolo di Augufìo , era 
reltato in Galiia . Suo padre aveva 
affidata la cuVa della tua perdona , e 
la d!f§la del paefe a Nanniano, ea 
Q^uenrino , che aveva crcc^ri Maefìri 
delia milizia . Mentre Maffimo era 
occupato nella guerra centra Teo- 
dofio ^ qiìelti Generali ne avevano 
a foftener due , una conrra i Saffo- 
ni , e i' altra con tra i Franchi . I 
primi avevano fatto uno sbarco fo- 
pra le coite della Gallia , ma furo- 
no facilmente rifpinti . Non fu così 
de' Franchi . Condetti da tre Prin- 
cipi , GenobaudOj Marcomiro, e Sun- 
none paffarono il Reno , pofero a; 
facco il paele , trucidarono gli abi-*' 

tanti 5 e follevarcno a romore Co- 
: \ S 5 lo- 
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Talenti- Ionia . Effendo venuta la nuova " dt 
«isno II. quefto {ateo a-Tr&veiù , Natuùan^e 
Arcadio^! •Óp^'*"^^ radunarono truppe , e mar- 
cii. xSS, ciaroBòr cotttMi V inimico . Al loro 
■ •* , avvicinioamento la maggior pàrte^' 
;J^ra n9bt it^^ lo- 

* \- o'ix) bQttiiio i Quelli , che reitaroao 
- i\m ^ '4wr&tio taglia ri a- ptiità - vi- 

(Cjno iilk forefta Carboniera , la qua. 
3e léra wda. paftfe éeì\» Sthtér di ikiw 
jllenniab j; che fi eftendeva cr^ il Re- 

* 110 ^ e la &ctiekia>. • Dopa' qaelfef» fu» 
ceffo i due Generali fi . fepararono , 

' ."l^fann^ani? ricusò d 'ìfiK'egtiU'eH Fraa» 

* . .' chi nel iofo paiéffe y perfuafo che gU 
• ■•'àVi'?l>te ritròvatt in grado ^ .Hte 
. . una buona difefa ye fi ritirè . a -Ma» 

gonza . Quentiiio pià ardito e "tei»»- 
. " farlo. prele folo il comando dell'etiep* 
cito , e pafsò il Reno ▼fciatJ* « 
l^uitz . Al facondo accampameaco 
ritrovò de' gran villaggi abbandonati 
e deient. L Franchi , fìngendo ài 
effere atterriti e (paventati , s' erano 
rkiraù in alcune io|-e{ie , di cui ave* 
vano ingombrate le vie con gran ta- 
^lU^e di alberi. I Xbldatì inesodia- 
Tóno le àbitaiicni , e paflarono ìa 
. .«otte lòtto le armi . All' - apparire 
. ^ . . del giorno Quentino entrò ne'-bolchi, 
dove & ùoztfì i AUa éne ritrovando 
tmce le llrade chiufe, prefe il partito 

di litfeU'Q di là 3 « fr' .impelò in. ^ 
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^' cune paludi, da qui erano cinti que^ ValentN ' 
' bolchi . Si vide da principilo un pie- nuno II. 
: j<:-olo numero di nemici i qtiali fa- Teodosi 
ììlì fopra i macchi di alberi tagHatf, ^j^.^jSfg^ 
come fopra akreccance torri fca- 
gliavano frecce avvelenate , la cui ' 

- più leggiera ferita dava la morte ✓ 
Crefcendo il loro numero ad ogni" - ' . 
momento , i Romani tentarono da- 
prima di traverfar le paludi per . 
giugnere alla pianura ; ma riconob- 
bero pretto' ^ eh' era lo (lefiTo che 1 
cercare una certa e ficura rovina . 

Gii uomini e i cavalli offjndàndofi 
/ fempre' più» ad ogni, paffo in un fan-^ 

- go molle e piofcndo , refiavanó ia ^* 
r cflb imprigionaci' ed imm^obili , efpo- 

fti a tutt' i colpi degr inimici . Fa 
- pc:rtan(o di raellieri tornare addietro 
hi mèzzo nd una grandine di dardi. 
In quefto dilordine lutto T efercico . 
fu diftrutro . Q^ielli 5 che > poterono- ^ 
arrivare a' bofchi , cercando in vana 
. un ritiro, ritrovarono dappertutto i'I 
. nemico y e la morte. Eraclio' Tri- 
-r buno de' giovani, e quali tutti gli 
^iUfiziali vi perdettero la vita . Pot 
r chiffimi (oldati follmente fi falvarono 
col favor della notte . Quentino vii 
**tornò in Gallia coperto di difònore ^ 
\ t di vergogna. Seppe quivi la morte 
di Maifimo, e fi vide egli p^re ia 
gran pericolo di avere la medefimst 

6 • . forte. 
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Ino" t!'nne t^?'^- 

Teodofìo, ^" - ^^'ovincia fece morire il 

Arcadio .. giovane Vurore . Nanniano e Quen- 
An. 3S8. tino fpogliati de r comando , non 
confervarono la loro vita, fe non 
per la clemenza del vincitore. 
Clemenza Nefluna vittoria dopo una guerra" 
di Teodo. civile fu mai men fanguinofa , e più 
cu'ud. In ^'fij^terefiTata . Teodofio poteva con- 
^. confui. l5derare come fua .conquifia tutto 1» 
^anr.r. Uccidente, e particolaripente le Pro- 
^^«^r rj. vincie che Mafììmo aveva tolte a 
X ch>. » e che il giovane Valen^ 

». 5-^.26. tiniano non aveva mai pofTedute.La 
Tatof. c. perfìdia di coloro, che erano, attac- 
iloffi, ^^"^^^ Tiranni, e che avevano fe- 
lV ufurpazione, gli dava 

J=f«/. /. 2. ai' Kto di punirli . Reftitul a Valen- 
r. 17. tiniano tutto quello , che aveva per- 
2.jff,l i aggiunfe il refta dell' Oc- 
<^od. 7a! t e non diede orecchio a'con- 

*is.f'*. 1! <li un'avida ed ambiziolà po 
f'S 6. litica , la quale avrebbe di leggieri 
faputo fargli ritrovare fpeciofi diritti 
S'opra la Gallia , la Spagna , e la 
Gran Bretagna . Accordò un'amnifiia 
generaie a coloro, che avevano fe- 
guito il partito" di Maffimo , e con- 
fervò ad ^ffi i loro beni, e la loro 
liberta. Spogliandoli delle dignità , 
che avevano ricevute dal Tiranno , 
gii Jafciò godere di quelle, che pof- 
iedevano avanti la ribellione . Tutte 
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le inimicizie cefTarono colla guerra . Valenti- , 
•■^Teodofio fi (cordò di aver vinto ; e 
■ouello^j è ancora più difficile e t^»''^!'"» 
più yantaggioio per railicarare la jgjf^ 
pace -virici fi fcordarono di efiere, 
itati Tuoi nemici.Videfi allora quello^ 
"che fecondo rolTervàzione di un Au- 
stere pagano , non può effere refFecco ^y;^^ 
fe non di una rara é fublime virtù; ^ • -.'^ 
un Principe diventar migliore allora ^ . 
•^quando nulla ebbe più a temere, c^^Jv r 
la Tua bonrà crefcere inlieme colla ^ ^ ;^ 
fui grandez^za'^; Teòdofìo invigilò ^.v 
pia che mai a mantenere i fuoi fud- ' V .- 
diti nella profperità ; e nelT'abbon- \ 
diin^a : e mentre gli al^ri Principi 
credono di far molto dopò' una guer- > 
ra civile , refìicuendo a' legittimi 
pofTefibri le loro terre fpogliate , 
laccheggiate egli cavò dal fuo prò- 
prio erario denaro per reftituiréa'parv 
ticolari le fomme doro e d'argento,' 
eh' erano (late loro rapite dal Ti-- 
ranno. Kbbe cura biella madre^ ede' ,^.- 
figliuoli^ di Maffìmo , ed affegnòloro ■ 
penfioni perchè fi mantenefiero con 
decenza ed onore . La^ moglie di ^ 
quefto Tiranno aveva probabilmente 
finitj 1 (uoì giorni ; altrimenti la 
Scoria non avrebbe omeffo il tratta- 
mento , che le avrebbe fatto Teodo- 
fio . QLieltQ carattei'e di clemenza 

' era 
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y'AUmir era foftenuto e avvalorare da' conff- 
niaiio n. gli di Ambrogio, il quale non 

Arcadi'^! ^P^'V^^^ credito- appreifo del 

Ali, j88. Pnncipe (e non per convbartere 

adulazione (empre crudele , e le 
Jpaffioni dt^ Cortigiani Tempre vili ^ 
, ..ed interefface . 
Atti di Nulla<limeno voHcla giuftizia , che. 
giuftixia. non fi eftendefTe V Indulgenza a fegro 
liup i. 2, di lafciar l'ufliftere gli atti ing ufli* 
]7' - >dej Tiranno. Per quefìa ra^^ione 
''^^iilii, T^^odofio annullò le leggi che Ma f. 

fimo aveva pubblicare, dichiarò i fiioi^ 
(ioi. /.IO. giudizi nulli e lenza eftecco , Obbli»- 
^^'^ù^ìbi coloro ^ a cui aveva date cariche 
^'Wjis giurìdizione -e di coman»- 

fh.\^[i'g\ do, di reliicuire i loro brevi i.edor- 
7 8. Tin. diuò che le fencenze , che avevano 
. pronunziate folTero catìcellate da 

^J^f^ ^^[\4\xiC i pubblici regiftri ; come prive 
Jieht * di autoi-irà. Eccettuò- gli atti 1» 
Theod. convenzioni civili piatte fenza frode^ 
^rt. 45, ^ fenza violenza tra i particolari 
• Vedefi ancora- da una legge dell' 
anno feguente ., che confiicò' i beni 
di coloro ^ che avevano abufato del* 
favore di Ma (Timo per efercitare 
V nella Gallìa concLvfiìoni e violenze 

Jn auefto rrtódo Teodofio reftiruì la* 
p.ice airiiiìpero. La morte di Gia*- 
llina ailicarò qiaeMa della Chiedi . 
^uefia Principefi? Ariana ncn ebb^ 
*ì contento di veder fuo figliuolo 

'lì- 



^ ' QDOgle 



1 P L BASSO IMP. L .XXIir.f^s 

rimefro in pofTeflb de'fuoi Stati .-vakntfì, 
prima che fofTe terminata la guerra^ "'^"'^ 
andò a render conto a Dio delle 
perlecuzioni ^ che aveva lulcitate An. 388. 
centra i Cattolici i Teodofio dopo 
efferfi fermato due mefi ad Aquileja, 
li portò a Milano*, dove pafsò il 
rimanente delTanno , e i cinque. ^ 
primi mefi del fegaente : (lette tre- 
anni in Italia per riftabilir T ordine 
^neir Occidente , e per iftruire nèllV 
arte di regnare il giovane Valenti- 
"nfanó, di cui governò gli Stati collo 
•-«^lo , e co ir autorità di un padre*.- 
Quefto gran lYinoipe non giudicava " >i ' * 
co!a indegna di (e badare a tutte le '^'^ 
piccole e minute ^cofe , che porévano • 
contribuire alla buona riul'cita degli 
affari . Le Provincie , che abbonda- 
vano in miniere di ferro, erano ob-, - 
bucate di fomminiftrarne una certa 
quantità per fabbricare le fpade e ^ . 
le altre armi : pagavano in quefto . 
modo il loro tributo , Se ne traeva 
molto dalle miniere del Monte '* v 
^^'auro, e della Gappadocia ; ma fi 
vede , che le frodi tanto dannofe 
allo Stato in ciò che riguarda le 
provifioni , e il mantenimento delle , ^ > 
armate , era^no fin d' allora note e 
praticate • Alenai imprenditori inTe-»- 
tleli , ed avari fi facevano dar dena- - 
,ro in vece di ferro , ed impi<?g«vanó r 
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Vahnu. per Tarme* de' foldati materie di 
r.iano II. cattiv^a qualità , che cofiavano loro 
itqjofio ^^^'^ meno di quello che avevano 

Arcualo; , >^ n- i •!• 

Au 208. ricevuto, CLaeui miterabih per ogni 
piccola utilità avrebbero fatto per- 
dere venti battaglie . Teodbfio nella 
faa fpedizione cQntra Maximo efiTerr- 
doli accorto di quefta frode ^ la 
. proibì con una legge del dì *l3. di Ot- 
tobre di queft' anno ; ordinò , che le- 
Provincie fomminiftraffero in ifpecier, 
il ferro migliore . Non fi dice che 
puhifTe ; e per conieguenza T abufo 
avrà .continuato . 
Teo lofio indole benefica di Teodofio fu 
ricufa di pei' gli Senatori psgaolun motivo di 
ristabilire fare un nuovo tentativo in favore 

d iTvi ^^11' I^^l^^^^i^ - Ma^ffimo aveva loro 
luU. dato motivo di fperare il riftabili- 
mento dell' affare della Vittoria . 
57' Iniziarono Depurati a Teodofio per 
^^>'''"" ^'*- chiedere quefta grazia . Trovarono 
SoJl^ ancora appreflb d^l Principe un in- 
c.i4.r///! vincibile oftacolo nello zelo di S. 
r/troJ. Ambrogio . Il Prelato fi oppofe alla 
art. 46. . Jq^.q fupplica col fuo folito coi\Tggio; ' 
moftrandofi Teodolio propenfo a 
foddisfare al defiderio del Senato di 
Roma , Ambrogio cefbb di andarla;- 
a vilìtare , e. ftette per alcuni giorni ' 
• -lontano dalla Corte. La fua alfenza 
^ diede un nuovo petó alle ftie nròo- 
liranze ;.e Teodofio rigettò -la do^ 

maa- 
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manda de' Senatori . Simmaco ^ che Valenti, 
aveva pei'avventura trattata anche "^^"'^ 
quefta volta lacaufadel Pagane lì mo, J'^^^^^^^^^ 
volle proficcare dell' occadone per ah. ^ss! 
difcolparfi d^\ rimprovero che venl- 
vagli iatco a ragione , di aver difo- 
noratii ed avvilita la fua eloquenza 
in favore di Malfimo . pi-onunziò 
un elogio di Teodofio , nel quale 
faceva la fua propria apr^lofjia , e 
moltrava che aveva perfonalmente 
. iorterto dalle ingiuitizie dell' utbrpa- 
tore » Ma avendo avuto Tardire di 
rixoccare la richiefta de] Senato • 
Tecdolio irritato di quefta importu- 
na G(iinazione, lo fece fui farto ar- 
relìare con ordine di condurlo cento 
miglia difcofto da Roma . Simmaco 
fuggi, e fi ricoverò in una Chiefa; 
e il Principe fi lanciò torto placare 
dalle preghiere di molti ragguarde- 
voli e diftmiì perfonaggi. Perdono 
a Simmaco, e gli refiituj anche tutto 
il favore j di cui l'onorava da molto 

tempo. di Ca.a- 

Quantunque Teodofio fofle nemi- jrni^r. cf. 
co deir errore , efigeva tuttavia da* 40. 41., 
Griftiani la moderazione , e la dol- ^^^"^7*/ 
cezza , che f M-ma il carattere nm j/;^^ 
bello della Religione^ che profeiìa- dìs.Ambr. 
no . Canonica era una città epifco- irt. 5J. 
pale deirOfroena fotto la Metropoli 
di Edelfà , la quale fu in appreflfo /. ,p/^rf! 

chia- 14. 15* 
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citate comra la Chiefa , tanto da Vaienti- 
Giudei , coìfie digli Eretici : guai "^^»<> 
verf^of^na non farebbe ella per un ^'^^^j^"^' 
Imperatore Crijiiano , che /i avejfe ^n, ^gg] 
motivo di dire , che il fuo braccio 
non fi armava che per vendicare gli 
Kretici e i Giudti l Non avendo 
qaelb lettera prodotto Telletto^che 
dffiderava ^ ricornò prontaoiente a 
Milano , ed effendod V Intiperatore 
portalo alla Chiefa , il Vefcovo prefe 
il tuono del Profeta Natlian , facendo 
p:irlare Dio in qiiefti termini a 
Teodoro ; Io fon quef^li , che v ho 
fedito p^r follevarvi alV Impero ; io * 
ho dato in vojira ball i r eftrclto dd 
vofiro nemico ; io l ho ridotto /orto 
il vofiro potere \ io ho collocati i 
vojlri figliuoli fui trono ; io v ho 
fatto trionfare fenza difficolti ; e voi 
fjte trionfare di me i miei nemici ? 
Mentre egli fcendeva dalla Tribuna, 
Teodofio gli difTe ; Padre mio , voi 
avete molto parlato oggi contro di '" 
noi : Non contro di voi ^ Principe , 
replicò Ambrogio, ma per voi . L' 
'Imperatore confdsvò , ch'era troppa 
afpro obbligare il Vefcovo alla rie- 
difìcaz.ione della Sinagoga ; ma ajj- . 
giuns'egli , i Monaci fono rei di 
mo^ti di/ordini . Prorompendo Ti- 
nnlo , IVIaeftro della Milizia , natu- 
rai lue a ce. altiero ^ ed infoiente \ e ^ . 
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Valenti- pre fé n te a que.fto difcorfo , in m- 
niano li. vettive contra i' Monaci ; Io parlo 

lu^o\'''^'^'''P:'^''>'''\^ Ambrogio, 
An. 3S8. ^'^^ '^^^ tratterei in altro modo . Ot- 
tenne , che r ordine fe^fle rivocato 
e non acconfentl di celebrare i facri 
Milieri (e non dopo aver avuto da 
T^c)odolio una reivèrara promeffa . 
isjun è che quefto Santo Prelato 
approvc ffe le violenze in .materia di 
religione : aveva da co a divedere 
contn^rio nel)' r.fFare di Prifcilliar^ 
ttìà confidcfrava come un deHtco , 
Ccftri^^nere i Cnfìiani a rifarfe edifizi, 
.Tie'quali Iddio era oIn*aggia:jo . Nul^ 
làdimeno ficcbme i Cri fi la ni accéfi 
troppo fpeflo contra- i Giudei di ua 
odio , che il Criftiane* mo non ap-^ 
prova ^ continuavano a diitruggere , 
o a fa echeggiare le loro Sinagoghe, 
così Teodofiò. ordinò , che foflera^* 
fe veramente punici 'tali eccedi , di- 
chiarando^^ che Ja Setta Giudaica non 
era prolcrltta da alcuna legjje , e 
Teodofio doveva" avere per tutto il fuo 
eie lufo Irjipera il libero efercizio della lua 
dal San- religione . 

Tklldì fortuna per lo Stato , e 

c. 17. ^' P^*'^^ Chiefa avera nel medefimo 
Soz L 7. tempo un Vefcoyo , la cui eroica 
-4- liberra riteneva dentro a' giudi ccii^ 
v^t^ri\ fovran-i potenza , ed un So- 

^'^'^./.(jé'vrano , la cuigènerofa docilità fi ar- 
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rendeva a' fnlutari ccnfìf^li del Ve- Valenti- 
fcovo . Era un coflunne introdotto 
dair adulazione , e tollerato ^ dalla Arcad;^! 
timida compiacenza de^Velbovi, che au. 388*- 
ci' imperatori in tempo della cele^ 
brazione dell* Ufizio fleffero affìfi 
nel Santuario , dove i foli Preti 
avevano il loro pollo, fecondo Tan- 
tica difciplina*. Un giorno che Teo- 
dolio era quivi refìaco dopo avere 
fatta la fua ciferta , Ambrogio ef- 
if ndofene accorto , gli mandò a chie. 
dere che cofa arpettaffe: io a/petto ^ 
rifpofe ]' Imperatore , il momento di 
partecipare de Jacr) Mifierj . Allora 
il Velcovo gli fece dire per uno de\ 
fuoi Diaconi ^ che il Santuario era. 
rìjtrbato foli Preti ; che la porpo- 
ra dava diritto all' Impero^ ma non 
al Sacer^^o^/Q , e che cJovera andare 
a prender luogo infume con §U altri 
Laici. Teodolio ricevette queftc^v- 
vifo con riJ petto , e fi ritirò fuori 
della balauftrata , dicendo : ihe non 
.aveva avuta intenzione di intrapren- 
dere co/a veruna contrai canoni della 
Chiefa ; che aveva ritrovato quefìo 
cpjiuMe introdotto a Cojìantinopeli y 
e che rendeva grazie al Vejcovo di 
arderlo ijìruìto del Juo doycì'e . ILtm^ 
così fedelmente a rriemoria qiSefla 
Jezione, che ritornatola Cc^antii^o- 
poli , la prima volta\'the^*Pfli:tx:^f^ 

S^O'alla 
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Vaknù- aiì^ Ohìefa , uici dal Santuario ciopo 
■lano ir. avgj. portata k fua offeha all'altare. 
A^S°: Avendogli il VefcQvo Nettariomaa- 
M, ^^^^ ^ chiedere , perchè non refialTe 
defitro .al factip reckKo/ Jhìmèlàà:^ 
egli folpirando ; ho imparato aj^ 
tàtdi lé dij^renxa (Ae pajjk um «A 
Ve/covo^ e un Imperatore! Quéhta 

tiomo , f A« o/ti(J'e dirmi U. verìtàl non 
' cono/co altri ike Ambrogio , che ^4 
degno del nome di Vefcovo- ,' Da 

quel tempo ' in poi gr Impeiatori 

prefero il loro pofto ìaeUa Cbiéfa 
j^la cefta de) Popolo ; {uof^sM re» 

• *■ .eipto desinato a' Preù ; .e .quefto 
' coflimMi fuiMette {òtto i Sxiccefìbri 
di Teodofio fino a tanto che i 
principi non nfarparono una parte 
# delle funzicni éCjdieiiafìich^e ^ e cbs 

fìer una ftraria ' e bkiàrra- roefco* 
aoza volendo efTere^ad uà tempo 
Imperatori e Vefccvi ^ non furono 
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